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ritmi  lodevole  coftuman» 

iLZZ-  , %a  Quella  di  chi  fi  con - 

cenate  / \e*ere  > elegger  fi  tn  Me- 
cenate  del f .erudite- jue  traraprejc 

uZ”0,d,TqUV  i''-  che  »*Ua  Repub- 
m ard‘  Letterati  fta  gii  montato 
*8Wt  non  inferiori.  Comiofiachè 
• / $ z il 
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il  cercare  appoggio  da  chi  j e ne  vi- 
va qua  fi  f cono f ciuf  q , e foraftier-e. 
in  quel  va/o  ' regno  , /ebbene  fia 
nobile  , e fa  potente  , egli  è fil- 
tanto  però  per  mio  credere  un  pro- 
cacciar/ il  patrocinio  dall ’ autori - 
ta giammai  dalla  Scienza,  a 
cut  filo  V Opere  letterarie  devono 
ejfere  raccomandate  , onde  po/ino 
venir  Jo/enute  a fronte  di  chi  f of- 
fe per  vilipenderle , Quindi  dando 
so  luogo  aquefiopejiftere , e riflet- 
tendo altresì  all t molti  valoroft  me- 
cenati, li  qu  ali  benignamente  han- 
no accolto  quefta  Raccolta , e mol- 
to F hanno  awanzata , tra  ejfi  ò ri - 
fcontrato  F immortai  nome  del  Co: 
Giammaria  Mazzuchelli  gloria  , 
ed  ornamento  della  nofira  Italia , 
non  che  di  Brefcia  fua  Patria  • nè 
piu  vi  volle  per  determinarmi  al- 
la fcdta  del  Protettore  di  queflo 
Tomo  decimo  fi  fio  \ effendoche  ben 
tofto  mi  b fivvenuto  ricopiar/  in 
Voi  Signor  Co:  Filippo  , e le  glo- 
rie comuni  del  Padre , e le  vofirc 
particolari , e mi  firappr  e fintaro- 
no altresì  li  miei  /pedali  doveri . 

- . L’in- 


l'indole  fhtdtofa  del  beriemerit» 
Voflro  Genitore  , <?  protettrice  de 
Letterati  fi  trasfiufe  in  Vai,  comi 
da  pili  alto  retaggio  dell'  inclita 
Vofira  Prof  api  a . Imperciocché  Voi 
pure  full ' ef empio  de  Vodri  Mag- 
giori li  accogliete  nelVoflro  fieno , 
e predate  loro  ogni  favore  ed  ogni 
aiuto- con  te  peregrine , notizie  cti  a 
radunate  il  Padre , e che  Voi  flejfo 
avete  raccolte  r e fe [le  r accorre  dall' 
altrui  diligenza , onde  far  pro  se- 
guire con  pari  valore  , e parime-,, 
rito  la  fiorpren dente  intrapresa  del* 
li  Scrittori  d'Italia , portandovi  et 
queflo  un  egual  genio  allo  fludio , 
ed  una  lo  de  voi  emula,  gara  di  pa ■* 
reggi  are  t erudizione  paterna « Che 
però  le  gloriofie  antiche  vefligia  t 
che  fogli  ono  ef  ere  lodi  Coniunt  del* 
le  famiglie , in  Voi  fi  ravvifiand 
come  Voflre  particolari , tmprimen* 
dote  da  per  Voi  non  con  fu  fe  con  quel* 
le  del  Vofiro  illuflre  Genitore,  e de 
Vofiri  Maggiori . Ben  fapendoyche  " 
V imitazione  del  virtuofo  operare 
apporta  il  vero  onore , e non  la  nu * 
da  gloria , che  da  altri  dificenda  , 
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la  quale.' anzi  refi  a of curata  da  chi 1 / 
travi  affé  da  qué  rett'r  fentieri  ,che'7 
0 quella*  conducono  v già  ancor  ' \ 
GiovinrSignore  f ape  (le  indirizzar- 
vi fu  quelli  colla  f corta  , e colli 
documenti  , che  animata  dal  vivo' 
ef empio  vi'  à dato  i amorofo'  Pa- 
dre (a)  v e perciò  fapefle  render  e * 
in  Voi  Jihgolari  le' virtù  ; quelle 
virtù  y che  meritamente  vi  attr af- 
ferò un  tempo  le'  lodi  d ’ un  affai 
illuflre  y e chiaro  voflro  Concittadi- 
no (b) ,,  e i ammirazione  d’ognuno,, 
e fono  quelle  ,,  che  fermarono  anche 
me'  (leffo  . 

Oltre  una  ftff atta  virtuof a indo- 
le  dei  Padre  non  meno  ftgnoreggia  f 

in 

(<*)  Il  Co:  Giammaria'  lafciò  M(s.  alcu-- 
...  ni  documenti  per  un  Figluolo,  ch’efce 
di  Collegio.  Vita  p. 68. 

( eruditismo  Signor  Giambattiftà 

Ctiiàramontt  nel  1762.  dedicò  ai  Cor 
Fiì'ppa  una  fua  molto  dotta  Diflerta- 
- /zione  deV  Accademie  Letterarie  B refe  ta- 
ne , .cd,  è rei  Tom.  I.  delle  Disertazio- 
ni i; loriche  , fcicntifiche  , erudite  reci- 
«v  tate  da  diverlì  Autori  in  Brefcia  nell’  j 
, adunanza  letteraria  del  Sig.  Co:  Giam- 
maria Mazzuchelli.  Brefcia  1765.  pref- 
fo  Giammaria  Rizzardi  in  4. 
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in  Voi  /*  altra  della  Madre , dico 
della  Co:  Barbara,  felici  Voflri  Ge- 
nitóri j le  illufìri  anioni  de 9 quali 
ben  gtuflamente  meritarono  , che ' 
fojfero  tramandate  a po fieri  con  le 
memorie  delle  loro  virtuofe  Vite, 

( a ) come  altrettanti  ritratti  d1  utt 
vero  Cittadino i/9  ' e delle  qualità  , 
che  devono ' fregiare  una  Dama  v 
■Quefle  tali  virtuofe  inclinazioni 
acciò  mai  non  abbiano  a mancare 
neirilluflre  Voflro  C afato,  vipta- 
r que  accoppiarvi' ad  una  Dama,  che 
’■  piu  da  . vicino  vi  rapprefentaffe  la 
pia , e virtuofa  Madre1,  e1  r i cop  i af- 
' Je  in  fé  le  virtù  di  quefia  V Tal 
r imitazione  delle  doti  delli  amati 
Genitori  , e tale  rapprefentanza  è 

§ 4 un 

r 

ì (a)  Orazione' in  lode  della  Signora  Bar- 
bara Chizzolai  Moglie  de!  Co:  Giam- 
I maria  Mazzuchelli  Patrizio  Brefciano 

comporta  dal  Sign.  Don  Giambattifta 
. Guadagniti  Arciprete  di  Cividate  , e 

. indirizzata  a Nigrelio  Accademico 

Agiato.  Brefcia  1766.  per  Giambatti- 
. •-  (la  Bottini  in  8. 

f Vita,  e cortumi , e fcritti  del  Conte 

. Giammaria  Mazzucchelli  Patrizio  Bre- 

jciano.  Brefcia  i7<5<5.  per  Giambattitt* 
Bottini  in  8. 
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un  vero  alleviamento • nel  dolore  *f 
della  morte  loro  . Non  è potuto  a 
meno  di  non  ricordare  qui  la  Co : 
Margarita  Duranti  Vojlra  Moglie ^ 
come  Figlia  del  cotanto  celebre  Ca- 
ni alter  Durante  Duranti , la  di  cui 
pura , ed  antica  nobiltà  y ed  il  di' 
cui  letterario  valore  furono  moti- 
vo , e che  a Lui  ventffe  dedicata 
il  Tomo  cin  quarti  e fimo  di  quejla 
Raccolta , come  dal  Co:  Giammaria  j 
nè  venne  accolto  il  ventefimoquar- 
toy  e che  io  pofci a ya  Voi , che  uni- 
to fiete  alla  Figlia  del  primo , cioè 
eh'  tn  ora  unite  li  meriti  dell uno. > 
e dell  altro  , a quali  molto  deve 
quefla  intraprefa , ch’io  dico  , a 
Voi  r accomandaci  il  prefente  vola- 
me  . E qui  permettetemi , che  feco 
Voi  mi  congratuli  Signor  Conte  , 
anzi  con  Brefcia  tutta  y perehè  vol- 
le Iddìo  felicitar  si  bella  copia , e 
la  Patria  Vojlra  con  un  Primoge- 
nito , nel  di  cui  tenero  feno  fpar-  | 
fi  che  faranno  da  tali  Genitori  i 
femi  delle  virth , di  majfime  fag-  | 
ge  , e di  genero  fi  fentimentì , fa- 
pranno  germogliare  di  poi  un  gior- 
no 
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■ . ”°  »>  .fatta  pii,  copiofe  di  glorio- 
je  azioni  a maggior  chiarezza  del 

ed7^>mehpÌh  ™lido  fregna, 
„ a ptu  chiaro  ornamento  delia 
Patria,  ; • 

Per  fine  prevalfero  con  egual 
forza  in  me  fieffo  oltre  li  fin  qui 
«adottivi  mottVt  anche  li  vivi  fé*. 

vZITa-  t la  m,a  gratitudine  in 
verfo  di  Fot.  Imperciocchl  mi  gio- 
va il  rammemorare  effere  Poi  fiato 
tl  primo,  che  mi  promette fie  ogni 
favate  per  l avanzamento  di  quo- 
fin  Raccolta  con  efprejfioni  tali  , 
mt  diedero  chiaramente  a co* 
nofcere  la  bontà  del?  animo  Votivo  ^ 
e la  dolcezza  de’ Po firi  cojlumi,  ed 
Il  compatimento  Poflro  ver  fi,  di 
me  -,  qualità  quejle  connaturali  in 
Poi , e che  vi  rendono  Signore  delt 
fette  de  Po firi  Cittadini.  Ricor- 
^tevi  pero,  eh' l pregio  della  viri 
tu  l effe re  cofiante , che  perii  no» 
vanamente  io  Infingendomi  , che 

pinta  pe'-  dontrm‘  U protezione 

r f rtroquefta  tenue  fi , ma  piti- 
tlica  teflmomanza  del  mio  dove- 
ì 5 re 


re  verfo  di  Voi , ed  io  altresì  per 
quefla  voflra  nuova  beneficenza  ne 
conferverò  co  fante  la  memoria , co- 
me  dovutavi  da  quel  ojfequio , con 
cui  vi  ò Jempre  riguardato , e con 
cui  mi  proteflo. 

Di  Voi  Nobilifs.  Sig.  Conte 
Venezia  addi  8.  Gennaro  17^8. 


_ Devoti/?.  Obblig.  servidore 
Fortunato  Randelli  M.  C. 

P&E* 
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PREFAZIONE. 


E Lia  è vantaggiofa  cofa  il  non 
promettere  al  pubblico  quanto 
fi  abbia  in  animo  di  offerirgli , 
ed  è altresì  molto  migliore  il  non 
indicargli  il  tempo  , in  cui  debba 
efferne  fatto  a parte  ; effendochè  fi 
fuol  Tempre  eccitare  una  maggior 
efpettazione  dell*  opra  indicata  , ,la 
quale  poi  per  lo  piu  fuol  anche  non 
corrifpondere  al  defiderio  almeno  di 
que  eruditi,  che  fe  ne  prendono  in- 
tereffe  ; fuole  anche  avvenire ,,  eh* 
all’ improvvidi)  vi  fi  frammettono  tali 
ritardi ,,  per  li  quali  il  lavoro , e la 
pubblicazione  debbano  effére  proloa- 
gati  di  molto  tempo  dopo  il  di  già 
indicato ..  Così  appunto  è addivenuto 
all’autore  della  Vita  del  benemerito, 
p celebre  P.  Abate  D.  Angiolo 
^ d Cu- 
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Calogeri  . Erafi  quegli  dererminato 
di  darla  in  quello  prefente  Tomo  , 
ed  io  a tal’  oggeto , benché  lo  teneffi 
del  tutto  allellito  , ne  andavo  pro- 
traevo la  di  lui  pul>blicazione  per 
non  mancare  alle  promeflfe , che  fu  Ila 
di  lui  fede  ne  avevo»  avanzate  nel 
precedente  ; ma  le  molte  inafpettate 
cure  foprav venute  all’autore , eia  du- 
ra fatica  di  fcorrere  il  di  lui  letera- 
rio  carteggio  quantunque  per  lo  più 
inutilmente  , e l’ inerzia  dell’  inciso- 
re ne  lo  coftrinfero  a ritardarla  ; e 
parecchi  Letterati  intanto  non  ne  per- 
dono il  defiderio  d’ averla  , anzi  viep- 
più lo  accrefcono  . O’  però  giudica- 
to provenirmi  minor  colpa  col  pub- 
blicare il  Tomo,  febbene  mancante 
della  fuddetta  Vita  , :di  quello  che  il 
ritenerlo  più  a lungo  . E per  non 
avere  a più  procedere  cotanto  lenta- 
mente nella  pubblicazione  degl’  Atti 
della  noftra  Italia , mi  condonerà  il 
pubblico  , e quell’  autore  , fe  fenza 
avere  verun  riguardo  darò  alla  luce 
altri  Tomi  delle  molte,  e tutte  eru- 
dite Operette  , eh’ ogni  giorno  più  m / 
fi  accrefcono  tra  mani  ; fperando  così 

di  1 i 
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di  far  cofa  grata  al  comune  degli 
eruditi  , e vieppiù  promuovere  que- 
fti  alla  pubblicazione  delle  loro  dot- 
te fatiche  . , f 

Il  Sig.  Annibaie  degl’  Abati  Ol  i vie- 
ri  mi  onorò  del  fuo  difcorfo  fui  mi- 
gliorare, e render  più  utile  il  fifte- 
ma  degl’  efercizi  dell’  Accademia  Pe- 
farefe  ravvivata  da  S.  E.  M.  Paf- 
quale  Aquaviva  d’ Aragona  Prefiden- 
te in  Pefaro  . E’  intenzione  del  chia- 
• rifilino  autore  di  render  tutti  li  fuoi 
Cittadini  proficui  alla  fua  Patria  , 
volendoli  tutti  applicati  alla  ricerca, 
ed  illuftrazione  delle  cofe  Patrie.  Otti- 
mo n’ è il  penfiero,  e veramente  de- 
gno d’ effere  abbracciato  dà  ogni  Cit- 
tà, e luogo,  ove  regni  qualche  col- 
tura. Certamente,  che  l’autore  n’è 
a fuoi  d’ efempio  , come  è loro  di 
c decoro , e d’  ornamento  . 

Celebre  è in  oggi  la  q*Ueftione,fe 
la  Rotonda  di  Ravenna  fia  fabbrica 
Romana,  oppur  Gottica,  nè  vi  è chi 
non  fappia,  quanto  fia  fiato  fcritto 
fu  di  dìa  . Eranai  fermo  in  animo 
ì di  non  dar  luogo  ad  argomenti  di 
!,  tali  agitatiflìmc  queftioni  refi?fi  co- 
j * mu- 

t ■ * 
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munì  oltremodo  per  non  dire  nojo- 
fe  ; ò creduto  però  , eh’  il  prefente 
ragionamento,  che  tiene  il  fecondo 
luogo  in  quello  Tomo,  giuftamente 
dar  polla  ecceflìone  alla  mia  legge  . 
Chiunque  d’eflfo  ne  fia  l’ autore  > non 
poteva  nè  più  fortemente  trattare  L’ 
intrinfeco  argomento  , nè  più  feda- 
mente {labili re  la  fua  opinione  colle 
regole  dell”  Archittetura  di  cui  ne 
dimoftra  una  grande  perizia , facendo- 
ne iL  confronto  delli  due  modi  Ro- 
' mano,,  e Gottico,  e corroborando  il' 
tutto  con  indubitati  efempi  tratti 
dall’  antichità  ► 

Nel  Tomo  antecedente  di  quella: 
nuova  Raccolta  evvi  un  ragiona- 
mento fulla  riforma  del  Clero*  e delli 
Fedeli ,.  lavorato  in  confutazione  del 
fiftema  propofto  dall”  autore  del  li- 
bro intitolato-  Del  Celibato  . Qui  in 
terzo  luogo  fi  dà  un  erudito  dialogo,, 
in  cui  fi  propone  una  ficura  riforma 
del  Clero col  volervi  tolte  le  cau- 
le, dalle  quali  vi  s’  introduffero,  e 
vi  fi  mantenero  le  corruttele  „ e fi 
preferivo  no  pratici  modi  per  evitar- 
le di  poi  ».  Non  dubito,  eh’ ognuno, 

che 
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che  leggerà  quello  dialogo  , non  fia 
per  riconofcervi  in  elTo  una  verità 
luminofa,  ed  un  giufto  zelo*  Sinda 
tempi  di  Lodovico  il  Pio  lì  conob- 
.be,  che  la  moltiplìcità  de  Preti  era 
il  maggiore  , ed  uno  de  principali 
diiordini  della  Chiefà*. 

Nulla  qui  dirò  dell*  Opufcolo  (è- 
guente  fulla  Pittura  degli  Etrufci  v 
effendochè  Ta  dottrina  , e valore  * co~ 
me  in  quello  che  in  ogni  altro  ge- 
nere dì  Antichità del  di  lui  erudi- 
tiflimo  autore  , il  Signor  Abate  Gioì 
Battifta  Palferi^  è sì  nota  per  fe  ftelfa,. 
che  il  folo'  ricordarlo  mi  difpenfa  del 
giuftamente  meritato  elogio  ^ Del  rag- 
guaglio di  elfo  poi  mi  difpenfa  altre- 
sì l’  erudita  lettera  del  Signor  Abate 
Giovanni  Crifrafano  Amaduzzi , con 
cui  gli  piacque  onorarmi  coll’  indiriz- 
zarmela , come  quella  , che  molto 
dottamente  ne  rilevi  il  merito  : ond* 
è , che  ad  effe  ne  rimetto  il  lettore .. 

Dopo  quelle  operette  fégue  una 
lunga  diflfertazione,,  ch^.ò*  ricevuto 
dal  Sig.  Conte  Pierantonio  Trielle  . 
Nella  prima  parte  tratta  generalmen- 
te dell’ Avvocazie , e delli  Feudi  Ec- 

cle- 
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clefiaftici  , punti  già  con  ampiezza 
trattati  dall  immortale  Lodovico  An- 
tonio Muratori  ; il  noftro  autore  poi 
vi  à radunate  delle  buone  notizie  ri- 
cavate da  ottimi  fonti  , e per  effe  fi 
difpone  alla  feconda  parte  molto  piu 
diffufa , e piena  di  notizie  particola- 
ri , per  cui  tende  a di  inoltrare  la 
Cattedrali tà  fuffiftente  nella  Chiefa  di 
S.  Maria  di  Afolo  fua  Patria  , e ne 
forma  una  principal  prova  fui  dop- 
pio giuramento  alla  Chiefa  di  Afolo, 
e di  San  Pietro  di  Trevifo,  che  vi 
fi  legge  in  tutte , o quali  tutte  V in- 
veftiture  feudali  del  Vefcovato  dr 
Trevifo  . Prova  però  , che  riufcì 
non  abbaftanza  conveniente  a fronte 
d’  altri  documenti  , che  vi  oppofero 
ii , Signori  Tri vifani -nella  fimofa  • 
caufa  tra  effi , ed  Afolo  per  la  Cat- 
tedralìtà  fuddetta  1’  anno  ijlp.  agita- 
ta  in  Venezia,  e fpedita  in  vantag- 
gio^ di  Trevifo  con  fovrano  decreto 
dell’  EcceUentiffimo  Senato  Veneto 
*7Ìl-  a<;ldi  i.  Dicembre.  La  dotta 
differtazione  però  farà  Tempre  un  mo- 
numento delle  particolarità  della  Chie- 
f*  di  Afolo  , la  quale  per  altro  da 

otto 
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otto  fecoli  armeno  altra  comparfa 
non  fa  in  tutte  le  carte  pubbliche  , 
che  di  femplice  Parrocchiale  , o ai  * 
piir  di  Collegiata  dichiarata  d’  atual 
Kefidenza  l’anno  1725.  Tra  gl* Opu- 
scoli lanciati  mi  dal  fìr  P.  Ab.  D.  An- 
giolo Calogeri' , tengo  una  - diflferta- 
zione  comporta  già  fino  dati’  anno 
1738.-,  che  venne  approvata  dal  men- 
tovato chiarifiìmo  Muratori , lacua- 
le credo  bene  di  produrre  in  urto  de 
venturi  Tomi  con  qualche  aggiunta, 
ed  annotazione  , di  cui  fu  poi  cor- 
redata per  dar  cosi  in  quella  Rac- 
colta il  pieno  de  punti  controverfi 
trattati  con  erudizione',  e con  giuda 
critica . 

Quanto  il  pubblico  giuftamen te  fia 
prevenuto  in  favore  del  Conte  Jaco- 
po Riccati  letterato  molto'  illuftre , 
ben  lo  dimoftra  l’ accoglimento , con 
’ cui  ricevè  le  di  Lui  opere , che  co- 
minciarono a [pubblicarli  in  Lucca 
nel  1760.  in  quattro  volumi,  e per 
le  quali  è facile  il  difcernere , quan- 
to egli  fentilfe  innanzi  in  ogni  ge- 
nere di  dottrina,  e fpecialmente nel- 
le cofe  filofofiche  . Di  quello  infi- 
N gne 


ghe  autore  ò io  il  primo  la  fortuna  ’ 
di  donare  al  pubblico  tre  lettere  al 
Chiarifiimo  Sig.  Marchefe  Giovanni 
Poleni  fopra  1*  opera de  Caflellis  pub- 
blicata l’ anno'  1718.  dallo  fletto  Sig. 
Marchefe,  le  quali  lettere  per  alcu- 
ni onefti  riguardi  nonf  fono  fta.te  in- 
ferite nef  corpo  delle  fue opere.  Di- 
moftrato'  in  prima  con  un' metodo  " 
di  fua  invenzione  il  teorema  , che 
f$  un  fluido  ujcirà  da  un  vafo  per  un 
foro  aperto  la  fua  velocità  farà  uguale  ' 1 

alla  velocità  àcquiflata  nel  fine  del 
moto  ' da  una  goccia  dello  fieffo1  fluido  " 
dopo  -che  farà  difcefa  da  pari  altezza 
a quella , in  cui  viene  il  fluido  fofie -• 
rruto  nel  vafo  ; fa  vedere  , che  fe  cogl’ 
efperimenti  la  mentovata  velocità  fi 
trova  alquanto  minore,  la  differenza' 
non  è tanta  , che  non  pofsa'  ragione-- 
volmente  attribuirfi  alle  refìflenze  . 
Rende  pofcia  ragione  del  reftringi- 
mento  della  vena  cagionato  nel  flui- 
do rarefatto  dalla  compòfizione  di  due 
velocità  una  normale,  e l’altra  pa- 
rafila al  foro  , c tendente  verfo  il 
.centro  dello  fteffo  . Parla  finalmen- 
te della  figura  Conica  convergente 

de 
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de  Tubi , pe*  quali  cfce  il  fluido , for-- 
niti  d’ un  collante  orifizio  efteriore 
fra  tutte  la  più  idonea  per  ottenere 
il  maflimo  esborfo  di  fluidoMn  tem- 
po determinato  .•  L*  annotazioni*  a 
quelle  pregévoli flìme  lettere  fono  di- 
ftefe  dal  Sigr*  Conte;  Giordano  Ric- 
cati  Figliuolo' del' nollro  autore , di 
cui  ravviva  la  dottrina  ,-  ed  il  pro- 
fondo penfare . Quelli  altresì  vieppiù 
à rifchiarata  la  materia,  di  cui  effe 
lettere  trattano  , con  una  diflertazio- 
ne,  che  fi  leggerà  in  uno  de  Tornii 
iequenti 

L’  eruditiflimo'  Mi  Giatnagòllìno’ 
Gradenigo  V efcovo  di  Chioggia  an- 
eli- in  mezzo  all’  indefeffii , e provvi- 
damente zelante  cura  del  fuo  gregge 
non1  ommette  le  fue  applicazioni  ai 
.facri  lludj  ^ Tale  1*  ò ammirato  in 
que  giorni.,  eh’  ebbi  l’  onore  d’  efler 
ofpite  apprelfo  di  Lui , e godere  dell’ 
erudita  r e foave  fua  converfazione  ; 
e tale  altresì  Io  dimollreranno  le  va- 
rie dilfertazioni , che  in  gran  parte  à 
lavorate  per  illullare  laiua  diletta  Dio 
cefi  filile  vecchie  memorie  , e monu- 
menti che  indefelfamente  à raccolto  fin’ 
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al  principio  del  filo  Vefcovato.  Egli  mi  1 
onorò  di  quella  difsertazione  Tulli  Sar-- 
ti  Fratelli,  e Martiri  Felice  , e For- 
tunato Protettori  della  Cittàrdi  Chiog- 
gia  . Elia  è ripiena  di  facra  erudi- 
zione, e d’ una  foda,  e precifa  cri- 
tica, come  la  fono  T altre  di  Lui  o- 
.pere  tutte , che  va  preparando  , e non 
dubito , che  non  fiano  per  effere  più 
anfiofamenteafpettate  dagl*  eruditi'per 
quello  faggio , che  loro  ne  porgo  .• 

Mi  giova  lo  fperare  , che  fia  per  ab- 
bellire, quella  Raccolta  coll’ altre  fue 
Ecclefiaitiche  dilfertazioni , eh’ ò ac- 
cennate . 

Li  Elogi  dell’  A florali  , e Ricci 
fono  del  celebre , e dotto  P.  *Ab.  D. 
Pietropaol»  Gin  anni , e non  pofsono  ef* 
fere  non  pieni  di  egregia  erudizione 
Jìccomc  veramente  lo  fono . Cosi  d’ af- 
trà  opera  di  quella  autore  fcrilfe  il 
chiariffimo  Sig.  Dottor  Giovanni 
Lami  nelle  fue  Novelle  di  Firenze 
dell’anno  l'jó’j.  n.  41.  col.  64.7. , e 
per  verità  pollò  io  a tutta  ragione 
aflfumere  di  bel  nuovo,  edappropia- 
■fe  quell’elogio  d?  un  tanto  Giudice 
a quell’  operetta; „ 

O 
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ì; H: 

O’  creduto  bene  di  non  ritenere- 
tra  f ofcurità  una  lettera  del  Signor 
Abate  Ferri  Maeftro  di  Rettorica: 
nel  Seminario  di  Faenza, diretta  al- 
P.  Abate  D.  Angiolo  Calogerà  di 
felice  memoria  accompagnandogli  una 
fua  elegantiffima  orazione  recitata  in  ' 
Faenza  allorquando  intraprefe  a prò- 
feflate  pubblicamente-'  la  Rettorica  , 
e -già  Rampata  in  Faenza  per  Giw- 
feppantonio  Archi-. -nel  •l’jóó.  in  4., 
di  pag.  14.  fenza  la  Dedica  ; eli*  è 
altresì  rifferita  dal  dottifiìmo  Novel- 
lifta  di  Firenze  al  num.  20.  col.  315. 
In  quell’ orazione  vi  dimoflra  il  na- 
turai maneggio  dell’ arte  oratoria,  e 
ii  abbellimenti  ancora  , che  ne  può 
fortire  : e sì  quella  che  la  lettera 
fono  fcrittccon  pura-,  e terfa  latini- 
tà , e propria  del  noftro  autore . In 
quella  operetta  , che  qui  ò pubblica» 
ta  , rende  ragione  di  tutti  li  Cuoi 
ftudj  , e dice  che  le  lettere  furono 
fempre  il  di  Lui  più  genial  fludio, 
e tutta  la  fua  occupazione , e perciò 
ben  potè  il  fuo  ingegno  fublim^rlì  a 
tanto.  Devo  per  fine  fupplicarè  il 
Sig.  Abate  Ferri  a non  defraudarmi 
1 7 ; delle  " 
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ideile  fue  operette  , tche  avendole  pro- 
mette al'P.  Abate  fuddetto,,  : le  prò-- 
mife  al  pubblico,  ora  eh’ a queir  ò 
donata  la  fua  lettera  .ad  ; oggetto  d’ 
impegnarvelo..  . *7  ; 

L*  altra  parte  ideile  Lettere  di  F. 
Siilo  Medici  Domenicano  icolle  an- 
notazioni del  benemerito  editore  il 
P.  Giambattifta  Maria  ?Contarini 
pure  Domenicano  dà  .fine  .a  ^quello 
Tomo  .decimo  fello. 
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DegP  Opufcoli  contenuti  in  quello 
Tomo  XVI. 

-I.  | "%Ifcorfojdel  SignorAnnibale  de-  \ 
1 J gli  -Abati  Olivieri  letto  nell* 
Accademia  Pefarefe.  pag.  i. 

II.  Ravenna  -liberata  da  Romani  Ra- 
gionamento di  Maftro  Daniele 

Scultore  Sarcofaccajo . xxt» 

III.  Dialogo  intorno  alla  minorazio- 
/ ne  del  Clero  Secolare.  * .il. 

IV.  Della  Pittura  degl*  Etrufci  del 

Sig.  Abate  Giovanni  Battifta 
Pafleri  . ci. 

V.  Diflertazionc  fopra  le  Avvoca- 

zie,  e li  Feudi  Ecclefiaftici  in 
generale  del  Sig.  Conte  Pieranto- 
mo  Triefte  . a. 

"VI.  Lettere  del  Sig.  Conte  Jacopo 
Riccati  al  Sig.  Marchefe  Gio- 
. vanni  Poleni . 1 6$. 

: VII.  De'Santi  Fratelli  Martiri  Fe- 
lice e Fortunato,  e delle  loro 
Reliquie.  i gg. 

Vili.  Elogi  de’  PP.  Abati  D.  Ca- 

mil- 
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millo  Affarofi,e  D.  Francefco 
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TX.  Hieronymi  Ferri  Fpiftòla: . z 60 
, X*Fratris  Sixti  Medioes  alias  Epi- 
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DISCORSO 

D I 

ANNIBALE 

DEGLI  ABATI  OLIVIERI 

Camerier  d onore  di  S.  S.  e Segretario 
del?  Aecademia  Pefarefe 

letto  nella  feconda  feflìone  dopo  il  riapri- 
mento  della  tnedefima  Accademia  tenu- 
ta la  fera  dei  22.  Magg.  1767.  alla  pre- 
ferita 

> * 

D I 

Si.  E.  Reverendi/s,  Monfig. 

ACQUAVI  VA  D’ ARAGONA  PRESIDENTE. 


N.  R.  Tom.  XVI.  a 


Digiti; 


Digitized  by  GoogI< 


ANche  nelle  arti  più  comuni 
addivenir  fuole  , che  fe  di 
taluna  per  qualche  tempo 
l’ efercizio  fi  fofpenda , quan- 
do poi  voglia  di  nuovo  por- 
fi  mano  all1  opera,  s’incon- 
trino di  quelle  difficoltà,  che  dalla  dìffue- 
tudine  vengono  cagionate  . Vero  è peri 
che  quello  incomodo  refta  foprabbondan- 
temente  compenfato  da  quei  maggior  fer- 
vore con  cui  fi  ripigliano  le  intermette 
funzioni , e da  quei  miglioramenti , che 
per  le  ottervazioni  fatte  fi  è in  grado  di 
proccurare.  Chefe  tuttociò  accade  in  ogni 
arte,  comprendete  ben  tolta,  Accademici 
Valorofi,  che  lo  fletto  e molto  più  acca- 
der deve  nell’  efercizio  delle  Scienze  e del- 
le belle  arti  , che  dall’  ingegno  principal- 
mente dipendono  . Ravvivata  dal  Genio 
immortale  dell’  Ottimo  nottro  Prendente 
la  noflra  Accademia  , fe  per  una  parte 
non  fi  fciolgono  con  1’  ufata  prontezza  le 
lingue,  fi  accingono  per  l’altra  gli  animi 
con  un  infolko  ardore  a compenfare  il 
lungo  filenzio  e da  quello  ardore  non 
meno  che  dalla  prefenza  voflra , Principe 
eccetto  , ricevono  una  maggior  lena  , e 
uno  flraordinario  coraggio.  L’ inudita  fre- 
quenza , con  cui  fù  celebrata  la  prima  no- 
ilra  Settìone  rende  a tutti  manifefia  1. 
verità  della  mia  propofizione , e il  gradi- 

a 2 mcn- 
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mento,  che  Voi, o Signore,  di  quella  inu- 
dita frequenza  vi  compiacele  dimoiare 
accende  Tempre  vieppiù  quel  nobile  Spiri- 
to da  cui  veggo  tutti  animati.  A confer- 
varci  in  quello  ardore  non  iftarò  io  a di- 
chiarar qui  quanto  contribuifte  T Eccel- 
lente orazione  inauguratoria  , con  cui  il 
Valente  foggetto  ( a ) che  nella  Teoria 
adunanza  favellovvi  , m olirò  quanto  utile 
lecchino  alla  focietà  le  lettere  , purché 
per  un  abufo  d’ ingegno  non  fi  rivolgan 
quelle  a danneggiarla  . Ma  dacché  molti 
di  Voi  han  voluto  eh’  io  quefta  fera  ab- 
bia l’onor  di  parlarvi,  vi  proporrò  cola  , 
che  potrebbe  forfè  migliorare  o almeno 
render  più  utile  il  fiftema  de  medefimi 
noftri  efercizj , e che  dee  conlìderarfi  co- 
me frutto  di  quelle  offervazioni  .che  •-in- 
torno agli  fteffi  furon  fatte . Il  penfiero  Aon 
è mio,  ma  di  uno  di  Voi  (b)  e nelle  belle  arti, 
e nelle  fetenze  chiaro  e diftinto,  e nell’ amo- 
re per  1’  Accademia  impegnatiftìmo . Se 
nell’  efporlo  , non  faprò  ufare  tutti  quei 
colori  , che  ben  meritarebbs , fpero  non- 
dimeno che  con  la  confueta  gentilezza  vi 

de-  . 


(a)  Sign.  Ab.  D.  Carmine  de  Fufco  Pa- 
trizio Beneventano  , uno  degli  Uditori 
di  S.  E.  Reverendils.  MonC  Prefidente» 
( b ) Sign.  Ab.  D.  Giannandrea  Lazzari- 
niPefarefe,  di  cui  fi  ha  alla  luce  la  pri- 
ma bella  diftertazione  fopra  1’  arte  della 
Pittura  nuev.  Raccol.  Opuf.  Tom.  11.  e 
da  cui  fi  afpettano  cqn  impazienza  le 
manenti. 
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degnarete  accordarmi  un  benigno  compa- 
timento . 'i 

- Fin  da  quando  ebbi  la  forte  di  acco- 
gliere in  mia  Cala  (a)i  primi  fondatori  di 
quella  nollra  Accademia,  li  convenne  che 
quello  ;)  cui  la  forte  avelie  dato  luogo  di 
ragionare  nel!  adunanza.,  trattar  potette 
quell’  argomento  , che  più  gli  fede  piac- 
ciate. Degnolfi  poi  l’ Eccellentiffimo  Lan- 
: te  di  nobilitare  l’ Accademia  col  chiamar- 

la in  quella  Corte,  ed  onorarla  della  fua 
i prefenza.  Unì  allora  alla  medefima  1’  al- 

i tra  Accademia  di  Storia  Ecclefiadica  , eh’ 

• era  Hata  qualche  anno  prima  (6)  iftitui- 

, ta  , ed  adegnato  a quella  ogni  quarto  Ve- 
i nerdì.,  lafciò  gli  altri  tre  per  i noftri  Iet- 

i terarj  efercizj  fu  quel  medefimo  piede  che 

. prima  lì  collumaya  . Fu  creduto  ueceda- 

. rio  confervarejjuefta  piena  libertà  , par» 

i chè  ognuno  foddisfar  potede  il  fuo  genio, 

, e porte  a comune  profitto  quei  lumi»  de’ 

. quali  i particolari  fuoi  Hudj  lo  avedero 

» romito  . Quindi  non  ci  fù  foggetto  , che 

i nella  Accademia^  trattato  non  fode  ; Sto- 

. ria,  Poefia,  Fifica  , Medicina  , Antiqua- 

| ria  , Critica , tutto  divenne  nollro  pafeo- 

lo.  Quella  illimitata  libertà  però  ebbe  le 
fue  difficoltà  . Nella  vaHità  imtnenfa  del- 
lo feibile  fi  trovò  taluno  confido;  lamen- 
, rolli  di  non  fa  pere  a qual  particolare  ar- 
j gjomento  appigliarli  ; ripetè  la  querela  d’ 
Ovidio } inopem  me  copia  fecit , e pregò  al- 
! ..  . • a 3 tri 

( o ) ciò  fu  nel  Settembre  del  1730 
C b ) cioè  nsl  1723»  „ _ , 
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tri  con  iftanza  perchè  eli  affegnafle  nn 
foggetto  determinato  , fopra  cui  formar 
potette  le  fue  ricerche  . Da  quella  diffi- 
colti nacque  1*  offervazione , ed  il  pen fie- 
ro che  ho  detto  » ed  il  quale  mi  dà  luo* 
go  a proporvi  un  foggetto  , che  qualora 
venga  da  Voi  Accademici  Valorofi  ap- 
provato ed  abbracciato  , non  potrà  non 
recar*  alla  Patria  ed  infieme  all'  Accade- 
mia luftroj  e vantaggio  grandittìmo. 

Nel  primo  nollro  adunarci  ricufammo 
ogni  denominazione  ; e fcordati  i nomi 
delle  antiche  Accademie  di  Pefaro , degli 
Eterocliti,  de’  Difinvolti,ed  altri , volem- 
mo il  folo  titolo  di  Accademia  Pefarefe. 
Quello  titolo  nel  tempo  fletto  che  ci  la- 
nciava il  diritto  di  trattare  qualunque  ma- 
teria ci  fotte  totnato  più  in  grado,  ci  ad- 
ditava però  non  ofcuramente,  che  le  no- 
flre  applicazioni  effer  dovevano  principal- 
mente rivolte  allo  ftudio  delle  cofe  pa- 
trie . Non  fono  (late  quelle  certamente 
fratturate,  ed  io  ho  proccurato,  per  quan- 
to ha  permetto  la  tenuità  del  mio  inge- 
gno , di  coltivarle  a tutto  potere;  e Voi 
lapete  quanto  felicemente  altri  valenti 
{oggetti  abbiano  polla  mano  in  quella 
medefima  inette,  dei  quali  ancora  alcuna 
opera  ha  veduta  la  pubblica  luce  . Con- 
tuttociò  ardifco  dire  che  fenza  togliere' 
quella  libertà  , che  dobbiam  confiderai 
come  legge  fondamentale  della  nollra 
Accademia  , fi  potrebbe  però  recingere 
anche  più  lo  fcibile  diramato  in  tante 
pani,  all’  utile  ed  al  profitto  particolare 
iella  Patria . La  focietà  Letteraria  Ra- 

vea- 
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vennatè  , che  fu  già  ad  emulazione  di 
q«efh  noftra  Accademia  iftituita  , ed  il 
primo  Tomo  delle  differtazioni  della  qua- 
» le  è già  pubblicato  per  le  (lampe  di  Ce- 

• ièna  , cene  fomminiftra  un  illuftre  efem- 
i pio. 

• £ per  parlare  anco  più  individuamene 
a te , incominciando  dalla  Storia  Ecclefiafti- 
:•  ca  , fù  già  in  quella  Accademia  trattato 

e del  tempo  in  cui  predicoflTi  il  Vangelo 

• in  Pefaro,  e della  indipendenza  della  Chic- 

li fa  Pefarefe  da  ogni  altra  fuor  che  dalla 
li  Romana  prima  di  Pio  IV.  che  erede  in 
]•  Metropoli  i quella  di  Urbino  (4).  Ma 
r,  mancante  pur  anco  e fcor  retti  dima  è la 
a*  (loria  de  Vefcovi  che  quella  noftra  Chie* 
a*  fa  han  retta  (6);  incerte  ed  ofcure  fono 
!•  le  memorie  de1  Santi  che  Tanno  illuftra- 
> ta  ( r ) ; incognita  affatto  pub  dirli  T 
]•  antica  di  lei  difciplina  ; poche  in  fomma 
a-  a 4 fono 

te 

d-  ( a ) Ambedue  quelli  punti  furono  efa- 
{•  minati  dal  Sig.  Ab.  Callido  Marini,  c 

oi  la  erudita  di  lui  difterrazione  fopra  il 

iti  fecondo  di  erti  leggefi  (lampata  nuov . 
la  Raccvl.  Opufc,  Tom.  VI.  - 
ta  ( b ) Alcuni  errori  furono  corretti  dalT 
n-  Ab.  Vincenzo  Zacconi  in  una  fua  lei- 
re  tera  ftampata  nella  pred.  nuov.  Raccolta 
re  Tom.  XII . ed  alcun  altro  ne  avevo  10 
n corretto  in  una  lettera  pubblicata  nel 
re  Tom.  IX.  della  med.  Raccolta, 
re  ( c ) Veggafi  quanto  tentai  circa  S.  Te- 
re  renzio  nell*  elogio  dell*  Arcidiacono  Ru- 
|.  bini  ftampato  nel  Tomo  prpno  della 
pred.  Raccolta. 
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fono  le  notizie , thè  ne  anno  i noftri  tra- 
mandate ? erronee  per  lo  pià  quelle-  che 
ci  vengono  da  foreftieri  . Qual  onb*.1 
re  non  fi  farebbe  chi  a quello  importan- 
te oggetto  rivolgeffe  tutte  le  fuè  cure  ? 
Merita  anco  di  eflere  illuftrata  la  fiori» 
delle  Chiefe  della  Città  e fuo  Territorio 
( a ) ; potrebbon  metterli  in  luce  le  più 
vetufte  memorie  che  fe  ne  incontrano  , 
com’anco  degli  Ordini  Regolari,  chequi* 
furono  e più  non  fono  y degli  altri  che, 
ora  fuflìfiono , ,come  , quando  , e con 

?uali  leggi  foflero  introdotti  . I!  Senato» 
laminio  Cornaro  egregiamente  ha  ciò  fat- 
to rifpetto  alle  Chiefe  di  Venezia , ed  al- 
trettanto il  Biancolini  rifpetto  a quelle 
di  Verona  , e tanti  altri  di  alcuna  parti- 
colar  Chiefa  di  qualche  altra  Città-;  ed 
anno  tutti  rifcoflo  un  tale  applaufo^  che 
pofiono  eflerci  mallevadori  di  duello,  che 
riportaremmo  noi , quando  ci  piacele  cal- 
care le  loro  pedate . . 

Che  dovrò  poi  dire  della  Storia  Civi- 
le ì Fu  parlato  una  volta  della  fondazio- 
ne di  Pefaro  ( l>  ) ; poche  cofe  fono  fiate 

, . T/f  ....  dette 

\ a ) Incominciai  a raccogliere  le  Memorie 
della  Badia  di  S.Tomafo  in  Foglia  nel 
Contado  di  Pefaro  in  varie  diflertazio- 
la  prima  delle  quali  è fiampata  nel 
Tomo  XII.  della  pred.  nuova  Raccol- 
ta . Anche  il  P.  Maeflro  Benoffi  M. 
C.  prefentemente  Inquifitore  in  Pa  do- 
rè fcrive  la  fioria  delia  fua  Chiefa  di 
S.  Francefco  di  Pefaro. 

(i)  Fù  fiampata  quella  la  prima  volta  in 
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dette  del  fuo  governo  dopo  l’ Impero  Roma- 
no ne’ tempi  barbari^),  ma  delia  forma 
con  cui  fi  reile  durante  ia  libertà , delle 
azioni  de’  Valorofi  Principi  delle  tre  fa- 
miglie che  la  fignoreggiarono  , appena  v’ 
è chi  n’  abbia  parlato  , fe  fi  eccettui  il 
Leoni  che  fcriffe  la  vita  di  Francefeo 
Maria  I..  nortro  Duca  , ma  non  con  quel- 
la precifione  , che  defidera  il  guflo  del 
noftro  Secolo  . Così  pure  fon  nelle  tene- 
bre fepolti  i principi  delle  Cartella  , che 
compongono  il  nortro  Contado  . I fatti 
principali  che  in  quella  Città  e nortro  ter- 
ritorio accaddero,  fe  rt  prefcinda  da  qual- 
che leggiera  e in  -i cento  favole  involuta 
tradizione,  rimangano  fconofciuti  . Non 
giovano  le  (lorie  generali  quando  man- 
cano le  particolari  ; e quelle  tocca  a noi 
a teflerle.  Qual  lode  non  ne  riportarem- 
mo?  Come  a dì  nollri  lolamente  fi  è fa- 
puto  che  nel  territorio  di  Pefaro  venne  a 
morte  Clemente  II.  Papa  (£),  così  con 
la  diligente  ricerca  degli  archivi  altre  co- 
le potranno  venire  in  luce  . Io  per  me 
fon  più  contento  di  avere  , fcoperto  che 
nel  Territorio  di  Pefaro  fequì  i’  incontro 

a 5 dell’ 

Modena  nel  Tomo  VI.  della  ftoria 
Letteraria  , e di  nuovo  in  Pefaro  nel 
1757.  in  fol.  : . r 
( a ) Veggafi  la  nominata  difliertazione 
delle  Memorie  di  S.  Tomafo  in  Foglia  . 
(£)  Veggafi  il  Muratori  negli  anuali  d' 
Italia  all’  anno  1047.  e la  citata  difler- 
tazione  delle  Memorie  della  Badia  di 
Tomafo  in  Foglia.  , 
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dell’  Efarca  Eutichio  al  Pontefice  S.  Zac- 
caria ( a ) e di  aveie  con  ciò  accertato  un 
fito  deir  antica  Geografia  , che  fe  avelli 
potuto  precifamente  additarvi , ove  ili  Ba- 
bilonia , o inoltrarvi  con  ficurezza  qual  fò 
quella  riviera  che  iafciò  Cefare  fuperbo 
stalla  Calila  doma  in  dubbio  fe  dovea  oi- 
trepaffandola  inimicarji  Roma  . Anco  la 
Zecca  di  Pefaro  potrebbe  lomminiftra- 
re  argomenti  di  curiofe  ricerche  . Delle 
Medaglie  di  Pefaro  con  Greca  Ifcrizione 
ne  diedi  già  qualche  cenno  );  marella- 
no  le  monete  moderne  : non  è certo  1’ 
anno  in  cui  riaprili!  in  Pefaro  la  Zac- 
ca  , non  fon  note  tutte  le  monete  che  . 
furono  in  quella  battute  durante  la  Si- 
gnoria delle  Tre  famiglie  . In  fomma  le 
delle  Zecche  d’  Italia  è fiato  a ài  noftri 
con  tanta  erudizione  parlate,  fe  della  no- 
ftra  med.  di  Pefaro  è fiato  da  ftranieri 
trattato,  non  dovremo  noi  contribuir  dai 
canto  ncftro  qualche  cofa  fu  quello  par- 
ticolare? i (*) 


(*)  Quella  fcopetta  era  fiata  da  me  fte- 
fa  in  una  diflertazione  che  doveva  leg- 
gerfi  nella  focietà  Letteraria  Ravvenna- 
te  , fe  la  morte  del  mio  amatilfvmoCu- 
gino  Conte  Francefco  Ginani  non  mi 
avelie  diftolto  dal  ripulirla  e mandarla. 
(£>  Nella  lettera  che  indirizzai  al  P, 
Ab.  Berthelemy  Cufiode  del  mufeo  di 
S.  M.  Criftianilfìma  aggiunta  alla  dif- 
fertazione  fopTa  la  Fondazione  di  Pe- 
-r  faro  nella  Tiftampa  fattane  nel  1757- 
i-0  Pefaro. 
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Non  fi  fcordi  Ta  lloria  naturale  - Pub- 
blicò già  f Immortale  noftro  PalTeri  la 
Storia  de1  Foffili  del  Pefarefe  (a  ma  la 
materia  non  è efaurita  ancora  , « quell* 
opera  egregia  ha  maggiormente  acceia  la 
fete  di  vederne  la  continuazione  . In  oc- 
cafione  di  rinnovarli  qui  la  manifattura 
delle  Maioliche  fi  -è  afferrata  una  copio- 
fa  diverfità  di  crete,  la  natura  e Tufo  del- 
le quali  meritarebbe  di  non  eflfer  lafciato 
fenza  confiderazione.  Si  è fcoperto  nelle 
noflre  più  vicine  colline  gran  tratto  di 
terreno  pieno  di  purkfimi  felci , lucidi , e 
trafparenti , che  fi  cercano  e fi  fanno  tal- 
volta trafportar  molto  da  lungi  dai  fab- 
bricatori di  vetro,  di  porcellana  ^ di  Ma- 
ioliche, ed  altri  fienili  . Frà  le  pietre  che 
fi  cavano  da  noftri  monti  per  ufo  di  fab- 
briche ve  n’  ha  di  quelle  , che  fi  preten- 
dono per  ufo  ancora  di  alcune  arti  oltre- 
modo eccellenti . Non  ci  mancano  , credf 
io  neppure  i marmi.  Alcuni  lumi  ci  die-- 
de  il  noftroCatniJio  Leonardi  nel  fuo  Spe- 
cular» Lapidum  ( b ) in  cui  parlò  e dell* 
alabaftro  che  formava!!  dalF  acque  che 

.ad.  ven- 

K a ) Leggefi  quella  divifa  in  quattro  partì 
e Campata  nel  Tom.  XLIX,  e L. del- 
la Raccolta  Calogeriana  , e nel  Tom.  I. 
e V.  della  nuova  Raccolta. 

- il)  La  prima  edizione  di  quell1  opera  fa 
in  Pefaro  nel  1502  ; ficcome  narra  il 
Wauder  Linden^  ma  io  non  1’  veduta  2 
altre  quattro  edizioni  ne  fono  fiate  po- 
flerioraiente  fatte  in  Parigi  » in  Ve- 
nezia 3 in  Augnila- 
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vengono  dal  Monte  Accio(a),  e di  cer- 
ta pietra  che  trovavafi  fotto  il  Mon- 
te di  Carigliano,  vale  a dire  verfo  Freb- 
bioantico  , della  qual  cava  hò  più  volte 
dubitato  che  fiano  que’ pezzi  limili  al  pa- 
ragone, che  veggenti  e nel  pavimento  dell*  1 
ablìda  di  S.  Decenzio,  e in  Cafe  parti- 
colari di  quella  Città.  Ma  in  oggi  inco- 
gniti fon  rimarti  i luoghi  di  quelle  cave  , 
t altro  non  rella  che  una  non  fo  quanto 
ben  fondata  tradizione  (b).  Celebre  è la 
nortra  arena  terebrante  * come  ti  Fafferi  co- 
gnominolla  , di  cui  fi  fervono  con  tanto 
vantaggio  gli  arruotatori  de’  Grida  Ili , ed 
altri  limili  artefici  delle  più  lontane  na- 
zioni * Ne  fece  una  breve  analifi  ub  dot-  . 
io  membro  dell’  Accademia  delle: Scienze 
di  Parigi T che  leggerti  (lampa ta  negli  atti 
di  quella  Accademia.  Più  lungamente,  e 
più  acconciamente  ne  parlò  lo  rtelfo  Paf- 
feri  nella  fua  ftoria'  de’ Portili  ( c ),  il  qua- 
le di  più  offervò  venir  la  medefima  ricor- 
data anco  da  Plinio  \ contottociò  torno  a 
ripetere  la  materia  non  è ertaurita  anco- 
na . Ma  oltre  a quefto  non  li  ristringe  la 
natura  ai  fòli -fertili . Quante  altre  produ- 
zioni abbiam  noi  che  meritano  di  edere 
aliti  (Irate  T e che  influirebbon  moltilfimo 
nella  rtoria  naturale? 

Che  fe  vorrà  parlarli  della  rtoria  lette-  * 
. ra- 

' ‘ \ 1 v i 

( a ) Di  querti  Alabaftri  parlò  il  Pafieri 
nella  citata  ftoria  Par.  I.  §.  IX. 

( b ) Accennarti  erta  nella  mentovata  fto* 
ria  Par.  111.  §.  IL 
( c')  Par.  I.  §.  7.  . \ 


Digitized  by  Googlt 


del  Sig.  Olivier;.  Xiij 

raria  , tanti  uomiui  tlloftri  in  ogni  gene- 
re di  lettere  mancano  di  creila  tromba  , 
che  invidiò  AlelTandro  al  Greco  Achille 
‘per  (piccare  di  vantaggio.  Le  loro  vite 
fono  In  tenebre  , e poco  eonofciure  le 
opere  loro  . Chi'  di  Voi  ( a ) fi  è ac- 

• cinto  ad  i! lucrare  la  vita  , e le  opere  di 
Guido  Poflumo 

per  cui  la  terra  ovè  /’  I/auro 
. Le  Jue  dolci  acque  infala  in  maggior 

■*  - va/e  1 . \ . 

• ’*  Nominata  fài(à  dall 1 Indo  al  Mauro 

£ dall1  auftrine  alle  Iperboree  Cafe 

•.  1 ' . . .... 

come  camò  l’Arrofto,  farà  degno  non  fol 
di  elfere  approvato  , e lodato  , ma  imi- 
tato ancora.  Dovrebbe!)  pur  anco  trattar 
delle  Accademie  che  in  Pefaro  fioriro- 
no, dei  mezzi  che  ufarono  i notòri  Prin- 
cipi per  coltivar  qui  le  lettere  , dei  foe- 
corfi  che  loro  diedero  , ( b ) Dovrebbe!) 
parlare  delle  Stamperìe  che  in  Pefaro  fu- 
rono erette , delle  eccellenti  edizioni  che 
in  Pefaro  furon  fatte  . Non  è egli  ver- 
gogna , che  noi  dobbiamo  delle  cofe  no- 
ilre  andar  a ripefcar  le  notizie  negli  Scrit- 
ti di  un  oltramontano?  Voi 


( a ) Il  Sig.  Cavalier  Domenico  Bonamini . 
icb  y Alcuni  de’ Celebri  Profeffori  che  in 
, Pefaro  infegnarono  Lettere  umane  an- 
noverai già  in  una  dilatazione  fopra 
. l’antica  Ifcrizione  diL’Acutio  Trifone 
i Retore  ftampata  nella  Nuova  Raccol- 
ta Tomo  VI. 


/ 
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Voi  vedete,  Accademici  Valerofi,  clic 

10  volo  col  mio  difcorfo  per  non  abnfar-  , 
irti  di  voftra  fofferenza  , ma  non  pollo 
ommettere  di  parlare  per  un  momento  / 
delle  fetenze  così  naturali  come  Civili* 

Quali  aumenti  abbiano  avuti  qui  le  Ma- 
tematiche , gloriofa  cofa  per  noi  farebbe 

^ il  ricordare  - Eppure  f arte  di  fabbricare 
le  leene  e macchine  ne1  Teatri  deve  ad 
un  Pefarefe  non  folo  i primi  tentativi  , 
ma  fors’ anco  P ultima  perfezione  dei  due 
ufficj  dell’  architettura  Teatrale  e prof- 
pettiva  e flatica  (a)  Eppure  la  moderna 
fortificazione  , ebbe  qui  pub  dirfi  il  fuo 
nafeimento,  e il  primo  compito  modello 
che  ne’  diede  1’  Illultre  di  lei  inventore 
fon  le  mura  di  Pefaro.  So  quanto  in  que-  r 
lìo  genere  uno  tra  Voi  ( b ) abbia  rac- 
colto, ne’ celierò  mai  di  lìimolaflo  ad  ar- 
ricchire il  pubblico  di  quelle  alla  Patria 
glori ofe  notizie  • La  fallo  dico  di  chi  lì 
è applicato  all’  Architettura,  { c ) e alle 
arti  forelle*  Lo  ftudia  che  han  fatto,  ed 

11  profitto  che  hau  ricavato  dai  noliri  mo- 
delli gli  ilranieri .,  dovrebbero  effere  un 
eccitamento  a noi  per  metterli  in  luce.  I 
recenti  lavori  dei  nofiro  Porto  (A)  furo- 
no i 

{a)  Niccola  Sàbba  tini  già  Architetto  del 
Duca  Francefco  Maria  IL  ; 
ib)  Il  Sig.  Marchefe  Giovanni  Parolac-  * 
ci  Cartellano  di  Pefaro-  ) 

(x)  11  Sig.  Cav.  Giufeppe  Mamiani  del- 
la Rovere^  Conte  di  S.  Angelo., 

{ A j Sono  la  direzione  del  Sig.  Nkcda 

: . fa-  \ 
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no  dal  P.  Bofcovich  dati  alle  vìcipe Cit- 
tà per  efempio  del  perfetto  modo  di  fab- 
bricare in  acqua.  Non  vuol effere dimen- 
ticata la  Medicina  , e molta  meno  la 
Giurifprudenza  . Le  noftre  leggi  munici- 
pali vengono  da  lontano  con  paftìone  ri- 
cercate , e da  noi  tranquillamente  fe  ne 
ignorano  le  origini,  le  ragioni,  le  varia- 
zioni, e in  parte  anche  F ufo  . Eppure 
chi  non  fa  quale  influenza  abbiati  quefte 
nel  noftro  proprio  interefle?  V’è  tra  Voi 
( a ) chi  piò  volte  ha  meditato  quello 
Àudio.  Non  gli  manca  ingegno  e fape- 
re  ; ma  lo  hà  raffreddato  la  vaflità  del 
l'oggetto,  e lo  anno  piò  volte  diftolto  gli 
affari  . Ma  s’  egli  impiegherà  in  quello 
quell’  ardore  , con  cui  tanto  utile  è flato 
in  tante  occafloni  alla  Patria,  non  ci  po- 
trà piò  venir  rimproverata  una  tale  man- 
canza. Le  difficoltà  agliianimi  grandi  fer- 
vono di  fprone  per  incontrarle  con  corag- 
gio, e per  fupeTarle  con  gloria. 

Reftano  ancora  le  fcienze  piu  utili.  L* 
Agricoltura  e le  manifatture  fono  la  Por- 
gente di  tutte  le  ricchezze,  e il  foggetto 
della  maggior  attenzione  di  tutte  le  piò 
illuminate  nazioni  . Dovrebbe  efaminarfi 
la  qualità  delle  noftre  terre  , proporzio- 
narvi i femi , e le  puntazioni , miglio* 
rame  il  modo  , e non  la  fri  a re  alla  indi- 

fcret  - 

Ardizj.  Vegganfl  le  memorie  del  Porto  di 
Rimini  del  P. Bofcovich  fezione  IL"§. 
Vili,  e Sezione  III.  §.  V.  Quello  inge- 
gnofo  Cavaliere  ha  inventata  apco  una 
machina  che  &c. 
t a)  Il  Sig.  Carlo  Gavardi&i. 


xvi  Dìfcorfo 

Grettezza  di  rozze  perfone  ciò  che  deve 
effere  il  folientamento  di  tutti  . Quanto 
nome  (1  acquifera  ( a ) chi  a vantaggio 
comune  reciderà  pale(i  g1;  efperimenti  che 
fa  ed  il  loro  fucceffo  . Rifpetto  poi  alle  , 
manifatture  dovrebbonoricercarfi  quali  po£ 
fono  piò  convenire , e quali  miglioramen- 
ti poffan  ricevere  ad  oggetto  di  perfezio- 
narle, per  rendere  così  della  indurre  no- 
fìra  povertà  tributarie  le  akrui  ricchezze. 
Vergogna  è in  vero,  che  veggafi  languir 
qui  nell’ ozio  la  noltra  popolazione,  e che 
quei  generi  medefimi  che  tra  noi  nafco- 
no  , debban  poi  da  noi  ufarfi  fol  da  ma- 
ni ftraniere  lavorati.'  Le  Accademie  per 
valermi  della  frafe  di  un  vivace  fpirito 
fon  fatte,  „ perchè  le  perfone  che  le  com- 
>•„  pongono  li  comunichino  i loro  lumi , fi 
„ ajutino  fcambievohnente  co’  loro  avvi- 
» fi  > e continuino  generòfamente  un  ge- 
„ nere  di  commercio,  in  cui  il  più  ricco 
,,  non  puòguadagnar  che  la  gloria  di  ef- 
„ fere  (lato  il  più  liberale.  „ 

Ma  preveggo  una  obiezione  ; la  fcioJ- 
go;  ed  ho  finito..  Si  dirà  che  la  propor- 
zione è bella  e buona,  ma  che  mancano 
i mezzi  di  efeguirla  , in  fomma  che  noa 
vr  fon  libri.  Rifpondo  primieramente  che 
poche  Città  di  Provincia  fon  provvedute 
di  libri  , quanto  lo  è Pefaro \ in  fecondo 
luogo,  che  a riferva  di  quegli  argomenti» 
ne’ quali  poffa  entrare  qualunque  genere 
di  lioria  , nel  rimanente  la  moltitudine 
de  libri  opprime  più  che  giovi,  pochi  li- 

• • . bri  I 

O)  Il  Sig. Conte  Andrea  Ondedei . 
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bri  battano  a chi  hà  ingegno e quadra- 
tura : che  fe  mai  s? intendeffe  di  libri  , che 
trattino- di  quefte  cofe  noftre  particolari, 
non  v’  ha  dubbio  che  di  tali  non  ne  ab- 
biamo ; ò mai  non- li  avremo  fe  non  li 
facciamo  noi  . Quefte  particolari  notizie 
però  dipendono  dalle  cognizioni  generali, 
ed  in  quelle  influifcono  . Pub  dunque  da 
quelle  cavarli  ciò  che  ferve  maggiormen- 
te ad  illuftrare  le  cofe  noftre  , e da  que- 
fte pub  farli  grado  ad  illuftrar  quelle  , 
mettendo  tutto  a noflro  profitto.  In  fat- 
ti chi  potrebbe  far  ciò  meglio  di  noi  ? 
Quidam  ctvibus  fervantur  , qua  exteros 
lieti  do&iffìmof  fugiunt  , fcriflV  g?à  una 
vòlta,  e a queftomio  fentimento  fece  eco 
uno  de’ più  celebri  fcrittori  del  noftro  Se- 
colo. •’ 

Fù  già  detto  della  Grecia  che  fatto  non 
v*  era  in  quel  fortunato  paefe  , che  cele- 
bre e chiaro  non  fotte  : Nu'tlum  fine  no“ 
mine  faxum  d Di  ciò  debitori  furono  I 
Greci  alla  Coppia  degli  eleganti  loro  fcrit- 
tori, ed  a quel  trafporto  di  paftione  che 
avevano  per  le  cofe  patrie  , il  quale  non 
potè  condannarfi  per  foverchio  fennon  da 
chi  ebbe  ad  invidiarli  \ ed  oh  piaceiuto 
pur  fotte  loro  f aftenerfi  dal  riempire  l 
vacui  delle  loro  ftorie  con  le  favole  , e 
dal  deturpare  con  alteramene!  la  verità, 
che  non  avrebbe  potuto  Giovenale  dar 
loro  il  titolo  di  mendaci  : & qmdqutd 
Grada  mendnx  audet  in  kifloria . Ma  un 
limile  trafporto  regolato  dalla  verità,  che 
deve  effere  1’  anima  di  ogni  noftra  azio- 
ne , qual  gloria  non  ha  prodotto  alla  coi- 
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tifóni  a nazione  Toicana  ? Io  credo  che 
pofia  giuftamente  di  quella  felice  regione 
ripeterli  nultumjine  nomini  faxum . E non* 
dovremo  noi  gloria  limile  procurare  alla 
noftra  patria?  Dirò  qui  con  Eumenio.  Qy.is 
enim  rime  fit  animo  tam  burniti,  tam  ab- 
jeSìo  , tam  ab  omni  appetitone  laudi  s 
alieno,  ut  non&  quantulamcuntque  memo - 
riam  fuorum  cucitore  , & fili  aliquid 
fecundx  opinionis  cuptat  acquifere  , cum 
videat  omnia  , qua  priorum  temporum  la • 
be  conci derant,  hac  felicitate  f acuti  tefur • 
gent'ta?  ' - r i; 

? Non  vi  è adunque  ragione  Accademici 
Vaiorofi  che  porta  trattenervi  dallo  intra- 
prendere quella  gloriofa  carriera.  Pure  fé 
alcun  altro  (limolo  vi  abbifognaffe , ecco 
che  ce  lo  fomminiftra  la  gratitudine  che 
dobbiamo  alle  benefiche  premure  del  Ma- 
gnanimo noflro  Mecenate  . Impegnato 
egli  per  la  gloria  , e pel  vantaggio  della 
Patria  noftra  , altro  non  defidera  fennon 
che  noi  alle  intraprefe  fue  animofamente 
cooperiamo.  Quali  caparre  non  ci  ha  Egli 
date  in  quelli  pochi  giorni  del  felice  fuo 
governo  di  un  tale  impegno?  Non  udifte 
voi  fino  dal  primo  dì , che  avemmo  lai 
fofpirata  fortuna  di  qui  vederlo  , come 
richiefe  fubito  delia  noftra  Accademia  , 
come  ad  efempia  degli  incliti  fuoi  Pre- 
deceflori  ne’defiderò  il  riaprimento  ? Non 
vedette  con  qual  benigna  fronte  accolfe 
la  prima  noftra  adunanza , & inter  illas, 
per  valermi  di  una  frafe  del  citato  Eu- 
menio  & inter  Mas  imperatori as  difpqfi - 
tienes  fummis  reipublicx  gubernandx  pro~ 

vi  fio - 
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del  Sig.  Olivieri,  xix 

vifionibus  occupata! , qual  luogo  diede  al* 
le  lettere , e ai  letterati  ? Porto  io  adun- 
que, Principe  Eccelfo,  rivolgermi  a Voi 
con  le  parole  con  cui  Plinio  il  giovane 
all’ottimo  Trajano  fi  ri  voi  fe  .*  quarti  di- 
gnationem  Sapienti a doSloribus  habes  ? ut 
fub  te  fpiritum  & fanguinem  & patriam 
receperunt  fi  udì  a ? Voi  sì  tutte  le  belje 
arti  al  vizio  nimiche  in  complexu , oculis , 
auribus  habes  ; prafias  enim  quxcumque 
prxcipiunt , tantumque  eas  diligis  , quan- 
tum  ab  illis  probar* ».  Anzi  permettetemi 

0 Signore  , che  io  a nome  di  tutta  que- 
fta  Accademia,  di  cui  benché  fenza  me- 
rito foftengo  la  perfona  di  Segratario  ; 
anzi  a nome  di  tutta  quella  Città  , di 
cui  fon  pure  , benché  inutile,  Cittadino*, 
vi  tributi  quei  fentimenti  che  con  la  fo- 
lita  enfafi  efpreffe  il  gran  Simmaco  al 
piirtìmo  Imperadore  Valentiniano  II.  Nunc 
interlucet  homo  homint . Senatus  jus  ant't- 
quum  obtinet  ; vivere  libet  ; natura  effe 
non  panitet  ; & ad  falutem  fpettant  om- 
nia . Refpublica  in  vetuflatem  fe  recepit  , 
& decrepito*  mutavere  animo* :,  pofi . quam 
vos  ad  virtutem  verba  feciftis.  Pari  vigi- 

1 ariti  a prof  peplum  videmus , ut  res  annona • 
ria  fattetati  urbana  liberalius  ingeratur ... 
Mille  alia  qua  fi  perfequi  veliera , vefirx 
gloria  memory  mea  infantile  immemor  de- 
prehenderer  • O Augufie  Romani  nomini s 
decus  vehatur  curru  eloqui*  futi  pofi  quam 
fucundia  res  effe  capit  imperiti  nam  quod 
fciam  mufis  in  Palatio  loca  lautiora  tu  de- 
diftii  qua  res  prof  pere  vertat  vobis , vefitx- 
que  piotati  . Felicitar  voto  publico  exorata 

( prx- 
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xx  Difcorfo  &c. 

prajìabit  , ut  Clementi*  vejìrte  quanta  eji 
tcddendi  voluntas  ? tanta  fuppetat  copia 
negotiis  promovenda . 
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RAVENNA 

LIBERATA  DA  ROMANI  ... 

in  propoli  to  della  queftione  fe  la  Roton- 
da di  Ravenna  fia  fabrica  Romana  ^ 
ò pur  Gotica 

RAGIONAMENTO 

é DI  MASTRO 
DANIELE  SCULTORE, 
SARCOFACCAJO. 
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etp  «A»Dij  poc’anzi  nella  piacevole 
M Ma  quiete  del  BofcoElifio,’ do- 
’fflf  • w veioripofo,eche  voi  volgar- 
$7*  fàw  mente  chiamate  Bofco  Eli- 
feo  » la  novella  d’  un  libro 
ufcito  poc*  anzi  alla  luce  , 
che  ha  per  titolo  ~ Ravenna  liberatala 
Goti.  L’argomento  m’  interefsò  , imper- 
ciocché , ficeome  fapete  io  villi  a ferrigj 
del  buon  Rè  Teodprico  ; non  buono  in 
tutto,  ma  però  in  molte  cofe,  e che  mi 
onorò  col  carattere1  di  Tuo  Scultore  » e 
Architetto  , che  a que  tempi  formavano 
un  foP  Ufficio  , ed  alzai  fubitamenre  la 
teda  credendomi  di  fentire  una  qualche 
aggiunta  fatta  al  Poema  delTrillìno.  M’ 
ingannai  veramente , ma  non  mi  difpia- 
eque  P inganno  , anzi  mi  pofe  in  maggior 
curiofità  » vedendo  che  fi  penfa va  dotta- 
mente per  vero  dire  » e con  mohiflima 
erudizione  di  torre  al  mio  Rè  la  gloria  d* 
avere  fabricato  per  fuo  Sepolcro , e con  la 
mia  direzione  la  Rotonda  di  Ravenna  per 
attribuire  quell’  opera  ai  Romani  Lodai 
V Autore,  ammirai  P ingegno , e conciti- 
li, che  non  potè  vali  con  maggiore  erudi- 
zione , ed  eleganza  difendere  una  trilla 
caufa , e fenza  ragione  . Ciò  che  piò  mi- 
difpiacque  era  il  vedere  comunicato  ad' 
nna  quellione  d*  Architettura  un  po’  di 
carattere  univerfale  odiofo  al  nome  Go- 
tico, quand’ ogn’ uno  ben  sà,  quanto  deh* 

ba 
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Ragionamento 

ba  ai  Goti  Ravenna . In  quella  inonda- 
zione d’  Eferciti  barbati  , che  defedarono 
l’Europa  , e le  feieme,  e 1’  arti , che  vi 
fiorivano  , la  fola  Ravenna  fu  la  Città 
ben  trattata  per  ia  condizione  de  tempi  , 
venuta  in  mani  d un  Sig.  Magnifico  » 
fautore  dell’  arri,  e de  Letterati  , e grati 
' reftauratore  delle  memorie  Romane  , che 
per  1’  incuria  de  vecchj  abitatori  andava- 
mo a perire  . Io  per  me  credo  , che  Ra- 
venna più  deggia  al  Rè  Goto  » che  al 
popol  Romano,  che  da  Citta  libera,  che 
prima  era,  e capo  d’una  nobil  parte  dell 
Etruria  Tranfapenina , e che  fi  (tendeva 
col  fuo  dominio  molt’  indentro  a e Ve- 
nezie , dove  fondi»  il  fuo  Vercello  Ra- 
vennate poco  fa  difeoperto  , e fi  dilunga- 
va molto  verfo  il  Piceno  , le  tolfe  liber- 
tà, e Teritorio,  e la  tratti»  del  pari  eoa 
Sutri,  e Kepi.  Per  gran  favore  mandavo 
qua  a fvernare  tutta  la  canaglia  dell  Ar- 
mata navale  v che  trattava  al  pari  dei 
Schiavi  , ne  ci  lafciò  aUra  ricchezza  , che 
alquante  lapide  Sepolcrali  . Sentite  come 
in  tempo  del  noftro  fervaggio  fi  parlava, 
in  Roma  di  noi . Marziale  non  io  fc  per 
lodarci  , o porci  in  ridicolo  eialta  alle 
fielle  i -noftri  fparagi  * le  no.ltre  rane  , i 
grottoli,.«  »qa  cifierna  d’  acqua  venale  ^ 
Finì  pur  quella  bega,  da  qhe  Couantino 
andò  a .piantare  in  Cpftaptinoppli  fitti- 
li», razza’ -degl’  Imperatori  Munclli non 
sb,  fe  piò  viziofi,  o piò  inetti.  La  mala 
don  dotta  di  Coftoro,  e dell’efecrabile  lo- 
ro miniftero  mandò  qua  dalla  Scizia  a 
governarci  un  Rè  galantuomo,  che  ere  (Te 

Ra- 
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V di  Majlro  Danieli . XXV 

* ^?Vn!rna  in  Metropoli  d*  una  gran  parte 
i del  Mondo  , e Roma  divenuta  per  noi 
i Città  di  Provincia,  ci  fece  confiderare 

à 11  .1  L?.  », tconie  or  riguardiamo 

, quello  di  Brighella  . Da  noi  ufcivan  le 
> J-eggt  » dl  S«a  partivan  gli  Eferciti . qua 
a fi  pagavano  i vetigali  , e le  Città  , che 
te  contornano  1 Adriatico  ci  mandavano  ol- 
i-  tr*  a!  denaro  il  tributo  in  tanti  fuperbi . 
i-  edincj , per  abbellirne  Ravenna . Qua  con- 
ni correvano  i i Letterati,  qua  gl’ Artefici  più 

ìe  i?  a nl  * e ” avenna  era  1’  Emporio , era 

li'  1 Accademia  di  tutto  il  Mondo.  E Vè 
„ chi  vanta  Ravenna  liberata  da  Goti  ? 
e-  Affettate  un  momento , ed  io  vi  fòri» 
a.  vedere  i bei  frutti  di  quella  liberazione , 
inoltrandovi  in  quale  mani  cademmo  do- 
;t,  po  d’ edere  libera*». 

in  Volendo  per  tanto  io  liberare  da  Ro- 
vi roani , non  già  Ravenna  , ma  la  Rotou- 
r.  da  Ravennate  , prefcindo  dalle  tellimo- 
jej  manze  de  Scrittori  pii»  vicini  al  tempo» 

he  De^  Suale  forfè  quell’  Edificio  , Voglio 

ne  ammettere,  che  gli  autori  che  P atteftanp 
v*  latto  da  Teodorico,'  o dalla  Figlia,  non 
«t  *J?n  fiflcrom.  Noi  veramente  neppure  ab- 
ile Diamo  un  Autore  fincrono  , che  c’  atte- 

i j ?i  ^ramidi  d’Egitto  fien  lavoro 

. ' Pialli  a de  Faraoni;  Moife  foni- 

io  co  ro°rico  di  que  tempi  nato,  edinltrui- 
r[.  *°.  palla  in  filenzio  codette  fab- 

)H  ùriche , e folarnente  ci  parla  di  lavori  di 

I,  paglia  , e loto  , come  appunto  non  par- 

j.  *ano  fkha  noftra  Rotonda  que  Scrittori 
i E5r  a*trc>  Oltramontani  , o lontani  da 
re  àvavenna , che  videro  a tempo  del  nottro 
JV,  R,  Tom.  Xyi,  b Teo- 
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xxv;  Rutena  nato 

Teodorico  . Voglio  ancora  ammettere  , 
che  le  teftimonianxe  ,vche  abbiamo  del 
Coticifmo  fien  d’ Autori  venuti  tré  Seco- 
li dopo  , ficeomé  dieci  , e PJ*  Seco  ‘ fi 
po  vennero  i Scrittori  Greci  che  ci  al  . 
curarono  , che  le  Piramidi  furono  opere 
dei  Faraoni  . I Roman,  faticarono  m 
Roma  delle  Piramidi  i.  MGe  quella  di 
Caio  Ceftio,e  l’altra  di  Scipione  Atrica- 
ro  più  bella,  e ornata  che  flava  ,n  bor- 
go fra  S.  Pietro,  e Cartel  S.  Ange;o  fu 
tré  Secoli  fa  diftrutta  dall’ Accademia  de 
Calmucchi,  quando  fìi  demolita  la  ^alin- 
ea di  Probo  Pffefetto,  e mandati  a male 
que  tanti  bei  Sarcofagi,  eh  erano  dentro, 
òr  farebbe  pur  bella,  che i Romani,  che 
pur  s’ impofleflarono  dell’ Egitto  , preten- 
deflero  , che  que  gran  Sepolcri  fodero 
opere  loro  . Noi  certamente  non  gli  po- 
tremmo oppore  la  diverfità  del  lavoro  * 
mentre  i Romani  nè  facevano  ancor  erti 
delle  limili  dentro  Roma  . Ma  gli  po- 
tremmo follmente  metter*. innanzi  la  tetti- 
monianxa  de  Scrittori  di  nulle  , e piu 
anni  dopo',  ed  il  filenzio  di  tutu  1 Scrit- 
tori de  tempi  Romani,  niuno  de  quali  ci 
fa  parola  che  que  barbari  miracoli  fieno 
11  a ti  fatti  da  Foraftieri . Applicate  altret- 
tanto alla  moderna  queftione  Ro- 

tonda Romanixata  ; Prefcmdo  dirti  dt. 
■uerto  efame  , e povero  Scalpellino  rm 
contenterò  di  cavare  argomenti  dal  ma^ 
teriale  » e cominciamo  da  tutto  il  com- 

plelfo  . . . . 

Voi  confettate , che  è opera  d immen- 
fa  fpefa,* e fatica  , e fe  confultafte  qual- 
che 
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di  Mafìro  Daniele*  xxvi; 
che  prarico  Architetto  , che  fàpeflìe  fcan* 
dagiiare  la  fpefa  dei  fondi  immenfi  in  un 
terreno  fangofo  , de  trafporti  delle  arma- 
ture , e dell’  elevazione  del  gran  catino  , 
che  lo  cuopre  , io  sò  , che  la  fomma  vi 
farehbe  orrore.  (Quanta  parte  di  monte  , 
o d’  Illria  , o di  Verona  fi  dovette  {mi- 
nuzzare a forza  di  fcalpello  , per  trovare 
una  pietra  fchietta,  e fenza  vena  da  for- 
mare quel  gran  coperto.  Metterlo  inac- 
qua , teffer  zattere , portarlo  in  terra  .... 
oh  , conviene  aver  provato  in  pratica  a 
muovere  quelli  gran  corpi.  Or  ditemi  itt 
che  tempo  i Romani  han  potuto  far  que- 
•fto  ? In  tempo  della  Repubblica  ? non 
-già.  In  que  tempi  fi  penfava  alle  guerre* 
ed  alle  conquide*  e.  non  a formar  Mau- 
solei . Crebbe  fi  lofio  verfo.  il  fin  della 
libertà  , ma  le  guerre  civili  diftraevan  la 
mente  , « le  forze  de  .Cittadini  in  tutt] 

, altro , ne  voi  vedrete  Sepolcro  alcuno  di 
que  tempi,  che  di  gran  lunga  s’ accolli  al 
tioiiro.  In  tempo  dell’ Imperioi  niun  pri- 
vato avrebbe  avuto  forza  .da  far  quell* 
opera  , o fe  T avefiero  avuta  , non  t’  av- 
tebbono  impiegata  in  Ravenna.  Un’ Im- 
peratore? neppure  ; Noi  Tappiamo  dove  tut- 
ti morirono, -e  dove  furon  fepalti.  Salta- 
te tutto  il  tempo  dei  Rè  Goti  > e torna- 
te ai  tempi  degl’  Imperatori  . Ninno  ci 
fece  1’  onore  di  venire  a morir  quà , e 
que  bei  fiori  di  virtù  , cfye  mandarono  a 
governarci.,  voi  ben  vedete  dagF  efonap)  ? 
che  ne  rimangono , che  fi  contentayan  di 
molto  poco.  All* incontro  ne  tempi  Cot- 
tici abbiamo  una  verifimigUanza , vite  ta- 

b 2 celle- 
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«fiero  quello  lavoro,  poiché  dopo  laRe- 
fidenza  Reale  avranno  avuto  il  penare 
anche  all’  abitazione  di  dopo  morte  . Di- 
fatto quell’edificio  fenxa  molta  confidera- 
zione  articura  , che  altro,  che t per  SepoU 
ero  non  poteva  fervire , non  per  lanT£r”* 
del  Porto  , non  avendo  fineflre,  ne  fcala 
per  falire  in  cimai  non  per  bagno,  non 
avendo  alcuna  di  quelle  pare,  che  ..chie- 
deva quell-  Ufficio  , e ne  pur  .1  filo  A* 
Saldar  1’  acqua,  fe  non  fi  poneva  U cal- 
dai  a in  mezzo  alla  piazza  i e finalmen  te, 
non  avrebbe  avuto  il  comodo  , che  per 
un  labro  folo  , nel  qual  cafo  era  pih  co- 
modo affai  di  farfelo  in  Cala  Pr°Pria  * 
Ma  venghiamo  all  Architettura  . Ór  o 
fuppongo  per  principio  certiffimo , che  tut- 
ti quelli  antiquari  , che  fi  pongono  ad 
efaminare  la  parte  Icodomica  d u 
lindi®,  debbafio  effere  molto  ben  veriati 
nell’  Architettura  per  intendere  le  diverte 
maniere  di  tutti  i.popo  » , eJi  tutti  i 
tempi  di  ciafchedun  Popolo , e perchè  fup 
pongo  che  i Signori  Filo-Romani  ne  fia- 
no  verfatiffimi,  credo,  che  faranno  giufii- 
zia  alle  verità,  che  addurrò  contro  il  loro 
parere  .-Suppongo  in  oltre,  che  lotto  no- 
me d’  Architettura  Gotica  praticata  in 
mezzo  all’  Italia  nel  principio  del  letto 
Secolo,  non  fia  intefa  già  quella,  conia 
quale  fh  fabbricato  il  Duomo  di  Milara, 
« tant’  altre  filari  Bafiliche  , che  dopo  il 
decimo  Secolo  furono  erette  per  tutta  i 
Europa  Griftiana  . Codetta  ftruMura  im- 
propriamente fi  chiama  Gotica,  ed  1 più 
cattivati  Scrittori  la  chiamano  Longobarp 
> dica 
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di  Maflro  Daniele.  xxix, 
dica  , poiché  corrotra  affatto  la  maniera 
introdotta  da  Greci  ed  abbandonate  le 
belle  fimetrie  , fi  volle  dare  a tutto  una 
fvel rezza  ttraordinaria,  onde  convenne  fi9 
correre  agli  angoli  acuti  per  fupplire  alia 
mancanza  del  contrafio  : s*  affetigliarono 
k colonne,  e s’  attortigliarono  in  (tratte» 
gantiffime  guife;  tutto  era  Piramidi,  tut» 
to  fineftre  , tutto  tabernacoli,  tutto  era 
minuzie,  e le  foglie  de  cavoli  (ottenevano 
ogni  cofa  . A tempo  di  Teodorico  l’Ar-» 
chitettura  non  era  giunta  a fi  fatte  ftra- 
vaganze  . Io  era  .in  que  tempi  in  Roma 
Scultor  di  fargofagi  di  qualche  nome  , di 
dove  Teodorico  mi  chiamò  a Ravenna 
con  un  ordine,  che'ne  dette  al  Senato  . 

I miei  lavori  fi  riconofconò  dalla  Storia 
di  Daniele  , che  io  per  una  mia.caratte« 
ridica  da  pei  tutto  fcolpivo . Ne  piani  dei- 
le mie  .urne  vedrete  (petto  fabbriche  fui 
gutto  d’  allora  un  pò  liceni'iofette.;  (chi- 
aeciava  affai  i corniciaro'enti  ; mi  piaceva- 
no le  loggiette,  ed  i pogginoli,  e non  ba- 
davo molto  alle  gi'jfte  proporzioni  delle 
colonne,  ne  alla  Scelta  de  membri  propri 
di  ciafcun’ ordine . Ma  non  mi  farei  mai 
arrifehiato  a quelle  ttravaganze  , che  poi  s’' 
intrufero  cinquecento  anni  dopo  in  quell’ 
Architettura  , che  voi  chiamate  Gotica; 
e tutte  le  fabbriche,  che  fece  Teodorico, 
(ebbene  fi  feoftino  dal  rigor  Greco  , ufa- 
vano  però  molta  parfìmonia  ne  capriccj , 
e fan  vedere,  che  non  fon  opere  Romane*  ma 
non  fon  però  di  quelle  che  voi  vorrefte  « 
per  chiamarle  Gotiche. 

Ma  entriam  nel  mettier  dell’  Architet- 
b 3 tura; 
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tura , per  dimolìrarvi  die  l’ Architettura  di 
uoefta  fabbrica  non  è punto  Romana,  re» 
efferlo  doveva  dipendere  da  uno  de  quat- 
tro ordini  , che  ufarono  i Romani  , ed 
ometto  il  Tofcano  , poiché  veruno  ma» 
ha  faputo  trovare  un  velt’.gio  dell  anda- 
mento di  queft’  ordine,  e che  cornfponda 
a quel  poco  , che  ce  ne  dice  Vitruvio  . 
Aggiungo,  che  Turne  e le  Pitture  Etru- 
fche  hanno  Tempre  ornamenti  dipendenti 
gjai  tré  ordini  Greci , il  che  ci  fa  vedere, 
che  quando  effi  volevano  ornare  , ricor- 
revano a quelli  tré  fonti  , poicche  1 Ar- 
chitettura Etrufca  doveva  conliitere  net 
fblo  ben  commettere  gran  pietre  (opra 
cran  pietre  , con  ai  "più  qualche  Jafcia  o 
fiftello.  Efaminiamo  ora  i tré  ordini  Gre- 
Vi,  e il.  quarto  Romano  , che  formarono 
tutto  il  gran  canone  della  Romana  archi- 
tettura, e confrontiamoli  col  notlro  Edi- 
ficio. Il  pian  fuperiore,  che  fi  ritira  mol- 
to indentro  dal  piano  inferirne  che  gli  tor- 
ve di  bafe  , e che  deve  avere  le  fue  di- 
mensioni proporzionate , é alto  trenta  pal- 
mi i ma  fe  Dio  vuole  il  cornigiamento  ne 
occupa  quindici  » Ditemi  Sign.  Filo-Ro- 
mani , che  ordine  d’  Architettura  è que- 
fio?  Niun’ ordine  d’  Architettura  comincia 
con  un’echino  rovefeio,  ocome  fi  dice  in 
.Traftevere  con  un  becco  di  Civetta . Quello 
Canone  ha  la  fua  ragione  .Lo  fporto  della 
cornice  deve  eflfere  tutto  vifibile , cesi  che 
51  primo  membro  che  forma  il  lembo  .di 
tutto  l*  oggetto  fi  prefenti  all’  occhio  , e 
determini  la  vera  altezza  dell’edificio.  Ma 
■ il  becco  di  Civetta  vi  copre  il  libello  , 

che 
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che  gli  flà  dietro  , ónde  1*  occhio  che  fi 
ferma  all’ angolo  inferiore  di  quello  mem- 
bro , non  vede  tutto  quello  * che  gli  (là 
fopra  . Oltre  di  che  io  non  sh  , fe  in  tutta 
ia  buona  Architettura  voi  trova  rete  un’ 
èf.mpio  dell’echino  rovefcio  , o vogliamo 
dire  ovolo,  poicchè  quello  è un  membro 
fatto  per  foftenere  , e non  per  fporgere  . 
Troverete  bensì  in  cima  del  cornicione 
una  fima,  uncimatio  lesbio  , che  produce 
in  fuori  il  fupertor  fuo  liltello  , che  defi- 
nire l’altezza  deli’ Edificio.  L’ovolo  ro- 
vescio fìl  impiegato  foltanto  in  que  la- 
vori , che  fi  facevano  Cotto  la  linea  ori- 
zontale  , e inferiori  all’  occhio  , come  ne 
contorni  delie  fontane , e come  noi  fac- 
ciamo ne  coperchi  de  Canterani  perchè  1’ 
i occhio  li  pofla  fcorgere. 

Scendiam  più  fotto  a contemplare  il 
gocciolatojo  , o come  gl’  Antichi  dicevan 
. corona  , che  era  il  coperchio  dell’ Edificio. 

f In  tutti  gl’  ordini  quefio  fporge  in  fuori 

, almeno  almeno  altrettanto  quant’  è la  fua 

r altezza.  Quìneppur  per  la  quarta  parte  , 

e ed  è d’ un’  altezza  almeno  il  doppio  più  di 

i quello,  che  comporti  la, fua  proporzione, 

e Quello  membro  per  lo  più  era  fchietto,  c 

a non  comportava  ornamenti;  al  più  al  più 

A quando  tutto  il  lavoro  era  ecceflivamente 

o ornata  foffriva  qualche  meandro  , o un 

a ordine  continuato  di  vortici.  Unofolonon 

( ne  vedrete  in  tutta  l’ ArchitetturaRomana 

li  incavato  a fpechietti  dileguali , che  gl’An- 

a tichi  li  avrebbono  fatti  nel  fondo  del  mede* 

a limo  gociolatojo  . Sotto  a quello  in  qua* 

, lunque  ordine  <?  Architettura  doveva  etfcr: 
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Un  ovolo,  o echino,  che  il  reggette,  equi 
non  abbiamo  che  un1  ordine  di  dentelli, 
per  i quali  Vitruvio  avrebbe  dato  la  Tua 
riga  maeftra  fulU  tetta  ad  uno  (colare , che 
avefle  fatto  fimil  bettialità . Andiam  calando 
al  baffo;  Voi  fa  pete  quell’  altro  Canone  d*  i 
Architettura  , che  tutti  i membri  della 
cornice  ad  uno  ad  uno  fi  debbono  contrare 
vdrfo  del  vivo , poiché  in  fomma  non  fono 
chefortegni  del  membro  fupremo  dettinato 
a buttar  lontano  T acqua  del  coperto  , e per 
ciò  niuno  de  membri  può  fporgere  in  fuo- 
ri , poicchè  lo  fporto  di  quello  farebbe 
contro  ragione.  Ma  qui  per  una  licenza 
poetica  abbiam  fotto  ai  dentelli  un  pia- 
.netto  fui  vivo  dell’ Edifìcio,  e poiunco- 
Jarino  , che  fporge  in  fuori  a guifa  dell* 
fommo  fcapo  delle  colonne . Mi  fuccede  un 
larghiffitno  fregio  ttraforato  di  picciolini 
finettrini,  e poi  un  fafcione,  che  fa  figura 
d’ Architrave  fenza  veruna  di  quelle  divi- 
fioni  di  fafcie  , che  entrano  in  tutti  gl* 
ordini  dell’  Architettura  Romana;  ed  eccoci 
giunti  col  fine  dell’ Architettura  alla  metà 
di  tutta  l’altezza.  Gridate  ora  allegramen- 
te, che  queft’  edificio  dice  fubito  , io  fon 
Romano.  L’  altra  metà  dell*  altezza  era 
occupata  da  un’ambulacro  formato  dal  ri- 
piano dell’ordine  inferiore,  ed  era  coperto 
da  una  loggia  foftenutà  da  colonnette  pre- 
side , che  giravaro  attorno  attorno.  Notate 
bene  : J’ edificio  fu periore  è rotondo,  el’  in- 
feriore è decagono . Ognuna  di  quelite  faccie  r 
aveva  al  di  fopra  due  archetti  talmente  che 
una  'colonetta  flava  in  mezzo  a ciafcuna 
faccia,  perchè  ogn’ una  di  quelle  aveva  due 

- ar- 
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archetti  al  difopra . Dicanmi  i fortenitori  del 
Romanifmo  le  i Romani  avettero  fatto 
codetta  fpropofito , oibb  ! nel  mezzo  di  cià- 
fcheduna  faccia  doveva  efferci  un’  arco,  è 
non  nna  colonna.  L’ Architettura  è fondata 
fu  le  ragioni  , ed  eccovi  quella  del  mio 
aflunto . Quando  1*  occhio  fi  prefenta  ad  UH* 
oggetto  prende  fempre  di  mira , come  punto 
, principale  il  mezzo  di  quello , e qui  s*  ap- 
petta di  vedere  la  parte  principale  del  me~ 
demo  oggetto,  come  appunto  farebbe  1*  arco, 
i Ma  fe  in  vece  dell’arco  vedette  una  colon- 
; na  ,cheè  una  parte  fubalterna,  e veramente 
aufiliare,  ci  trovarebbe  fubito  la  fua  ripu- 
, gpanza.  Ed  ecco  perchè  i vani  d’un  Edi- 
i ficio  debbon  farli  in  numero  'difpari . En- 
! trare  inunTempio.  L’occhio  fi  pianta  a 
contemplare  1*  ala  finittra  , e fi  getta  nel 
mezzo.  Se  vede  tré  archi  s’ appaga , poiché 
nel  primo  colpo  vede  un  oggetto  principale-' 
i che  è l’arco  di  mezzo  . Ma  fe  quell’  ala 
j avettedue,  o quattro  archi , l’occhio  cheli 
fitta  in  un  pilattro  ne  trova  intoppo  al  fuo 
progrettò,  che  è diretto  a fcoprir  tutto,  e 
ne  retta  fcontento.  I Romani , che  inten-’ 
devaqo  non  folo  i precetti , ma  le  ragioni 
de  precetti , piantavano  de  vani  fopra  dei 
vani , e le  colonne  fopra  le  colonne , e non 
mai  quette  nel  punto  principale  dell’  oc- 
| chio.  Notatene  una  piu  bella.  Nella  faccia 
principale  dell’  Edificio  dov’  è •!’  ingrelfo  voi 
\ * vedete  , che  la  cella  fuperiore  ha  la  fua 
porta  per  entrar  nella  cella  , e per  ufcir 
nella  loggia , ed  eccovi  una  colonnetta  pian- 
tata avanti  alla  porta , che  taglia  per  mezzo 
il  vano  di  quella  all’ochio,  chela riguai- 
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da.  Io  fo,  che  i Pittori  dei  Teatri  tanno 
lo  fielìo  ora  nelle  loro  (cene  ; ed  un  igr.o- 
Iranredi  profpettiva  ne  lece  una  volta  un’ 
accufa  ad  un  di  quelli  valeva’  Uomini . hi  a 
ei  fen2a  punto  imbarazzarli  nello  fpiegare 
a cofiui  la  divergenza  delle  linee,- che  da 
un  punto  Polo  fi  portano  a tutte  le  parti 
d’ un’  Edificio  rifpofe,  che  fe  avelie  ridono 
al  reale  ciò  che  era  finto  avrebbe  veduto, 
che  Je  colonne  fi  farebbero  partite  dal  mez- 
zo delle  porte , e delle  fineilre,  efiarebbono 
andate  a fuo  luogo  , ma  che  in  tela  non 
potevano  far  quello  viaggio  . Or  quella 
jnoftra , della  qual  parliamo,  perchè  fai  fi? 
farà  fiata  la  più  preziofa  fi  è voluta  piantar 
nel  mezzo  in  faccia  al  ulcio,  per  farvi  la 
prima  figura  , e ricevere  i primi  falliti . Ma 
Dio  buono,  che  piccole  colonnine , circon- 
davano un  tendo  alto  ben  trenta  palmi. 
Quelle  certo  della  mole  Adriana  eranpiìt 
fpiritofe , e falivano  con  la  debita  propor- 
zione a fofiener  la  cornice  maefira  del 
gran  Tamburo. 

Ma  ofiervatene  un’altra,  che  é mador- 
nale . La  mole  Adriana  dalla  quale  in 
qualche  parte  l’ Architetto  della  no-fira  Ro- 
tonda pigi :ò  l’idea,  aveva  anch’ella  attor- 
no il  fuo  ambulacro  acccfiTvbile  . Ma  a que-  • 
Ila  nofira  loggia  per  dove  s’afcendeva  ? O 
fi  dirà  per  una  Icala  a pioli  , che  gli  lì 
applicava  dalia  parte  della  piazza  al  di 
fuori , come  fi  ft  per  raccoglier  ]’  uva  dagli  * 
olmi:  E quella  è maniera  Romana?  oh 
non  Signori.  Io  ho  veduto  tutti  i Sepolcri  ' 
Romani,  che  a tempo  mio  erapo  in  piedi , 
e ad  uno  ad  uno  vi  pollo  dire  , che  ne 
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frcfi  il  fiifegno.  In  veruno  mai  viddi  quell* 
inutile  ornamento)  che  non  fervifle  , ne 
per  ufo  de  vivi,  ne  de  morti  . E che  vi 
pare;  un  portico inacceffibi le?  Ma  vi  dirò 
io  la  ragione  , per  la  quale  i Romani  non 
lo  facevano  : credevan  che  1’  ombre  dei 
morti  fi  (tallero  co’ gomiti  immobili  appo- 
giati  full*  urna  del  morto,  e Dio  guardi , fe 
re  partivano , poicchè  mettevano  a Tacco  e 
Je  campagne,  eie  cale,  ed  appena  bada- 
vano per  quietarle  le  focaccie , e le  palle  di 
Lana.  Era  dunque  inutile  di  far  loro  quelli 
palleggi  da  refgirare  1’  aria  falubre , ed  ali’ 
incontro  i Romani,  che  non  facevano  nulla 
Tenia  ragione  credettero  inutile  quella  parte 
ne  Sepolcri’,  la  quale  lenza  fcala  non  fer- 
mile ne  pur  per  palleggio  degl1  Uomini . 
Noi  altri  primizie  de  Goti  cominciammo 
a fare  degl’  edificj  dromici,  per  puro  abbi- 
gliamento, lenza  alcun  ufo  y ed  i Longo- 
bardi nollri  fucctlfori  ne  fecero  tali  nelle 
f.icciate  de  Tempj,  che  ne  pur  vi  fi  potelfe 
p=jfar  per  entro,  tanto  che  que’portichetti 
fono  un  non  sò  che  di  mezzo  tra  il  reale, 
e il  dipinto.  Or  per  tali  ìavori  non  v’ era 
di  bifognodi  fcala  , e v’ affluirò , che  quello 
deila  noltra  Rotonda  era  (lato  fatto  fola- 
mente  in  fuffragio  dell’ anima  di  Teodori- 
co, eh. e (lava  fepolto  nella  cella  luperiore 
inaccelfbile,  affinchè  fe  mai  fi  folle  anco- 
rato dai  caldo  della  fornace  di  Lipari,  po- 
tere ufeire  , fenza  partire  di  claufuraare- 
fpirare  l’aria  frefea  ; il  che  poi  non  potè 
riunirgli.  Scendiam  finalmente  al  baffo, -a 
confiderare il  balfamento  del  cilindro  fepol- 
crale  , e il  troveremo  non  già  quadrato, 
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come  quello  di  Cecilia  Metella  0 d’ Adria- 
no , o di  tant’  altri  , che  ancor  fuflìOono 
avanzi  miferabiii  dello  lludio  devallatore 
della  Accademia  de  Calmucchi.  Quello  è 1 
di  figura  decagona,  ed  in  grazia  de  Fauni 
neppur  tutte  le  faccie  fono  d’egual  mi  fura, 
per  quaBto  fi  fabbricane  in  Campagna  t 
aperta  • I molti  angoli  fono  flati  Tempre 
aborriti  dagl’ Architetti  grandiofi  , perchè 
impiciolifcono  di  molto  l’oggetto,  e fono 
più  foggetti  a guaflarfi . Voi  non  vedrete  il 
decagono  in  un  edificio  Romano.  Lapor- 
ta, che  mette  capo  dentro  la  publica  cella 
inferiore  è di'  proporzione  così  bafla , che  i 
Romani  appena  l’avrebbono  fatta  così  per 
l’ ingrefìo  delle  Carceri , perla  quali  quella 
v baflezzaè  un  precetto.  La  falcia,  che  la 
circonda  è fproporzionatamente  larga  , e 
l’ ideilo  difetto  ha  la  porta  della  Cella  lu- 
periore  . Le  pietre  degl’  archi  elieriori  di 
quello  balfamento  olire  la  declinazione  de 
lati,  che  vanno  ai  punto,  hanno  anche  un 
dente  , che  pofa  fui  piano,  artificio  inco- 
gnito ai  Romani , ma  qui  neceffario,  poi- 
ché gl’ archi  non  avendo  un  contrailo  ba- 
ilante  ne  loro  lati,  fuggerirono  all’Archi- 
tetto il  ripiego  degl’ uncini.  I moderni  1’ 
hanno  fatto  lodevolmente  nelle  porte  de!  le 
Città  per  maggior  fortezza,  marRomani 
fi  contentarono  della  refillenza  dei  fianchi. 

Or  dove  trovate  tòi  la  Romaneità  in 

J[ueflo  Edificio,  che  non  ne  ha  punto,  o - 
1 confederi  la  pianta,  o l’alzata,  oifuoi 
ornamenti  ? Io  da  per  tutto  vi  trovo  il 
Gotico , e fe  volete  anche  il  Longobardi- 
co  incipiente , come  voi  lo  vorrefle  perfet- 
to, 
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tO)  per  poter  dire  che  non  è Gotico  a modo 
▼oftro.  Aggiungete,  che  quando i Romani 
cingevano  di  Colonne  un’edificio,  voleva- 
no che  tutte  foffero  dello  fletto  marmo. 
Gl’  avanzi  che  dalla  noflra  Rotonda  fi  fon 
e firatti  ci  danno  indizio,  che  fotter  di  mar- 
mi diverti,*  queflo  fà  vedere,  che  a tempo 
di  Teodorico os* erano  efaurite  le  cave,  o 
che  non  erano  in  di  lui  potere , ma  fi  la- 
vorava con  le  fpoglie  de  fepolcri  , e de 
Tempj  gentilefchitai  quali  potevano  averli, 
onde  chiunque  porrà  mente  a quelli  difetti 
ben  confìderando  quali  erano  i veri  edifìzj 
Romani,  efcluderà  meco  certamente  ogni 
fofpetto  del  Romanifmo  della  noflra  Ro* 
tonda  , e la  crederà  del  tempo  nel  quale 
principiò  l’Architettonica  Anarchia  fenza 
principe,  e fenza  legge. 

Appartiene  ancora  all’  architetto  il  giudi- 
care dell’ufo,  cui  fh  desinata  una  fabbri- 
ca. Lanterna  fenza  finellre,  e fenza  fcala 
da  falire  in  alto  , già  fentifle  , che  non 
potè  effere  febben  fotte  vicina  al  porto:  Co- 
lombario neppure , poiché  queflo  nome  ci 
dà  un  idea  d*  un  fepolcro  pieno  tutto  di 
piccole  nichie  per  1*  ole  fepolcrali . Si  pre- 
tende ora  che  fotte  un  Tempio gentiiefco, 
ma  qui  l’Architetto  vi  fi  oppone,  e dice, 
che  Tempio  fopra  Tempio  non  fi  fece  già 
mai  , e per  quanto  i Dei  fodero  riputati 
di  maggior , o minor  dignità , non  v’  è però 
efempio  che  i loro  Tempi  fi  piantatterol’ 
un  fopra  dell’altro.  E poi  quello  edere  1* 
nno  accettibile,  e l’altro  nò,  ci  toglie  fu-  . 
bito  il  fofpetto  del  Tempio.  Quella  finl- 
tura conviene  bensì  con  il  fepolcro  , che 
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foleva  avere  un  luogo  più  riporto  per  il 
C'po  deila  famiglia,  o perfona  più  llluflre. 
Così  io  ortervai  nel  Sepolcro  di  Cecilia 
Metella,  l'urna  della  quale  era  in  un  Ca- 
merino nafcorto  Cotto  all’  ingrertb  ; così  nel 
Sepolcro  d’  A lertandro Severo,  la  cella  del 
.quale  era  divifa  con  un  muro  che  divide*- 
ya.  Tinti mo  dov’era^il  bellilfimo  Sargofa- 
go , che  or  s’ a mmira  in  Campidoglio  ; così 
nel  Sepolcro  ci’  Adriano  le  cui  ceneri  fi  (la- 
vano in  una  camera  nel  centro  di  quella 
gran  mole,  che  futilte  pur  anco,  e vi  fi 
afcende  per  una  (cala  a lumaca  , e ve  ne 
potrei  contare  infiniti  altri,  poiché  un  cer- 
to iiì inco  comune,  di  tutti  i Popoli  ha  peri- 
fato  Tempre  non  folo  alla  maggior,  cu'lo- 
dia  degl’  avanzi  de  morti , n>a  anche  alla 
feparazione  dai  vivi  . Combina  adunque 
benilfimo,  che  quella  fabbrica  averte  una 
cella  fegregata  dall’  umano  comercio  , e 
che  quella  (olle  dei; inaia  per  la  fepoltura 
Reale  .•  Rispetto  alì’ urna,  di  Porfido  io  non 
vo  far  diiputa  ie  q-ueita  era  in  Cima  al 
maufuleo  farà  fervila  per  un  finimento,© 
cono  deila  cupola,  come  la  pigna  di  me- 
tallo fu  la  mole  Adriana,  nella  quale  niun 
Uomo  f ggio  ha  creduto  mai  che  (lederò 
ic  ceneri  dell’  Imperatore  , poiché  que- 
lle, non  fi  mettevano. ali’ aria  aperta,  ma 
lì  bene  in  luogo  ofeuro , e racchiufo . QuriT 
urna  petò  fin  da  tempi  antichifiìmi  (lette 
fisi  portico  della  chiedala  inferiore , fin  da 
quando  fu  dedicata  dai,  benemeriti  Mona- 
ci, e ferviva  di  Ninfcjo  . Ognuno  sà  che 
gl’ antichi  Crirtiani  fi  lavavan’  le  mani  pri- 
n a <j’ entrare  in  Chiefa  , ed  un'altra  pur 
<;jt  di 
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dì  porfido  v’  era  per  qued*  ufo  nel  Panteon 
di  Roma  , che  poi  cambiata  la  ceremonia 
redò  ivi  negletta  ì folevata  fopTa  d’  un 
muriciuolo  ,onde  ultimamente  fù  tolta  , per 
fepelirvi  il  Pontefice  Corfini.  Quella  no- 
dra  era  certamente  fatta  per  bagno,  ma 
ne  cimiteri  Vaticani  vedrete  fepolcri  di 
perfone  aliai  illuflri  tumulate  dentro  a taz- 
ze fatte  per  lavatoi,  o folli  come  diceva-? 
no , fopraponendovi  fopra  qualunque  tavola 
di  marmo  di  qualche  pregio,  che  fervide 
di  coperchio.  Urne  di  porfido  fatte  per  fe- 
pultura,  due  fole  ne  ho  vedute,  quella  del 
Tempio  diBaceo,  e 1’ altra  che  era  nella 
Bafilica  ad  duas  lauros,  creduta  fepolcro 
di  S.  Elena,  non  quella  d'  ara  celi,  ma 
che  racconciata  , e ricojnpofta  fi  vede  ora 
nel  portico  antico Lateranenfe . Trovarne 
di  quelli  non  era  poflibile  al  tempo  di 
Teodorico  , ne  Egli  che  tanto  cuftodiva 
le  belle  fabbriche  , come  dimodrano  gl* 
ordini  , che  ne  dava  , non  avrebbe  co- 
medo 1’  empietà  di  cacciare  un  morto  da 
Cafa,  fua,  per  farvefi  fèpelire  : trovò  un 
labro  da  bagno  , lo  fece  coprire  al  me- 
glio , che  poteva,  e probabilmente  il  co- 
Jocò  nella  cella  fu  peri  ore  , di  dove  in  tem- 
pi piò  religiofi  farà  dato  levato,  per  con- 
vertirlo in  miglior  ufo  di  ninfeo  alla  por- 
ta della  Chiefa. 

Oltre  alle  ragioni  architettoniche  cheat-- 
tribuifconoa Teodorico qued* edificio,  e lo 
negano  ai  Romani , ve  ne  addurrò  alcune 
di  congruenza  . La  pia  Galla  Placidia  mor- 
ta in  Ravenna  meritava  un  Sepolcro  de- 
gno della  fua  nafcita  , e delle  lue  efimie 
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'Virtù  . Quello  bello  edificio  Romano  , o. 
fofTe  Tempio,  o Sepolcro,  doveva  pur 
dar  negl’  ouchi  a chi  fece  il  funerale  . I 
tempi  eran  miferabiliflimi , e pieni  di  tu- 
multo. Or  qual  cofa  più  facile,  che  va- 
lerfi  di  quell’  edificio , fe  all*  ora  folle  efi- 
llito  ? pure  con  molta  fpefa  gli  fu  edifi- 
cata una  p ccola  , ma  molto  ben  ornata 
Bafilica , ov’  ElTa  e Valentiniano  fuo  Fi- 
glio , ed  alrri  fommi  Perfonaggi  in  arche 
di  marmo , ma  poveramente  lovorate  fbron 
Sepolti  ; gran  conjettura  è quella,  che  la 
Rotonda  allora  non  efifielfe. 

Ma  fe  folfe  un  fepolcro Romano,. cre- 
dete voi  che  il  padrone , chela  fece,  non 
ci  aveffe  pollo  su  1*  iscrizione  ? Se  quella 
non  è pruova  , è però  una  conjettura  di 
molto  pefo.  Sino  gl’  Artefici,  e gli  Uo- 
mini più  volgari  volevano  quella  memo- 
ria ferina  su  le  lor  offa  , o nelle  aperte 
Campagne,  o negli  edifici  fepolcrali,  Mi 
direte.  E perchè  dunque  Teodorico  la 
trafeurò?  Egli  aveva  pure  al  fuo  fervigio 
Uomini,  che  fapevan  di  lettera?  Ma  que- 
llo appunto  prova  che  l’edificio  era  fepol- 
cro Reale.  La  magnificenza  dell’opera  in 
una  metropoli,  eia  fartia  Tempre  durevo- 
le , rifparmib  Tempre  ai  Sovrani  il  pen- 
fìere  dell’  iscrizione . Un  Sepolcro  di  que- 
lla Torta  non  s’equivoca  mai  con  quei  de 
privati  che  avevano  bifogno  della  trom- 
ba, per  far  conofcere  il  lor  Padrone. 

Ma  io  avevo  rifervato  per  1’  ultima  la 
ragione  pii»  forte , perchè  voi  Signori  An- 
tigoti non  mel’arelte  menata  buona  feio 
non  mandavo  innanzi  alquante  premeffe 

per 
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?er  rimovere  tutti  gl’  oftacoli . Grappiate 
ignori  che  l’Architetto  fui  io  medemo, 
che  venuto  a Ravenna  per  fervigio  de 
morti  > fapendo  lavorar  bei  fargofagi  or- 
nati d’  architetture  , fapevo  pur  anco  in- 
ventare ed  efeguire  una  bella  idea  di  fe- 
polcro,  quando  avelli  trovato  chi  voleffe 
{pendere  affai.  Veramente  il  Rè  aveva  al 
,iuo  fervigio  un  certo  Maeftro  Luigi , cui 
-aveva  dato  l’ incombenza  di  racconciare  la 
fontana  di  Apone  nel  Padovano,  ma  co- 
itili era  più  atto  per  le  cofe  Idroilatiche* 
che  per  l’ architettoniche,  delle  quali  io  ero 
riputato  il  più  idoneo  per  le  riprove,  che 
ne  davo  .tutto  dì  colle  mie  Sculture  piene 
*di  Palazzi , e di  Portici  , e d’altre  belle 
vedute  , onde  fui  prefcelto  per  tutte  le 
fabbriche  Regie,  e fpecialmente  per  que- 
lla maffìma  . Io  apri;  in  Ravenna  una  gran 
fcuola  , ed  infieme  botega  , e lavoravo 
- piuttoftocoi  difegni,  che  con  le  mani,  in- 
- - tento  a tante  cole.  Difatto  offervate,  che 
il  Rè  mi  fcriffe  una  lettera  con  la  quale 
dice,  che  fervendo  io  al  fuo  Palazzo,  era 
di  dovere  , che  folli  ricompenfato , e la 
ricompeufa  fù  una  fopraintendenza  gene- 
rale alla  diltribuzione  dell’ arche  fepolcra- 
li,  ed  alla  taffa  de  prezzi  di  quelle,*  dol- 
che vedete , che  ftando  io  in  Corte , ave- 
vo qualche  ingerenza  di  più,  oltre  ai  la- 
vori manuali  di  Scultura  . Io  non  entro 
nel  funerale  di  Teodorico  , ne  fe  in  Ra- 
venna o in  altra  parte  fi  fuonaffero  per 
Lui  le  Campane  a morto  : parlo  folo  della 
fabbrica  , che  quando  io  venni  a Raven- 
na non  ci  era  •*  Ma  perchè  vediate  che 
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dico  il%erò  , vi  efporrò  la  maniera  ch« 
tenni  per  collocar  fu  la  cima  dell* edificio 
quel  gran  voltone  d’ un  fola:  matto-  I Pe- 
riti d’ allora  ditterò  tuttii  il  Jor  parare  . Vi 
fù  chi  progettò  di  flabilir  bene  il1  fonda-  1 
mento,  e poi  spiantarvi  fopra  cuci  gran 
catino,  ed  alzarlo  a poco,  a poco  ad  un 
piede  per  volta;  a forza  di  leve  Ja  una' 
p.'rte  , fabbricarci  fono  un  filo  di  pietre-, 
poi  alzarlo  dalla  parte  oppofla,  per  com- 
■piere  il  primo  giro,  e così  andar  in  s£i 
fin’  a tanto  , che-^fi  fotte  giunto  a polle 
•fotto  il  Cornigioné-  Io  ditti  ; [che  quetto 
progetto  non  poteva  riufcire  ,t:  principal- 
mente , perchè  le  .leve,  fenz’  argani  non 
potevano  agire  baftantemente,  quando  la 
: pietra  era  vicina  a terra  per  mancanza  di 

- tratta  , con  la  teda  delle  leve  troppo  vi- 
cine agli  argani:  in  oltre  il  .prifma  avreb- 
be fcompofto  il  lavoro  fatto  per  la  gran 
prettìpne  delle  leve,  ed  all' incontro  il  pe- 
lo del  catino  folevato  da  una  parte  pre- 
mendo troppo  nel  punto  oppoilo  avrebbe 
nell’  azione  ruvinato  1’  edificio  dall’  altra 
parte.  Aggiungevo,  cheglioperaji  ,e  mu- 
ratori, non  avrebbero  potuto  agire,  fe  non 

• che  al  di  fuori  dell’edificio,  ma  non  già  den- 
tro con  quel  grand’impedimento  fopra  la 
tetta.  Neera  di  piccolo  imbarazzo  in  quel 
fito  allor  ttangofo-  ed  arenofo  il  piantare 
innanzi  agii  argani  quel  trave  , che  deve 
foftenere  la  traglia,  nella  quale  il  canepo,  che  ■ 
vien  dall’  alto  forma  angolo-,  per  mandare  la  \ 
corda  full’  argano  . Quefta  operazione  poi 

- di  far  agire  le  leveera  molto  più  difficile  i» 
alto,  per  l’ imbarazzo  dell’  armature. 
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Fa  chi  trovò  il  ripiego  di  formare  u» 
monticello  di  terra  ben  batuta  , che  .fer- 
vi fife  di  mafchio  . per  foftenere  la  cupola 
portata  sii  per  via  d’ una  ratta  ; ma  que- 
llo monticello  non  poteva  avere  altro 
diametro  , che  quel  del  vano  della  cella 
inferiore,  onde  fu  conclufo , che  non  po- 
teva mai  reggere  , ne  alla  forca  del  tra- 
fcino  , ne  al  pelo  fmi furato  della  gran 
macchina . Quanto  dunque  cominciare  una 
fabbrica  dal  tetto  fi  riputò  molto  atto  pd* 
le  capanne  coperte. di  canna,  ma  non  per 
un  fepolcro  Reale. 

Si  conclnfe  alla  perline  , che  prima  lì 
flabififfe  l’edificio,  a riferva  del  comigio- 
ne,  che  fi  lafcialTe  per  qualche  anno  beh 
flabilire,  e fermare,  che  in  tanto  fi  pen- 
faffe  al  modo  di  porvi  fopra  il  capello  . 
Altri  infinuò  di  cominciar  ben  da  lonta- 
no una  firada  agiata  , o di  terra  o di 
legni , che  conducefie  il  gran  fa  fio  ai  fuo 
delfino.  La  terra  era  comoda  , e dì  po- 
ca fpefa,  e facile  poi  a levarli  , con  vol- 
tarci un  ramo  del  fiume  j ma  viaggiar  fo- 
pra'di  quella  a forza  di  rogoli  era  impof- 
iibile,  perchè  appena  venticinque  di  quelli 
potevano  agire  lotto  d’  un  corpo  di  50. 
palmi  di  diametro,  e non  tutti  egualmen- 
te per  l’incoftanza  del  fondo.  Quella  poi 
ci  presentava  un’altra  difficoltà  di  mette- 
re <in  òpera-^gl* argani.  Farvi  poi  una  (ali- 
ta di  legno  era  cofa  di  troppa  fpefa , e 
lunga  egualmente  . Così  quefio  ed  altri 
limili  progetti  furono  tutti  efclufi . 

Prevalfe  il  mio  piò  Inedito  , e piò  breve 
di  tirarlo  sò  aperpendicolo  in  un  fianco  del- 
la 
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h gran  torre . Per  quello  fine  feci  tirare 
il  catino  in  piano  pochi  palmi  lontano 
dall’edificio.  Indi  gli  compofi  d’ attorno 
un  cartello  di  dodici  colonne  d’  altiffimi 
travi  , comporta  ognuna  di  quattro  gran  . 
legni  ftretti  infieme,  con  buone  chiavar* 
de,  e tutte  rifiancate  d’altri  travi , che  le 
tenertero  in  obbedienza  , e con  palchetti  ! 
all’  intorno  , dove  potettero  cambiare  gl* 
Jnfpettori  dell’  opera  . Le  colonne  erano 
molto  piìi  alte  dell’edificio  per  dare  fpa- 
xio  conveniente  alle  taglie  , e contra  ta- 
glie, ed  infieme  maggior  tratta  ai  canepi 
per  l’attrazione.  In  cima  ad  ©gni  colon- 
na fermai  la  taglia  fida  fornita  di  molte 
girelle  , il  numerodelle quali  raddoppiane 
la  forza  della  potenza,  e fermai  le  taglie  ( 
mobili  fu  tutti  i dodici  anelloni  , che  a 
bella  porta  cosìbuccati  avevo  fatti  lafcia- 
re  nel  dorfo  del  coperchio.  A piedi  delle 
colonne  fermai  le  carucole,  che  dovevano 
mandare  il  canepo  all’argano. 

Difpofte  così  le  cofe,  io  voleva  accin- 
germi all’  efecuzione  , ma  tutti  gridava- 
no, che  dodici  canepi  , e dodici  argani  , 
non  avrebbero  fuperata  la  refilìenza  del 
peto  , non  confederando  , che  il  numero 
de  Canepi  fi  raddoppiava  fecondo  il  nu- 
mero delle  girelle  , delle  taglie  , e con- 
trataglie , così  che  ogni  canepo  agiva  per 
otto.  Il  Rè  ifteffo  ne  dubitava,  onde 
convenne  ad  ogni,  colonna  raddoppiare  le 
taglie  , contra  taglie , ed  argani  per  con-  ' 
tentare  i poco  pratici  della-  (lattica  , poi- 
ché avendo  io  fcandagliato  a un  dipreflò 
la  mifura  , ed  il  pefo  del  faffo,  fapevo  , 
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qcvmto  poteva  ripromettermi  della  fprza 
di  ciafchedun  canepo. 

Pollo  tutto  all’  ordine  difpofi  due  grand’ 
archipendoli  in  Croce  fui  dorfo  del  cati- 
no) per  aflìcurarmi,  che  falirte  in  piano , 
affinchè  la  forza  della  potenza  agifle  egual- 
mente , e non  fi  caricafre  il  pefo  più  da 
i)na  parte,  che  dall’altra»  anzi  fi  badava 
molto  » che  i canepi  operaffero  con  una 
eguale  tenfione  • A quell’  oggetto  io  ave- 
vo fcritto  fu  i maniglioni  i npmi  degli 
A portoli  a quali  corrifpondevano  gl’ arga- 
ni ) così  che  r fe  S.  Paolo  procedeva  più 
lento,  o S.  Luca  forzava  troppo,  s*  equi- 
para If  e la  forza  . Quattro  o cinque  volte 
prendemmo  ripofo , fottoponendo  quattro 
travi  orizontalmente  al  pefo  elevato  , e 
quelli  s’appoggiavano fopra barbacani,  che 

10  avevo  già  preparato  nel  fianco  delle 
colonne . 

Quando  il  fallo  fù  giunto  alla  debita 
altezza  feci  formar  fotto  una  platea  ori- 
zontale  di  travi , che  avevano  la  terta  ri- 
volta all’  edifìcio,  e qui  pofato  il  cratere 
per  via  di  rugoli  in  piano  lo  facemmo 
caminare  al  fito  fuo  deftinato  fopra  il  mu- 
ro della  Torre  . Qui  fù  fermato  fopra 
d’ alcuni  pezzi  di  trave  in  più  luoghi , e tolti 
via  tutti  gl’  imbarazzi  dell’  armature , che 
avevan  già  fornito  il  loro  ufficio.  Si  corri  - 
pofe  fotto  alla  cupola  il  cornigione  che; 
andarte  a combaciare  perfettamente  foco 

11  piano  della  gran  cupola  , e quindi  fer- 
mata , che  fù  e tolti  via  in  pezzi  i fc- 
flegni  di  legno  fù  rtabilito  anche  al  diden- 
tro tutto  il  lavoro,  Lafpefa  degl* ordegni 
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fti  grande,  ma  niente  fi  gettò,  poiché  tut- 
to fervi  di  capitale  per  1*  altre  molte  fab- 
briche di  quel  Rè . 

• Ma  udite  il  capriccio  , che  mi  venne 
per  dare  una  forza  maggiore'»  ciafchedun 
argano,  nel  quale  avrebbe  dovuto  impie- 
ga rfi  un  numero  grande  di  perfone  , ed 
io  ne  pofi  in  opera  tré  parti  di  meno  . 
Gi’ argani  hanno  due  leve,  la  forza  mag-  | 
giore  delle  quali  è Tempre  maggiore , quan- 
to più  è fontano  dal  centro  , Io  ve  ne 
polì  tré,  e poi  feci  veftir  le  tefte  in  ma- 
niera , che  formalfe  una  rota  elagona  di 
molta  ertenfione  . Quella  rota  era  falcia- 
ta d’ un  altro  canepo,  che  veniva  poi  tira- 
to da  un*  altro  argano  minore,  e fecondo 
P ufo  comune  ; poiché  fe  un  argana  in  vi-  I 
gore  della  forza  delle  fue  leve  con  una 
potenza , come  dieci , vi  foleva  un  pefo  , 
come  cento  ; il  fecondo  argano  con  una 
potenza,  come  due,  mi  farà  agire  un'  ar- 
cano che  hà  una  refillenza  come  dieci  . 
La  cofa  mi  riufcì . Niuno  allora  compre- 
fe  il  metafifico  del  mio  calcolo  , ne  cre- 
do, che  altri  poi  1’  abbia  fperimentato  . 
Mi  fù  detto  però  ne  campi  eiifi  che  un 
certo  Bufchetto  Ingegnere  fe  ne  valeife 
in  Pifa  , per  alzare  una'  gran  colonna  , 
nella  qual* opera  fi  fervidi  dodici  fanciul- 
le , e per  poco  non  pafsò  per  uno  flrego- 
ne  , .peraver  fatto  un*  opera  , creduta  da 
tutti  fopranaturale,  come  avvenne  a quei 
grand’  Écclefiaftico  ne  tempi  della  gran  ! 
limplicità  per  aver  predetto  una  EcfilTe  . 
Ma  qui  fento  famuli  una  gagliarda  obie- 
zione / e damili  con  orgoglio  + £ come 
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t dunque  tù  federato  Architetto  cornetti  re 
Ì in  un’  opera  di  tanto  impegno  que  tanti 
errori  , chetìt  fteflo  ora  fccufi  , e condan- 
ni ni , come  fìravaganze  fatte  contro  ogni 
ai  regola,  e contra  la  fiefia  ragione?  Maio 
«•  placidamente  vi  rifponderò,  che  con  gran- 
ii diftìmo  fenno  io  deviai  dalle  buone  rego- 
5,  le  dell’  Architettura  . Io  lavorava  per  il 
a*  Rè  Goto  , e volevo  che  ogn’  uno  fa  pelle 
a.  «he  1’  opera  era  (lata  fatta  da  Teodori- 
k co  . Se  io  avelli  ferbato  in  quello  fepol- 
nj.  ero,  come  all’ incontro  facevo  ne  miei  far- 
li gofagi  le  regole  , e le  forme  Romane  , 
;jj.  ognuno  avrebbe  detto  che  l’opra  folle  Roma- 
irj.  na.  Voi  lo  pretendete  adefso  , con  tutto 
jijj  che  vi  contradicono  apertamente  tutte  le 
yj.  parti  di  quella  fabbrica . Penfate  voi , cofa 
farebbe  (tato  della  gloria  del  mio  Padro- 
v ne  fe  io  favelli  fervito  all’ufo  Romano. 
JU  Non  ci  farebbe  llato  fcanfo  da  poter  di- 
a!.  re,  che  il  lavoro  era  al  tempo  de  Goti  . 
cj  Orsù  io  vi  ho  fpiegato  il  mio  fentimentoj 
,It  io  non  vengo  a far  da  Giudice  , ma  fem- 
:rf  plicemente  da  teftimonio.  Chi  vorrà  cre- 
0i  dermi  , lo  faccia  , e chi  non  mi  preda 
m fede  fi  fiia  con  le  fue  cartapecore  , poi- 
,jfj  ché  io  fin  da  quello  punto  rinuncio  alla 
2,  lite,  che  niente  mi  giova, 
ni  .. 
t 
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INTORNO 
LA  MINORAZIONE  « 

D E L G L E R G 

SE  C O L A RE 
il  NT  E R L O C U TORI 
Manfig,  fi,  N.  e T Mbate  N N. 


•1* 


Bbenc,  Sig,  Abì>. 
avete  Voi  letto 
le  Riflelfioni  fo- 
pra  quel  bizzarro 
Trattato  Teolo- 
gico-politico  de 
Celibato  ? Ve  le 
ho  mandate  appunto  perche  mi  dicefté 
che  ve  ne  pare. 

Ab.  Anzi*  Monfig.  le  hò  lette,  e ri- 
lette con  piacere, e fono  venuto  per  ren- 
dervi mille  grazie  della  bontà  , con  cui 
mi  avete  onorato  del  libro  . Ma  dite  , 
Monfig.  come  vi  Tianno  appagato?  Siete 
più  perfuafo  per  le  rifleflìoni  , o pure  vi 
piace  più  il  mttato  del  Celibato  , che 
correbbe,  unire  due  Sacramenti,  Ordine, 
-e  Matrimoniti;.?  Vi  pare  , che  farebbe 
1 quello  un  bel  ripiego  per  rimettere  nfl 
, volito  Clero  la  uiftiplina  Ecclefiaflica  ? 
Quelta  farebbe  beila  , Monfig-  , che  fi 
avelie  ad.  ammettere  nel  Clero  anche  gli 
-ammogliati-.  ' . *,  ■ ì.. 

Monfig.  Affé  che  mi  fembrate  full’  aria 
di.fcherzare  in  quelta  mattina  . Se  par- 
lale mai.  da  fendo,  Tappiate  > che  mi 
offende  il  folo  dubbio,  che  io  potellì  ap- 
- pruovaret  l’ inconfiderato , fciocco , e rovi* 
nofo  fiftema  del  Celibato?  . * 

c z Ab. 


• Dlgitized-by-CUatìgle 


I 


)i  ) Dì  a Ugo  tKtor.  la  minor. 

Ab.  Vi  hanno  dunque  perfuafo  le  !Ri- 
l.i  filoni  ? 

Monjìg.  Perfualìfiìmo.  E non  fono  e!* 
Ieno  forte  convincenti , e forti  ? Io  per 
me  le  liimo  fufficientifiime  per  ifmafche- 
rare  quell’ indiavolato  fillema,  che  a pri- 
ma villa  può  abbagliare  chi  non  penetra 
più  che  tanto  nell’  interno  delle  corte,. 

Ab.  E pure  ,io  rei  penfava  , che  le 
RiflelTioni  non  vi  dovedero  andare  trop- 
po a fangue  : a me  per  verità  piacciono 
afiaifilmo  , ne  v’hà. minuta  cofa  , che 
ron  mi  vada  a genio  ; ma  a voi,  mi 
pare , che  dovrebbero  difpiacervi  in  piò 
luoghi. 

Monfig.  Se  lo  dico  io,  che  in  quella 
mattina  avete  un  beH’ellro  per  lo  fcher- 
20  . 

Ab.  Monlìg.  in  quella  mattina  io  -fo- 
no piti  ferio,  che  mai. 

Monjìg . Mi  dire  dunque  con  tutta  la 
vollra  (erietà  quali  fono  que  luoghi  del- 
le Riflelfioni  fopra  il  Celibato, clic  vi  pa- 
re, non  dovermi  andare  a*  genio  . 

Ab.  Sono  appunto  tutti  quelli  , che 
dovrelle  approvare  più  degli  altri;  quelli 
•nè,  ne  quali  il  faggio  Autore  tocca  di 
volo  la  necellità  -di  [minorare  il  Clero 
Secolare  : tutti  in  fomma  que  luoghi  do- 
ve avrete  veduto  indicarli  la  minorazio- 
ne delli  Preti,  giunti  oramai  ad  un  nu- 
mero eforbitante  ; affine  di  riformare  il 
Clero,  e rimettere  in  vigore  la  difcipli- 
na  Ecclefiaftica  . 

Monjìg.  Quello  punto  fi  tocca  così 
leggermente)  e di  vokP&elle  Riflelfioni, 
H che 
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che  a dirveia  lo  hò  paffatofenza  tan  po- 
co fermarvi  l'opra  un  momento  ; e par- 
mi,  che  , non  meriti  tarrpoco  rifteflìone  , 
e fe  volete  che  vi' dica come'  io  la  pen- 
fo  addio,  dico,  che  l’Autore  delle  Ri- 
tt;  filoni  abbia  appena  accennata^  la  mi- 
norazione del  Clero,  e non  fi  ,fia  impe- 
gnato a pruovarne  la  necefiìtà  appunto 
per  non  incontrare  anch’egli  delle  forti 
Ribellioni  in  contrario. 

Ab.  Vedete,  Monile  fe  io  le  fapeva  , 
che  nelle  Ribellioni  vi  farebbe  fiato  qual- 
cofa , che  vi  farebbe  diipiacciuta.  Io pen- 
fo  altrimenti , per.fo,  che  1’ Aurore  delle 
Ribellioni,  faggio  , come  fi  dimofira  , 
non  abbia  eiienuato  il  propofto  fifienaa 
delia  minorazione  del  Clero  Secolare  , 
perche  il  fuo  feopo  era  di  confutare  il 
Mema  del-  Celibato , e fors’  anche  per- 
che , parlando  agli  Ecclefiafiici  , pen- 
sava di  - elfere  intefo  con  poche  para- 
le . 

Monfig.  Capriciofa  interpretazione , che 
non  mi  farei  mai  afpettata  da  un  Prete, 
il  quale  dovrebbe  anzi  che  la  minora- 
zione F aumento  del  Clero  defiderare . E 
d’  onde  mai  vi  è venuto  quefio  cattivo 
fangue  contro  de  Preti  vofiri  Fratelli  ? 

Ab.  Che  cattivo  fangue,  Monfig.fVoì 
avete  il  cattivo  fangue  contro  de  vofiri 
Preti,  e non  io:  Voi  liete  il  loro  nimi- 
co<,  e non  io  , fe  moltiplicandoli  voi 
okre  il  bifogno  della  vofira  Chiefa  li 
ponete  in  necefiìtà  di  efiere  cattivi  • 
deprezzati,  e mefehini.  Se  io  appruovo 
il  lìfteraa  della  minorazione  de  Preti  lo 
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è,  perche  li  amo  , perche  vorrei  ve- 
derli ili  irtato  da  edere  utili  alla 
Chiefa  colle  fané  irruzioni  , coll* 
orazione  accetta  a Dio  , coll*  efercizio 
delle- virtù»  e c®l  buon’efempio  ; perche 
vorrei  vederli  comodi  , e in  irtato  da  < 
poter  vivere  con  quel  decoro,  che  con- 
vieni ai  minirtri  del  Santuario  , fenza 
„ avvilire  il  carattere  Sacerdotale  in  com-  i 
mercii,  in  trafici,  in  fervidi  incompati- 
bili colla  loro,  dignità  ; perchè  vorrei  pu- 
re vederli  una  volta  rifpettati  , e vene- 
rati dai  Secolari  . Quello  non  è cattivo 
fangue  , Monlìg.  è anzi  un  effetto  di 
cruliana  carità,  è penfare  giufto,  e fuo- 
ri. dei  pregiudizi  ,*  quella  finalmente  è ve- 
ra fufficiente  ragione,  è nuda,  è fempli- 
ce  verità.  Oh  fé  averte  meno  pregiudi-  1 
zj  pel  capo  , e meno  padroni  predomi- 
nanti nel  cuore,  le  Riflertìoni  vi  fareb- 
bero piacciute  anche  in  quella  parte  , 
che  interella  di  tanto  il  7vero  bene  deli* 
■anima  vollra,  e di  tutte  le  altre  com-  1 
- mede  alla  vollra  cura  ! 

Monftg.  Capifco  aderto,  che  liete  più. 
ferio  , che  mai  . Volevate  dunque  tirar- 
mi a quello  parto,  forfè  |per  inviluppare 
Voi  l’ appena  accennato  fillema  della  mi- 
norazione del  Clero  Secolare  . Voglio 
lafciarvi  sfogare , e metter  fuori  tutti  i 
veltri  penlieri  : parlate  dunque  , e mo- 
ftratemi  i miei  pregiudizi  >che  ve  ne  fa- 
prò  grado  : ma  avvertite  , che  io  non  j 
' hò  le  fole  orecchie  per  udire,  ma  un’  in- 
rendimento,  che  .fa  confrontare  le  idee  , ) 
formarne  ù giudizi  t\  ed  hò  altresì  una 

liti- 
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lingua  , che  fa  manifeflare  il  concetta 
della  mente  : preparatevi  dunque  a dile- 
guare tutti  gli  obietti,  che]  vi  proporre» 
di  quando  in  quando.  Intanto  pruovate 
Ja  neceffità  della  pretefa  minorazione  del 
Clero,  e preparatevi  di  dileguare  tutte 
le  difficoltà,  che  mi  verrà  fatto  di  op- 
porvi.  , - 

Ab.  Io  lo  farò  , Monfig.  e di  buon 
V grado;  ma  poiché  mi  converrà  toccare 
certi  punti , che  non  vi  daranno  troppo 
piacere , ad  efporre  certe  verità  fempiici, 
e nude , che  forfè  vedrete  di  mal  occhio; 
mi  è forza  avvertirvi  ; onde  non  vi  of- 
fendiate del  mio  parlare  . Se  accettate 
quello  patto,  io  parlo;  fe  nò,  parleremo 
d’altro. 

Monfig.  Mi  offendono  i voftri  dubbj  : 
la  verità  mi  è Tempre  piacciuta  . Parlate 
dunque  liberamente. 

^.  Eccomi  pronto.  Voi  me  lo  avete 
pur  detto  le  mille  volte,  che  nella  mag- 
gior parte  de’  Preti  non  vi  (ì  fcuopre  al- 
tro più  di  EcclefiaiHco  che  la  vede,  e in 
molti  nemeno  quella,  perché  alterata,  e 
deforme?  Dunque,  io  ne  infenfeo  , che 
Voi  medefimo  liete  perfuafo.  edere  il 
Clero  Secolare  difordinato  , e corrotto  . 
Quella  corruzione  , e quefto  difordine 
vo»  non  li  volete  originati  dal  Celibato, 
cui  offervare  fono  affretti  i Sacerdoti  col 
voto  : la  corruttela  ed  il  difordine  na- 
feeranno  dunque  d’altronde  . Ora  io  af- 
I ferifeo  nafeere  la  corruttèla , ed  iL  difor- 
dine degli  Ecclefiaflici  dalla  eforbitante 
moltitudine' di  effi;  e quindi  ne  cavo  in 
..  - : c 4 con- 
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confeguenza  edere  necettario  minorarner 
il  numero. 

Monftg.  Piano,  Signor  Ab.  che  voi  a-- 
vete  azzardato  una  proporzione , che  io- 
truovo  fai  fa  falfittima  : nafcere  - la  cor* 
ruttila  ed  il  'dìfordine  degli  Icclejjafttct  | 
dalP’eforbitante  numero  di  ejfi  : e vi  ren- 
do ragione  della  propofizione  negata , con 
una  parità  concludente.  Una  Piazza  d 
armi  prefìdiata  da  roooo-  Soldati  non 
farà  ella  più.  fìcura  • , che  con  un  prefi- 
dio  di  Zooo.  Soldati  ? Ora  io  dico,  ede- 
re io  fletto  di  una  Chiefa  con  molti 
Preti . 

Ab.  La  parità  è concludente  , e pare 
nata  fatta  par  provare  la  mia  propor- 
zione, che  negate  : balla  foto,  che  io  la 
fviiuppi  alquanto  , e ve  la  prefenti  tal* 
quale  può  addattarfì  allo  (lato  prefente 
del  vollro  Clero.  Ponete  ‘.dunque  cafa,. 
che  il  noftr©  Cartello  foffe  prefidiato  da 
ioooo;  Soldati  , ma  che  di  quelli  dieci 
milla,  folamenre  due  .milla  montalfero 
la  guardia  1,  vellilTero  in  arnefe  da  Sol- 
- dato,  ed  ora  in  occupando  i loro  polli  , 
ora  efercitandofi  nelle  pruove  militari 
offervaffero  con  diligenza  la  militare  Di- 
féipiina,  e gli  ordini  tutti  adempiettero 
de’ loro  Uffiziali.  Supponete  intanto  che 
il  Corpo  Maggiore,  cioè  gli  800©.  Sol- 
dati nulla  faceffero  di  ciò,  che  fpetta  al 
Soldato , ma  che  contenti  della  fola  di- 
vifa,  tanto  da  bulicare  la  paga,  a tutt’ 
altro  attendeffero,  che  agli  e&rcizj  del 
Soldato  : altri  cioè  a traficare  ; altri  a 1 

. lavorare  di  cole  , che  non  convengono 
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«/e/  C/ero  Secolare » Ivij 
alla  guerra  per  nulla  ; altri  nello  (pen- 
dere le  giornate  in  vifite  , in  converfa- 
zioni,  al  Caffè  , all’Oreria,  ed  altro- 
ve  : altri  col  fare  da  Fattori , da  Mae- 
flri  di  Cafa  , da  Secretar;  altri,  cd  altri 
da  Pedagoghi  , da  Camerieri,  da  Staf- 
fieri , da  Lacchè  : ed  altri  poi  , perche 
forniti  di  letteratura  e di  Erudizione  at- 
tendelfero  pacificamente  al  loro  tavolino 
chi  a ferivere  dei  Romanzi,  e delle  Let- 
tere galanti  , chi  a comporre  qualche 
Dramma,  chi  a tradurre  qualche  Com- 
media , chi  a Commentare  qualche  Poe- 
ta, e chi  a comporre  dei  Canti  , e dei 
Canzonieri . Ora  in  quello  fuppolto  , io 
vi  domando  fe  il  notlro  Caltello  fareb- 
be pib  ficuro  con  l’ intiero  prefidio  dei 
loooo.  fuppofti  Soldati  , o collo  fcarfo 
prelìdio  dei  foli  zooo.  fuppolti  Soldati  ? 
Voi  dovrelle  dirmi  , che  non  farebbe 
niete  ficuro  con  tutti  i toooo.  Soldati  . 
Che  fe  voi  non  mi  dafle  quella  rifpofta,, 
io  vi  pruoverei  ben  tollo  , che  appunto 
perche  prefidiato  dagli  8ooo.  Soldati  di  ) 
folo  nome,  farebbe  in  pericolo  al  cafo  dì 
tana  forprefa  dell’  inimico  ; e mi  dovre- 
te confi- (fa  re , che  gli  8ooo.  Soldati  fa- 
rebbero più  tollo  che  di  ajuto , d*  im- 
paccio , e di  confusone  , che  colle  loro 
irregolarità  dillurberebbono , e impedireb- 
bono  i regolati  movimenti  dei  2000.  ef- 
perti  Soldati , e che  al  cafo  di  una  refi- 
flenza , o di  una  fortita  , o non  fe  ne 
potrebbe  far  ufo  degli  8000.  Soldati  , o 
fe  li  voi  e fiero  impiegar^?-  tornerebbero  a 
tfifav  vantaggio , e boa  ir  d.ifefa  . Il  Ca- 
ie S tot* 


.•a» 


Digitized  by  Google 


4 


! ! vii  j Dialogo  intor.  la  minor.  < 

fle  lo  dunque  dovrebbe  cflere  men  fìcu- 
ro,  perche  prefidiato  dagli  8000.  Soldati 
^di  folo  nome.  Ma  vi  è di  più  . Quelli 
ergerebbero  la  loro  paga , e mangiereb- 
bero al  paro  dei  buoni  Soldati,  i quali 
le  mang'aflero  qualcofa  di  più  , una 
parte  cioè  , che  confumano  inutilmen- 
te i neghitofi  Soldati  y fenza  dubbio 
regnerebbero  aliai  più  alla  fatica, e com- 
batterebbero con  p ù vigore  , e coraggio  . 
Dunque  è chiaro,  che  il  riollro  Caltello 
farebbe  meglio  difefo  dai  foli  2000.  Sol- 
dati . Dunque  fe  vale  la  parità  tra  il 
Caltello,  e la  Chiefa  , hà  da  valere  an- 
che da  i Soldati  ai  Preti  : dunque  farà 
aliai  meglio  fervita  una  Chiefa  da  pochi 
Sacerdoti,  ma  che  fieno  veri  Ecclelialìi-  1 
ci , che  da  molti  Ecclefiaftici  , che  fac-  > 
ciano  tutt’ altro,  che  il  dovere  dell*  Ec- 
clefialtico.  Ma  la  parità  va  più  oltre,  e 
vale  anche  dal  Governatore  del  Cartello 
?.l  Vefcovo  Pallore  della  Chiefa,  E non 
farebbe  egli  forfè  colpevole  il  Governa- 
tore per  avere  arrollata  Gente  difadatta 
alle  armi  , e di  averla  lafciata  at- 
tendere a tutt’ altro  fuorché  all’  efercizio 
delle  azioni  militari  l . * . • 

Monjig.  Piano  un  poco,  Sig.  Ab.  che 
la  parità  va  troppo  innanzi , ne  può  con- 
chiudere pel  Vefcomy  il  quale  ammet- 
tendo molti  Preti  hà  intefo.  , che  tutti 
. facei i ero  il  dovere  degli -,  Ecclefiaiìici  y e 
condùceif-ro  una  vita  virtuofa*  ed  efem-  j 
piare  j e di  ciò  ne  fanno  pruova  le  leg-  \ 
gi  Canoniche  ^ le  Ordinazioni  Sinodali  | 
intimate  a tutto  iEClero  accompagnate  1 
* ‘ # dalle."  t 
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dalle  piti  fevere  minacci^  per  la  traf- 
grelììone,  e dalle  promelie  dalle  promq- 
tioni  alle  cariche,  e dignità  per  la  pili 
e fatta  oflervanza. 

„ Ab.  La  parità,  Monfigi ..conchiude  be- 
niflimo  anche  pel  .Vefcovo  . Anche  il 
Governatore  hà  arrogato  i Soldati  per*- 
che  facetiero  tutti  il  meftiere  dei  Solda- 
to, e difendettero  il  Caltello  t anche  il 
Governatore  hà  intimate  a tutti  i Sol- 
dati le  leggi  militari,  ha  miuacciato  ca- 
rtigli! alla  negligenza  , e codardia  , hà\ 
protiiefla  prenìj  alla  fatica  , ed  al  valo- 
re .*  ma  la  cofa  Ila  che  molti  Soldati 
non  vi  abbadano  ne  punto  ne  poco  , e~ 
;che  può  più  in  elfi  l’ internile  ed  il  cpm- 
moda,  che  i premj  proporti  , e.  più  te- 
mono la  fatica  , che  il  caltigo  , e.  che 
dall’aria,  dal  portamento,  e dal  corta- 
me moftrano  d’ erter  nati  per  tutt’ altro,, 
che  per  trattare  le  armi  ; £ quello  è un 
difordine  imputabile  al  Governatore  del 
fuppofto  Cartello  , ed  al  Vefcovo  della 
Vera,  ed  elìdente  Cliiefa,  avendo,  e' l’u- 
no, e l’altro  operato  nell’iftelfa  maniera, 
è i trovandoli  nelle  medefime  circodanze, 
-e (nei  diford ini  irteli!  * 

\Monfig.  Vi  è una  grande  difparità.  fra 
il  Governatore  ed  il  Vefcovo  ; perche 
il  Governatore  non  hà  però  fatto  offer- 
vare  le  leggi  militari,  tue  hà  cartigato  i 
.codardi  Soldati  ; ma  io  col  punire  i 
trafgreflori  v e coi  premiare  i più  faggi 
hò  latto  che  le  leggi,  e coftituzioni  in- 
; limate  li  orter vallerò..  , 

Ab. . Voi  vi  ««tradite , Monfig.  impgr- 

c 6 cioè- 
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ciocché  mi  avete  voi  detto  più  volte  , 
che  (iella  maggior  ^>arte  de’  Preti  non  vi 
li  vede  fltro  più  di  Ecclefiafiico  , che  1’ 
abito  ; che  nei  Clero  vi  è della  corrut- 
tela, e del  difordine.  Voi  mi  avete  ta- 
cendo accordata  la  parità  fra  gli  8oco. 
Soldati  fuppofii  e i voftri  Preti  wdtìnque 
è fallo  thè  le  conduzioni  Sinodali  , e le 
leggi  canoniche  intimate  da  .voi  al  ve- 
ltro Clero  fi  tflervino  da  tutti  ; e ficeo- 
me  io  non  aflerifeo , che  non  fi  oflervi- 
no  niente  perche  fi  trasgredirono  dilla 
maggior  parte,  così  voi  non  potete  afi- 
ferire,  clte  fi  adempiano  come  conviene, 
perche  fi  «[fervano  da  alcuni  pochi  . La 
pa-'ità  è concludente  , e la  disparità  da 
da  voi  allignata  è una  contrarinone  n<a- 
nifefia , è un  fuppofio  contrario  alla  evi- 
denza. Altro  è intimar  le  leggi,  premiar- 
ne alcuni  ofiervatori  , punirne  alcuni 
erafgrt fiori  ; ed  altro  è che  le  leggi  fieno 
per  quelli  mezzi  offervate  da  tutti  : vi 
accordo  il  primo,  e in  ciò  vedete  benif- 
fimo  che  corre  la  parità  fra  il  Governa- 
tore, ed  il  Vefcovo  j poiché  anche  il 
Governatore  hà  intimate  ai  toooo.  Sol- 
dati le  leggi  militari,  hà  premiato  i va- 
lorofi  Soldati  , ed  hà  punito  i negligen- 
ti, i codardi  , ed  i vili.  Non  vi  accor- 
do poi  che  per  tai  mezzi  ne  fia  venuta 
1?  ofiervanza  : imperciocché  nel  fuppotto 
dei  icooo.  Soldati  gli  8000.  non  le  of- 
fervano  ne  punto  ne  poco  v e nel  fatto 
del  vofiro  Clero  la  maggior  parte  le  traf- 
gredifee , ed  opera , come  fe  le  leggi  , e 
ìe  cofiituzioDi  non  fo&io  mai  fiate  lo- 
ro 
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10  intimate . Dunque  o farà  falfo  che  i 
mezzi  opportuni  perirle  ofleivare  non 
fono  flati  ufati  , o che  non  fono  flati 
applicati  Tempre,  e in  ogni  luogo  , e in 
ogni  incontro.  E comunque  Tufi  la  co- 
fa  è chiaro  che  sì  il  Governatore  che  il 
Vefcdvo  fono  colpevoli  ; e la  parità  è 
concludente. 

Monfig.  Se  vale  la  parità , vi  foggi  un- 
go che  ne  Tutto,  n«  T altro  è colpevole  : 
avendo  e Tono  e l’altro  fatto  il  polli- 
bile,  perche  non  fi  violaflero  le  leggi  • 
Voi  non  mi  negherete,  abbisognare  ogni 
Superiore  di  un  bqorr  capitale  di  pruden- 
za, la  quale  vuole,  che  talvolta  chiuda- 
li un’occhio,  e divieta  di  dare  come 
fuol  dirli , a tutte  le  mofche  - Sovente 
fi  vorrebbe  caftigare,  ma  fa  di  medierà 
dìflfunulare  per  prudenza  , e bendi  fpeflb- 
per  evitare  un  maggior  male.  Di  fatto,: 
come  avrebbe  potuto  il  Governarne  met- 
tere in  dovere  8cocr.  Soldati , non  aven- 
done che  2000.  di  obbedienti  ì Egli  fi 
farebbe  fatto  ammazzare.  A un  di  pref- 
fo  dite  lo  fletto  del  Vefcova. 

Ab.  Io  dirò  che  il  Governatore cd  il 
Vefcovo  feno1  rei  di  una  colpe  velili!  ma 
imprudenza  : io  dirò',  che  da,  quella  col- 
pa non  li  efime  punto  T avere  elfi  fatto 

11  poflibile , perche  te  leggi  non  .fi  vio- 
laflero. Ci  vuol  altro  che  arrollare  alla 
milizia  , e deflinare  alla  difefa  di  una 
Piazza  d’armjr  della  Gente  difadatta  al- 
te armi,  neghittofa,  vile  ,.  e codarda  » 
che  teme  la  fatica , che  non  &n?e  alen- 
ilo (limolo  per  la  gloria  yx  arrollarne 
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un  fi  gran  numero.  Quello  è lo  (letto  % 
che  voler  mantenere  un’ efercito  di  ozio- 
fi  , ed  inutili  ,•  quefio  è .un  metterli  da 
fe  nell’ impotenza  di  bene  difciplinarli , e 
di  contenerdi  ne’ loro  doveri  . A un  di 
pretto  così  decorretela  del  Vefcovo  , e 
quindi  inferitene  ettere  e l’  uno  e l’altro 
colpevole  di  imprudenza  per  avere  arrol- 
lato  il  Governatore  della  Gente  niente 
atta  alia  milizia  , il  Vefcovo  della  Gente 
niente  atra  al  Sacerdozio, e l’uno,  "e,  l’al- 
tro in  tanto  numero  , che  li  mette  nell’ 
impotenza  di  contenerli  ne’  loro  doveri* 

• Volete, ‘.Manfig.  che  |a  prudenza  vi  di- 
fenda da  tutti  i difordim  , fate  che  la 
prudenza  (ia  virtù  ; fate  in  modo  con  li- 
na faggia  prudenza  , che  non  abbiate  a t 
proteggere  col  mendicato  pretetto  dì  una 
colpevole  prudenza  la  fatale  necettttà  di 
dover  lafciare  in  abbandono  alla  indifci- 
piinatezza , ed  al  difordine,  alcuno  de’  vo- 
li ri  Preti  : in  Comma  ufate  tutta,  la  (pru- 
denza nell’ ammetterli  al  Sacerdozio  , e 
così  facendo  non  vi  troverete  mai  nell’ 
impotenza  di  contenerli  ne  propri  dove- 
ri. ■.'Z 

Monfig.  Veramente  con  la  vottra  fi- 
nittìma  Dialettica  vi  Capete  fpedire  mol- 
to bene  da  tutti  gli  obietti  \ ma  fino  ad 
ora  non  mi  avete  però  prujovato,  che  la  ^ 
corruttela  ecUil  difordine/del  Clero  nafce  ( 
dalla  moltitudine  dei  r Sacerdoti . Quetto. 

•è  c«ò  che  attenderla  voi.  j 
■'■Ab.  A quetto  impegno  , fe  vi  pare  , 
che  io.  non  abbia  fino  ad  ora  adempiu- 
to , vi.  adempio  fubitamente  con  una 
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del  Ciao  Secolare.  Ixiij 
pruova,  con  cui  non  un  Cartello  con  ja 
Chiefa,  ne  il  Governatore  col  Vefcovo, 
ne  i Solchti  coi  Preti , ma  la  Chiefa  con 
Ja  Chiefa,  i Vefcovi  coi  Vefcovi  , e i 
Pruti  coi  Preti  avrete  a confrontare  . Io 
fuppongo,  che  avrete  letta,  e riletta  la 
Storia  della  Chiefa,  dovendo  edere  ghe- 
tto lo  itudio,  e la  occupazione  dei  Ve- 
fcovi . Avrete  dunque  ofTervato  quan- 
to ne’  primi  Secoli  fotte  la  Chiefa 
Tanta  e immacolata  , e pura  \ quanto 
ttorifse  in  quegli  aurei  tempi  la  virtù , il 
Vangelo,  la  Fede.^  non  avrete  feoperto 
,in  que’ fervorofi  Criftiani  altre  maflimé, 
che  quelle  del  Vangelo,  non  altro  inte- 
jefle  , che  il  comun  bene  , non  altro 
amore,  che  di  Dio,  Fatevi  rifovenire  la 
condotta  di  quei  Santi  Vefcovi  alieni 
del  tutto  da  ogni  umano  riguardo  , a- 
mantittìmi  della  povertà  del  Vangelo  , 
pieni  di  carità  v ardenti  di  Tanto  zelo,  e 
ricolmi  di  fané  dottrine  \ che  guidavano 
con  sì  dolci  maniere  all’Ovile  le  pecore 
/viate,  e difendevano  le  alnre  dai  lupi  , 
e mettevano,  perfin  la.  vita  per  la  Fede 
di  Critto  , e per  la  falvezza  delle  loro 
pecorelle . Oh  quanti  Santi  ! Oh  quantp 
fangue  di  Martiri  !.  Oh  quanta  virtù.! 
Ora  con  quette  belle  immagini  rifveglià* 
'tevì  nella  vortra  fantàfia  fatevi  a rifeon- 
trarle  nel  nortro  Secolo  . Oh  Dio  che 
cangiamento  fatale  ! E dov’  è la  Chiefa 
di  Gesù  Crirto?  Dov’ è la  Fede  , la  Ca- 
rità, il  Vangelo?.  Dove  fono  i primi  au- 
’rei  Secoli  della  Chiefa  ? Quei  veneran- 
di Pattori , e Prelati  per  ferie  fi  lunghe., 

-*  • * * « * - . * - ij  *»  i : i.-  > v . - • i 


lxiy  Dialogo  trito/,  la  minor. 

C non  mai  interrotte  tatti  fanti  dove  fo- 
no? Quei  Sacerdoti  fanti,  che  piacevano 
a Dio,  ed  agli  Uomini,  perche  fempre 
applicati  al  ferviziodi  Dio  ne  Sacri  Tem* 
pj,  ed  alfamminillr^zione  de’  Sacramen- 
ti, ed  alla  irruzione  deT Fedeli,  ledi  cui 
orazioni  Iddio  efa udiva  a prò  del  Popo- 
lo, e le  parole  de  quali  erano  dai  fede-, 
li  afcoltate  con  tanta  docilità,  come  pa- 
role di  chi  fomminillrava  ad  elfi  lo  fpj- 
’rito,  e la  vita  , dove  fono,  Monfig.  Af- 
fé , che  nella  vollra  DioceG  o non  ce  ' ; 
ne  fono  più , o fono  tariffimi  . E’  dun- 
que neceifario  indagare  la  forgente  fatale 
di  fi  lacrimevole  cangiamento.  Aprafi  il 
Vangelo,  il  libro  degli  Atti  degli  Ape** 
ftoli , la  Storia  della  Chiefa  ; chi  fa, che  /( 
non  ci  venga  fatto  di  fcuoprire  qualco- 
fa.  Dal  Vangelo  rilevali  che  non  pù 
di  12.  Apolidi  , e 70.  Difcepoli  elefie 
Crilto  per  fondare  la  fua  Chiefa  per  tur 
;to  il  Mondo,  che  fi  battezzò  . Negli 
Atti  degli  Apolidi  ieggefi,  che  pochìfli- 
mi  Vefcovi  , e quelli  fanti  , e confir- 
mati  nelle  virtù  furono  dagli  Apolidi 
ordinati.  Nella  Storia  della  Chiefa  , io 
truovo,  che  quelli  Santi  Vcfcovi  ordina- 
rono pochiflimi  Preti,  pochi  Diaconi,  e 
pochi  Soddiaconi  , e quali  tutti  Santi  . 
Nella  Storia  della  Chiefa'  olfervo  , che 
a mi  fura , che  i Vefcovi  hanno  abbonda- 
to nelle  Ordinazioni  ; fi  è andato  per-  1 
dendo  il  rigore  delia  Difciplina  Ecclefia- 
liica  ne  Chierici  r vi  fi;  è introdotto  la 
licenza,  lo  fcandalo,  ed  è pattato  a cor- 
rompere i coturni  de’  Laici  . IVfa  che 

^ vuol  -! 
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decelero  Secofarr»  Ixv 
vuol  mai  dire  , Monfig.  che  od  noftro' 
Secolo  un  mondo  di  Predicatori  non  gua- 
dagna  alla  Croce , che  pochiffimi  Infede- 
li, e alla  penitenza,  che.  rari  fórni  pecca- 
tori? Che  vuol  mai  dire  ^-che  un  e farci- 
to di  Teologi  non  guadagna  -àlla  verità 
un  Eretico?  che  un  Mondo  idi  Caddi 
non  è capace  di  migliorare  il  deprava- 
to coll  urne  , ‘che  anzi  invecchiando  il 
Mondo-  peggiora  e intrifófce  ? Che  vuol 
mai  dire,  che  con  tanti  Vefcovi,-  e Pa- 
llori, e con  un  mezzo  Mondo  di  Sacer- 
doti la  Chieda  non  è più  quella  di  pri- 
ma, che  vi  lì  truova  fi  poca  fede  , che- 
è.  quali  fpenta  la  carità  , che  non  vi  è 
più  quello  fpirito  del  Crifóanefimo,  che 
1 Sacri  Ternpj  fono  profanati , che  non 
fi  venerano  più  ,i  Divini  Mifterj  con 
quello  fpirito,  con  cui  fi  veneravano  dai 
primi  Crilìiani,  che  i Sacerdoti  una  vol- 
ta rifpettati  come  la  porzione  di  Dio> 
e il  Popol  fanto  adeffo  fi  deprezzano  , 
e fi  vilipendono  come  una  vile  ciurma? 
Ghe  vuol  dir  quello,. Caro  Monfig. 

Monfig,  Vuol  dire  , che  i Sacerdoti- di’ 
adefio. non  fono  i Santi  d1  allora. 

Ab-  Vuol  dire,  Monfig..  che  i Sacer- 
doti de  nofiri  dì  non  fono  più  i facer- 
doti  fanti  di  que  tempi , perche  i facer- 
doti  di  adeffo  fono  in  numero  eforbitan- 
te  moltiplicati  da  quei,  di  allora. 

Monfig.  Io  non  v’  intendo  •'  fe  volete 
dire  che  ora  i Chierici  fono  cattivi  per- 
che fon  molti,  convien  che  diciate,  che 
allora  erano  fanti  perche  erano  pochi  , 
lo  che  mi  pare  uno  fpropofito  madorna- 
le 


Ixvj  Dialogo  intor,  la  minor.  ! 

le,  e un  paradolio  ; quafi  che  i buoni 
non  pollano  eflere  che  pochi  . / 

Ab.  Quello  che  pare  un  paradoflb  è 
una  verità  incontraltabile  nel  punto  , e 
nel  cafo  noftro . Che  i buoni  non  poffa-  ' 
o eflere  che  pochi  ve  lo  concedo  per  un 
naradolfo  trattandoli  di  Soldati,  di  Filo- 
lofi , di  Medici  , di  Giufconfulti  &c. 
avvegnaché  abbia  con  che  pruovarlo  ve- 
ro anche  di  quelli  -,  ma  trattandoli  di 
Sacerdoti  farà  Tempre  una  verità  rifpet- 
tabih , che  i buoni  non  poflon  elfere  che  po- 
chi. Balla  che  riflettiate  a qual  grado 
di  perfezione  , e di  virtù  debba  eflere 
inalzato  un  Sacerdote,  perche  lia  buon 
Sacerdote  , perche  riconofciate  la  verità  J 
nella  mia  proporzione,  che  vi  parve  uno.  4 
fpropofito  madornale.  \ "i 

Monftg.  Sia  come  dite  , ma  io  che  l 

fono  un  Uomo,  che  vuol  fapere  la  ra»  ", 

gione  della  ragione , vorrei  fapere  perche  ’• 
i Chierici  erano  buoni  etlerdo  pochi  , e ’ 
perche  ora  fono  cattivi  clfendo  molti. 

Ab.  Perche  quei  pochi  , che  erano 
buoni , erano  eletti  da  Dio  al  Sacerdo-  i 
zio,  e perche  quelli  molti  che  fono  cat- 
tivi , fono  condotti  al  Sacerdozio  dall* 
ambizione,  e dall’ interefle . Da  che  an- 
no rinunziato  alla  povertà  del  Vangelo, 
e fi  anno  fatto  onde  vÌYere  commoda-  , 

mente,  e con  luflo  , molti  tendono  al 

Vefcovato,  e ad  altre  dignità  Ecclelìa-  ? 
diche,  che  danno  da  vivere  lautamente 
fenza  dolor  di  capo  , e molti  anche  vi  ,< 
giungono  per  vie  fovenri  volte  diverfe 
da  quelle,  che  battevanli  nei  primi  Se- 
coli 


■t  del  Clgro  Secolare.  Jx vi! 

cóli  . Non  è maraviglia  , fe  quelli  Ve- 
ifcovi , e quelli  Sacerdoti  non  fono  Santi, 
perchè  non  li  ha  eletti  kìdio  nè  al  Sacer- 
dozio, nè  al  Vefcovato,  nè  a quegli  im- 
pieghi, di  cui  fono  incaricati  , che  anzi 
et  fi  protella  per  Ofea  di  non  conofcerli 
1 tampoco  : Ipfi  regnaverunt  , & non  ex 
» . me , Princtpes  exttterimt , C5*  non  cognovi,. 

C Ofea  c.8.  4.  ) Per  giugnere  alla  digni- 
i tà  di  Vefcovo,  od  almeno  a qualche  al* 
■ tra  dignità  Eqclefiadica  , ordinariamente 
fi  deve  intraprendere  la  via  del  Sacerdo- 
1 • zio-;  quindi  è,  che  moltiflimi  s’  avviano 

; per  quella  . Se  non  altro  , chi  fi  fa  Sa- 
i*.  ,cerdote  fi  efime  dalla  milizia,  dall’Agri- 
i.  coltura,  e dalle  arti  meccaniche  , che  por- 
fi  tana  Ceco  (lenti  , fudori  , e pericoli  : fi 
bufca  colla  Meda  tanto  da  vivere  , e, fi 
: 1 > alficura  in  qualche  guifa  uno  fcarfo  fi  , 

ma  facile  modo  di  campare ^-quindi  mol* 

: • ti  corrono  a folla  al  Sacerdozio  ; e { e 
quelli  non  faranno  buoni  Sacerdoti,  non 
recherà  maraviglia  ad  un  che  ridetta npn 
1.  averli  già  Iddio  eletti  ad  un  tanto  mini- 
» fiero,  e fappia  ciò  che  per  bocca  di  Ge- 
remia difle  Iddio  .•  GGr.  29.  21.  ) Non 
mittsham  Prophtta,s  , & iùfi  currebant  ; 
non  loquebar  ad  eoi , & ipfi  ptophetabant . 

- Io  però  non  mi  fo  le  mille  croci  fullà 

- imprudente  temerità  di  que  laici  , che.  fi 
' lafclano  trafportare  o dall’  ambizione  , o 

y dall’  interefie  a prefu  meri!  degni  dell’ ono- 
re del  Sacerdozio;  poiché,  o l’ignoranza, 
- o l’ amar  proprie  retto  da  una  ragion  , 
che  travede,  fervono  loro  d’ inganno  : io 
mi  maraviglio  di  alcuni  Yefcovi,  i quali 
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IxVii  j Dialogo  intórno  li  minor. 

Dòn  p®nno  ignorare  1’  eccellenza  del  Sa-' 
cràmento  dell’ Ordine  , e la  necettìtà  d;t 
una  Speciale  elezione  di  Dio  a tal  mini- 
ftéró,  e Tuna,  e l’altra  efprfctte  in  cento 
e' cento  luoghi  del  Vangelo  , e non  per-  ■ 
tanto  accolgono  tutti  . Datemi  licenza 
Monfignor  , che  io  dica  edere  quefta  la 
vera  tergente  della  corruttela  del  Clero  • 
Ne  crediate  , che  io  parli  a capriccio-, 
«(Tendo  il  mio  argomento  appoggiato  alla 
verità  medefima,  che  è Gesù  Crifto:  In 
San  Giovanni  al  cap.  15.  v.  16.  idiceagli 
Apolidi  :■  non  ros  me  elegijlis  , feci  ego 
tltgi  vos\  Gesù  Crido  Te  li  vuole  egli 
eleggere  i Tuoi  miniftri  , ne  confente  di 
effere  da  etti  eletto  . E’  dunque  necetta- 
ria  ima  (pedale  elezione  di  Dio  ah  Sacer- 
dozio . Si  deve  dunque  condannare  ogni  S 
elezioni  caprieciofa  , e temeraria  dello 
Stato  Ecclefiadico  ; poiché  chi  elegge  il 
Sacerdozio  non  chiamato  da  Dio,  non  en- 
tra già  per  la  porta  nell’ Ovile,- ma  vili 
ipfir.ua  d’altronde  per  vie  indirette , eco- 
loro,  che  entrano  così  fono  ladri , ed  af- 
- faflìni  .*•  Amen  dico  vobir  , è Crido  che 
parla  in  Giovanni  c.  io.  v.  1.  , qui 
non  intra t per  cftium , fed  afeendit  aUun- 
dentile  fur  eji  , & latro  . Io  , profiegue 
Crido  , fono  la  porta  per  cui  hanno  a 
pattare  i Paftori  all’  Ovile  delle  mie  pe- 
core : Ego  fum  ofiium  &c.  E per  finirla 
San  Pàolo  lo  d;ce  pur  chiaro,  che  niuno  -j 
pub  da  sé  arrogarfi  qued’ onore  , ma  chi 
vi  deve  ettere  chiamato  da  Dio  come 
Aronne  ; nec  quifquam  ajfumat  fibi  bono~  ' 
rem  ,/ed  qui  vocatwt  a Deo  tanquam  Aarcn.t 

Se 
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del  Vlero  Secolare  • Ixix 
Se- ne  vede  pure  la , pratica  nella  ele2Ìcr- 
-ne«. degli  A poftoli  in  ‘San  Marco  3.  v.  13» 
■dove  fi -legge  ; vocavit  ad  fe  quos  voluit 

> ’tpfe  : e ver  ultimo  fi  vede  pur  chiaro  nella 

• vocazione  del  primo  Sacerdote.,  e Ponte- 
t fice  Gesù  Crifio  , i]  quale  non  fi  è già 
1 eletto,  da  sé  medefimo,  ma  è fiato  eletto 

• Sacerdote  , e -Pontefice  dall’  Eterno  fao 
1 Padre  ; ftc  & Cbrifhu  non  femetipfum 
*-  cLarificavit , ut  Puntifex  fieret  , fed  qui 

0 iocutus  e(ì  ad  eum  Filius  meus  es  tu , ego 

1 bcdie  genui  te  : quemadmodum  & in  alio 
fato  dtcit  tu  es  Sacerdos  in  atemum  fe- 

lj  oHfidum  ,ordhi€>n  Mslcbifedech  . ( Hebr. 
li  t.  5.  v.  5.  ) Può  efiere  ella  dunque  più 
1*  iKceflaria  una  elezione  particolare  di  Dio 
per  confacrarfi  al  Tuo  Santuario  ! E fe  la 
li  cofa  è così , può  effere  ella  quella  elezio- 

0 ne  Speziale  di  Dio.,  può  effere.,  dico  io  , 
il ^ così  famigliare  , così  comune  , e così 

► ’ univerfale  , che  dopo  averli  Dio  eletto 

li  un  picco!  gregge  di  Sacerdoti  nella  na- 

i'  (cerne  fu  a Chiefa  , ,e  ne  più  bei  Secoli 

1 di  ella  , abbia  adedo  a «chiamare  all’  ono- 
i re  del  Sacerdozio  un  mezzo  mondo,!  Eh 
i Monfignor,  è .forza  d fìngannarfi,  e per- 

• (u aderii  che  il  gran  male  Ita  qui . Perchè 
; quei  Dio,  che  con  infinito  fapere  ha  crea- 
1 • io  l’univerfo,  e lo  ha  .faputo  propotzio- 

• care  in  numero , pelo , e mifura,  e ledi 

1*  cui  bilancio  fono  di  un  bilico  delicatiffir 

1 ino,  fa  b.*n  egli  proporzionare  le  fue vo- 
ti cazioni,  e le  lue  grazie  fpeciali,  ed  i Tuoi 

doni  al  bifogno  della  fua  Chiefa  j onde 
/ la  fua  eletta  Vigna  fia  coltivata  a modo; 
, ma  la  politica  mondana , J’ ambizione , e 
* . T in- 


lxx  Dialogo  intorno  Lt  minor. 

T interelTe  tolgono  1’  equilibrio  delle  vfo»  , 
razioni  coll1  accrefcerne  il  numero»  e con- 
fondono le  falle  ipocrite  vocazioni  del 
Mondo  con  le  vere,  e fante  di  Dio  : a. 
quello  fatai  difordìne  ve  ne  aggiungnere 
un’altro,  che  è poi  il  compimento  dell’ 
opera  ; ed  è , che  quei  Vefcovi,  che 
non  intefero  per  fe  fìeifi  la  neceflità  di 
quella  divina  vocazione  , non  la  intendo- 
no veramente  ne  tanpoco  per  gli  altri  -, 
.ne  fanno  dillinguere  le  vocazioni  vere  dal- 
le falfe  / quindi  , come  fono  eglino  'en-.„ 
trati  nell’Ovile  di  Crillo , lafciano  entra- 
re anche  gli  altri  : e così  la- Vigna  elet-j 
ta  di  Gesti  Crillo,  coltivata  un  tempo  da 
sì  eccèllenti  agricoltori,  così  fertile,  e fe- 
conda come  è Hata  è al  prefente-inva- 
fa,  e piena  di  Lupi  rapaci  , di  ladri  , o, 
di  affalfini , che  la  hanno  ridotta  a quella! 
deflazione  , in  cui  truovalì  a nofln.  di 
Eccovi  pruovato  perchè  i Preti  fono  mol» 
tilfimi , e perchè  efliendo  moltifìfimi  fono, 
pochi  i buoni  : perchè  le  vere  vocazioni 
di  Dio  non  ponno  che  eller  poche.  / e le> 
falfe  del  Mondo  fono  moire  i Approvate 
le  prime,  riprovate  le  feconde,  che  il  nu- 
mero pregiudizievole  è tolto-,  il  Clero  fa- 
rà di  utile  alla  Chiefa , di  edificazione  al 
Popolo,  di  decoro  al  Vefcovo. 

Morifig.  Dunque  per  togliere  de  falfe  vo* 
cazioni  converrebbe  togliere  dai  Mondo 
l’amore  delle  ricchezze  , e della  gloria.  -, 
avarizia  , ed  ambizione  . Ora  quelto  è il 
fecreto , che  mi  avete  a infegnare  & il  fé- 
•creto  di  togliere  dal  Mondò  1*  avarizia  * 
« l’ ambizione  v ?éa  bravo  mettere:  fuori 
1 quelto 
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elei  Clero  Secolare.  Ixxf  * 
quèlìo  fecreto,  che  liete  il  piti  valent’ uo* 
mo  del  Mondo  * . 

Ab.  Voi , Monfìgnor  mi  -ufeite  d’  ar- 
gomento . Non  fa  già  di  meli  ieri  toglie- 
i re. dal  Mondo  l’avarizia,  e l’ambizione; 

ma  balìa  bene  ripruovare  le  tàl/e  voca- 
ì zioni;  e per  far  queiìo  non  fi  ha  già  da 
i togliere  dal  mondo  l’avarizia,  e 1’ ambi- 
».  zione  balìa  toglierle  ad  alcune  poche 
, perfone. 

r Monftg.  E quali  faranno  mai  quelle 
..  poche  perfone?  - ^ 

. Ab.  Uomini  dedicati  a Dio  e a!  fio 
» Santuario,  profelTori  dei  Vangelo,  i quali  * 
i per  loro  particolare  inlìituto  dovrebbero 
, effere  irreprenfibili,  fobrj  , calli,  pcdichi, . 

* amanti  deha-  povertà,  e delì’umità,  ador-u 
».  ni  di  fana  dottrina  , e' pieni  di  confu- 
i mata  virtù,,  / ., 

k Monfig.  In,  buon  volgare  volete  dire  i 
t Vefcoyi;  non  è vero?. 

3 Ab.  Appunto  i Vefcovi  Monlìgnor  . 
i Ed  a chi  tocca  approvare  le  buone  vcca- 
e zioni , e riprovare  le  falfe  ? a chi  fpetta 
j ammettere  al  Sacerdozio  ,i  degni , edefeiu- 
i derne  gli  indegni  ?.  Dove  trovate  voi  che 
, quello  non  ha  dovere  precifo  dei  foli  Ve* 
j (covi  ? Chi  è 'mai  , che  li  difpenfi  da 
grave  peccato  mancando  ellì  a quello  do- 
i vere  ? lo  non  ve  ne  sò  ne  pur  uno  , e 
j fe  vi  folle,  io  lo  fmentirei  con  le  Scrit- 
j ture,  coi  Padri,  coi  Concilii  , e con  la 
| pratica  della  (aggia  antichità  , e di  tutti 
f que  Pallori,  che  vivono  con  creditonella 
J Storia  della  Chiefa  . Dunque  relìi  pure 
i nei  Mondo  la  natia  avarizia,  e 1’  ambi- 
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U*ij  Dialogo  intorno  la  minor. 

■zione,  e tolga  fi  dai  foli  Vefeovi  , che  U 
' colpo  è fatto  . Ecco  il  Pereto,  Monfig. 

Monfig.  Ma,  Abbate,  io  non  mi póllo 
poi  più  trattenere  a quelle  importare,  di 
cui  caricate  i Vefeovi  . Poveri  Vefeovi 
a che  fiamo  ridotti  ! 1 • * 

Ab.  Ci  fta  pur  bene  quella  fclamazio- 
ne,  Monfignor.  Ma  voi  lagnatevi  di  voi 
medefimo,'  e non  di  me  , che  in  quella 
impoftura  non  ne  hò  parte  alcuna  . E 
che  fia  così,  vedete.  Voi.*  Monfignor-* 
e non  io  , avete  detto  , che1  per  togliere 
,le  falfe  vocazioni  conviene  togliere  dal 
'Mondo  l’avarizia,  e l’ambizione  : iohò 
foggiunto,  che  bada  riprovarle  . Che  il 
riprovarle  è dovere  precifo  del  Vefcovo, 
lo  dice  la  Scrittura  Sacra,  i Santi  Padri 
lo  dicono  , lo  .ripete  in  -mille  luoghi  da 
Chiefa  . Dunque.  . . via  tiratene  voi 
la  confeguenza  . Per^togliere  le  voca 
.zioni  falfe  s’ ha  a tagliere  i’  avarizia  , e 
r ambizione,  come  i fonti  d’onde  featu- 
rifbcmo'.  "Per  riprovar  le  falfe  vocazio- 
ni fi  avrà  dunque  a togliere  1’  avanzi»  , 
e T ambizione  da  quelli  , i quali  le  de- 
vono riprovare  . O provatemi  , clie  i 
Vefeovi  non  le  devono  riprovare  , o fche 
di  fatto  le  riprovano  . Eccovi  tra  Siila, 
<«  Ca riddi,  o avere  a negarmi  un  pento, 
che  vi  propone  Dio,  e la  Chiefa,  o ave- 
te a negarmi  un  punto  di  fatto  . E poi 
Òhe  dico  io  ? Non  avete  da  contraltare 
con  me  , ma  con  Voi  , ^on  Dio  , coi 
Padri , colla  Chiefa  . Io  non  'ho  fatto  , 
che  trarre  da  premefte  voltre  la  confe- 
renza . E quella  farà  impoftura  ! Avete 

dette 
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diti  Clero  Secolare.  Ixtciij 
“detto  por  bene  poc*  anzi  sol  dire  : Pò- 
veri Vefcovi  a che  fiamo  ridoti  ! Monfig. 
ve  lo  dico  con  quella  libertà,  che  mi  a- 
vete  accordata  , egli  è un  andare  contr* 
acqua,  e contro  vento  quell* oprar  male, 
•e  poi  pretendere  , die  fi  penfi  bene , 
t Ti  parli  meglio  . Il  mondo  è illuni  nato 

ì di  troppo  pìà,  che  non  lo  era  per  l’in- 

i «anzi , e 1*  intendimento  umano  fa  for- 
mare i fuoi  giudizi  retti  ; cofi  la  lingua 
miniftra  di  adulazioni  fapeffe  eternare 
con  fedeltà  i funi  giudizi , che  i ■ Vefco- 
vi non  farebbero  cofi  riprenfibili,  e coli 
ingannati . Dell’  adulazione  ancora  fono 
le  maligne  fingenti  l’avarizia, e V ambi' 


i 


i 


"itone . 

Monfig.  'Parlate  da  Profeta  , Ab.  Ca- 
ro, ne  lo  darvi  torto  r ma  non  fi)  per 
•altro  capire  la  ragione  vera , perchè  l'a- 
varizia, e l’ambizione  fia-in  caufa , che 
ei  .Vefcovi  non  riprovino  tutte  le  falle 


•vocazioni . 

Ab.  La  ragione  non  è nna  "fola  . Per 
•alcuni  Vefcovi  è quella  ragione  medefi- 
-rna,  per  cui  rr.«iti  Principi  , e Monarchi 
procurano  di  avere  molti  fudditi  ne  loro 
Stati  ; donde  torna  e maggior  forza  allo 
'Stato,  e maggior  ricchezza  all’  errario  . 
Non  v’hà  altra  differenza , che  quella 
-che  nel  Principe  -è  degn^  di  lode,  e di 
approvazione  quell*  accortezza  , perchè 
torna  in  utile  dello  Stato,  e dei  Sudditi 
'medefimi  ; ma  nei  Vefcovi  è degna  di 
•d t fappro  vaz  ione,  e di  biafimo , perchè  tor- 
na a danno -del  Vefeovo  , della  Chieìa  , 
•delia  Società,  e dei  Preti  medefimi. 

Tarn.  XVt,  d Mcmfìg. 


jfsxiv  Dialogo  Intorno < la  minor*  ' 

Monfig.  Ma  fe  dai  molti  Preti  non  fé 
ne  coglie  , che  didurbi  , e inquietudi-  | 
ni  * ' ' !, 

Ab . Veriffimo.*  ma  l’avarizia,  e l’atn- 
Jjizione  li  (offre  di  buon  grado  . Volete  , 
efimervi  !da  tanti  difiurbi  ,-  e da  tante 
'tnoleftie^  che  vi  inquietano?  minorate  il 
■numero  de  Preti  . Ecco  tolto  mancarvi 
tanti  proceffi  da.  efaminarfì  ,<  tante  accufe 
da  afcoltarlì,  tante  informazioni  da  pren- 
‘derfi,  tanti  impegni  da  fuperare  » .e  tan- 
te corjezzioni  ,da  farli . Minorate  il  nu- 
mero de  Preti, ce  farete  poche  t leggi  , e 
tnon  durerete  fatica  a farle  ofTervare  ; e 
tiferete  poca  attenzione  per  fcegliere  i 
buoni  dai  me»  buoni  , e idotti  dagli  i- 
-gnoranti  •.  Credetemelo , che  è poi  verif-  t 
ifimo,  che  le  tante  difficoltà  , gli  imba-  ’ 
razzi,  gli  impegni,  e le  tante  inquietu- 
-dini,  di  cui  fono  alfediati  molti  Vefco- 
vi  \ nafcono.  appunto  dalla  inconfideratst 
facilità  di  ammettere  molti  agli  Ordini 
t Sacri*  7 *; 

Monfig.  ..Dunque  s*  ha  a togliere  l’  a- 
f/varizia,  e 1,’ ambizione  dai  Velcovi  . E 
echi  la  toglierà?  e come  ? Quello  fi  at-- 
(tepde  da  Voi  „ 

Ab*  Noi  non  trattiamo  adelTo  del  mo- 
. do  di  riformare  i Vefcovi,  t di  ridurli 
all’  olfervanza  de  loto  doveri  .11  mio 
impegno  voi  lo  iapete,  Monfig.  , . che  fi 
è di  convincervi,- che  Voi  liete,  pregiudi- 
,;cato  nella  voftra  perfuafipne,  che  la  cor- 
ruttela ed  .iì.difprdine  de  Preti,  non  na- 
fta dalla  eibrbitante  moltitudine  dì  elfi  y 
provegnente|da(lla; ipcou fiderata  facilità  dei 
...  - <Ve- 

i 
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del  Clero  Secolare  , Ixxv* 
Vefcovi  neH’ammettere  molte  vocazioni, 
che  non  fono  ispirate  da  Dio  , ma  fug-» 
gerite  dall’ ambizione  , ed  intereffe  , Io 
non  mi  chiamo  con  Voi  in  debito  d| 

! altro,  quando  fiate  convinto,  dalle  mie 
. folide  ed  efficaci  ragioni  del  voftror  pre^ 

| giudizio.  Dite,  Monfig,  fìete  convinto  , 

i 9 nò  ? ; , 

e Monfig.  Per  verità  a parlare  colla 

i.  fcienza  Tulle  labra  fono  perfuafo  di  ciò  t 

|.  che  avete  provato,  e fono  della  voftra  5 

ma  vorrei  ancora  efferne  perfuafo  eoa 
t frutto  .-Se  il  voflro  zelo  é figlio  della 
i carità  Criffiana,non  vi  peferà  punto  dì 

i fuggerirmi  un  metodo  , con  cui  ~ riparare 

j.  ■"  un -tanto  difordine  . Io  voglio  riformare 

(.  il  mio  Clero,  e far  rifiorir  la  Difciplina 

j.  sEcclefiaftica  nella  mia  Dipcefi  , quando 
5.  voi  abbiate  un  mezzo  da  fuggerirmi  , 

0.  che  fia  acconcio  , e pofla  metterfi  ia 

ti  pratica  lenza  inconvenienti,.  k 

Ab.  Dpvrefte  avermi  intelo  anche  iti 
quella  parte.  Rigettate  tutte  le  vocazio- 
j.  .-ni , che  r-non  • vengono  da  Dio  : ap- 
l provate  quelle  fole  , che  vengono  dii 

lt,  Pio , e vedrete  mancarvi  fott’  occhio  la 
.corruttela  , e 1?  indi-fciplinatezza  del  Cle-* 
1 io  i e riformarfi  da  fe  medefimo.j 
jH  Monfig.  Quello  l’ intendo,  ma  poi  non 
jt  -intendo  il  modo,  con  cui  fi  pollano  co- 
[ «pofeere  le  vocazioni  di  Dio,,,  e dillin- 

jj,  guerle  da-quelle  dei  mondo  v Qui  non 
(.  -vi  ci  vuol  meno  del.  dono  della  difere- 
zione  de  fpiriti,  e quello  non  lo  tengo 
j,  già  in  tafea  io,  vedete, 
ei  Ab.  Quello  fpirito,  che  voi  non  tene-» 

da  -,  «e 
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ìxxvj  Dialogo  intorno  la  rfttnor. 
fe  in  tafca  , io  avrefte  però  nello  intel- 
letto che  Dio  ve  lo  avrebbe  dato  ie 
tante  volte,  fe  voi  non  lo  avelie  deme- 
ritato col  regolarvi  Tempre  con  le  maxi- 
me della  Mondana  politica  . Voi  lo  a- 
vrefte  ben  fovente  ai  fianchi , e nel  cuo- 
ye,  quando  dai  vollri  fianchi  non  lo  al- 
lontanalfero  alcuni  vollri  amici  , che  fo- 
no inimici  di  quello  dono  celelle  . E 
alla  piti  difperata  lo  troverefle  nelle  leg- 
gi Canoniche , nelle  regole  prefcritte  dai 
Sommi  Pontefici,  nelPefempio  di  mol- 
ti Santi  Vefcovi  , e nelle  dottrine 
de  Padri  . Baderebbe  alla  perfine , 
che  dal  canto  voftro  ufafte  tutte  le  re- 
gole , e i mezzi  acconci  ad  ottenere  un 
tal  fine. 

Monftg.  Mi  dite  dunque  le  regole , e 
i mezzi  quali  volete,  che  fieno. 

Ab.  Avete  da  allontanare  'dal  voftro 
cuore,  e dalla  vofira  cafa  tutti  gì’ ini- 
mici di  quello  fpirito  di  Dio  , mercé  di 
cui  fi  diftinguono  le  vocazioni  di  Dio  da 
quelle  del  Mondo  . Conviene  togliere 
dal  voftre  cuore  i fecolarefchi  defiderj  , i 
politici  riguardi , e quegli  attacchi  , che 
vi  unifcono  alle  cofe  caduche,  e frali,  e 
folli tuirvi  un  vero  amore  di  Dio  , un 
vero  zelo  per  la  gloria  di  lui  , Dovete 
elfere  penetrato  dal  voftro  dovere  fui  ri- 
bello, che  avrete  un  dì  a rendere  ragio- 
ne a Dio  della  Voftr’  anima  e di  quelle 
de  voflri  Sudditi  confegnate  a voi  . A- 
vete  a rimanere  perfuafo  non  elfere  di 
quello  mondo  il  voftro  Regno,  non  ef- 
fervi  per  voi  altre  maftìme  , che  quelle 


/ 


del  Clero  Secolare , hxvij 
dell  Vangelo,  avere  voi  ricevuto  la  po- 
deftà  di  fare  dei  Sacerdoti  da  Dio,  a cui 
avrete  a rendere  uno  fìretrirtìmo  conto 
dell’ ufo,' che  avrete  fatto  dì  cuefk  po- 
deflà,  non  ad  altro  fine  da  Dio  confe- 
ritavi  , fe  non  fe,  perchè  fia  fervito  il 
Santuario  di  degni  Minillxi , fi  a edifica- 
to  il  Popolo  con  fanti  efempj,  e illruit- 
to  con  tane  dottrine  , e ^-Sacramenti 
vengano  fatti  , e difpenfati  da  monde 
mani  » Monfig.  , io  vorrei  pur*  dtfin- 
gannarvi  in  un  punto  di  tanta  impor- 
tanza , in  cui  è facili ffimo  il  prendere 
abbaglio , e cautelarli  abbaftanza  . Filia- 
te vi  altamente  nell' animo,  che  l’ ipocri- 
sia, l’adulazione,  T ambizione,  1*  avari- 
zia , la  cabala  devono  afloldtamente  ef- 
fere  efiliate  dalla  vofira  Cafa  , e le  do- 
vete atterrire  per  modo,  che  non  fi  az- 
zardino mai  più  in  avvenire  di  rimonta- 
re per  quelle  fcale  : altrimenti  quelle  fa-* 
ranno  il  Vefcovo  in  vece  v olirà,  regole- 
ranno a loro  talento  la  Diocefi  , e voi 
Re  dovrete  un  giorno  pagare  la  pena  • 
Una  delle  più  importanti  malfime  per  , 
un  Vefcovo  debb'  elfer'  quella  di  volete 
in  fua  Cafa,  e al  fuo  fcrvizio,  per  te- 
ftìmonj  di  fua  probità,  e Coadiutori  del- 
le’ fue  Paliorali  incombenze  , Uomini 
incorrotti;,  fedeli,  faggi,  e di  efperimeft- 
tata  virtù  r 

Mo'ìfig..  Fermatevi  , che  adèrto  fati- 
cate in  aria.  Voi  fupponete,  che  il  Ve- 
fcovo fe  li  porta  Ila  rapare  a piacere'  cù- 
delti,  Uomini  così  ripieni  di  virtù, e dot- 
trina ; ma  io  vi  fo‘  dire , che  fi  ponno 

d 3 bea- 


Ixxviij  Dialogo  intor.  la  minor. 
bensì  defiderare.,  ma  che  , difatto  non  le 
ile  trovano  , che  Tariffimi . 

Ab.  E’  vero  gli  uomini  di  garbo  , i 
Valentuomini  fono  rari  , ma  da  chi  li 
vuole  fi  rinvengono,  perchè  ohi  li  vuole 
da  vero  aflegna  anche  ad  effi  un’  onore- 
vole Itipendio,  con  cui  sforno  decoro- 
famente  vivere  Sapete  quando  , e da 
chi  non  fi  trovano  ? quando  non  fanno 
il  perchè  abbiano  a facrificare  la  loro 
libertà,  e le  loro  fatiche  da  chi  non 
«fa  flipendiarli  .*  fapete  thi  non  li  fa 
trovare?  quelli,  che  non  vuole  udire  la 
verità  , che  non  vuole  [edere  accUfat® 
Quando  prende  abbaglio,  che  non  gufta 
quel  sì,  e quel  nb  fchietto,  che  gli  uo- 
mini onorati  proferifcono  ad  ogni  incon- 
tro i Non  è , che  non  ci  fieno  , è che 
Bon  fi  vogliono . 

Monftg.  Al  vedere  fiete  poco  informa*- 
to  delle  Corti  de  Vefcovi  d’  Italia . Noti 
'è  altrimenti  vero  , che  i Domeftici  dei 
Vefcovi  facrifichino  la  loro  libertà  [per 
Bulla  , ed  affatichino  fenza  alcun  pre- 
mio ; poiché  dopo  il  fervizio  di  alcuni 
inni  fi  da  loro  qualche  provedimento 
con  qualche  benefizio  de  più  pingui . 

Ab.  Con  tutto  quello  llile,  che  fi  ufa 
per  altro  folamente  da  alcuni,  i quali  o 
fono  troppo  ignoranti , per  non  conofce* 
re  in  quella  loro  gratitudine  una  fpatì- 
catiiTima  fimonia , o fono  di  una  mora- 
le fai  fa,  e condannata,  non  rella  però, 
che  non  ne  fieguano  quegli  mconyenieh- 
ti  , che  io  vi  ho  feoperto  Colloro  -, 
fapete,  fi  fanno  ingegnare  tant’  e tanto, 

e bu- . 
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àel  Clero  Secolare . Ixxné 
è bufcano  delle  buone  mancie  a forza  di 
farfare  al  Vefcovo  ciò,,  che  vogliono  <9 
! Io  non  voglio  qui  fviarmi  dai  mio  ar- 
gomento cól  fvelarvi  i molti,  ed  enormir 
, inconvenienti,  che  nafcono  dalle  colla- 
’ zioni  de  Benefizi  , e in  particolare  di 

* quelli,  che  hanno  annetta  la  cura  di  a- 

j lume,  perchè  non  termineremmo  ne  il 

0 primo  punto  , che  trattiamo  , ne  il  fé- 
g condo,  che  è quello,  e che  meriterebbe 
a di  molte,  e molto  importanti  rifleffioni. 
fj  Vi  dico  folo  , che  da  quello  abufo  di 
Ij  conferire  i benefizi  per  premiare  i dò- 

mellici  della  loro  ferviti!  nafce  la  rovina 
jj  delle  DiocelU  II  conferir  loro  i benefizi 
^ non  è quello  llipendio,  di  cui  fi  appa- 
t ghino  quegli  uomini , che  pel  loro  meri- 
ju  to,  e per  la  loro  virtù  fe  li  meritano 
fenza  comperàrfeli  indegnamente  con  u- 
toà  lunga-,  e penofa  ferviti!  ■.  Volete  in 
. 'Cafa  dei  tellimonii  faggi  di  vollra  pm- 
■"  bità,  fate  ciò,  che  faceva  S.  Carlo  Bo- 
‘ torneo  , il  quale  li  ricercava  con  mille 
diligenze,  e tanto  faceva-,  e tanto  fpen- 
^ deva-,  fin  che  li  aveva  al  fuo  fianco  » 

'c  Fino  a tanto  che  non  avrete  in  cafa  vo- 
lira  di  quelli  Valentuomini  , lo  fpirito 
, del  Signore  , che’  vi  hà  da  illuminare 

1 nella  fcelta  delle  vocazioni,  fe  ne'  flarà 
•I  '^a  voi  lontano-. 

Monftg.  Voi  volete  tropo  dai  Vefcovi* 

I e 'qQafi  vi  dico,  che  volete  1’  impottìbi- 
? le;  e che  il  voltro  progetto  nafce  da  fa- 

natifmo.  Per  quella  via  non  attendete 

II  mai  la  minorazione  del  Clero- 

1 jtfr.  Certo  che  fe  nai  lufingattì,  che  ì 

* . - d 4 Ve- 
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hx*  Dialogo  inm,  la  minar. 

Vefcovr  di  molte  Chiefe  fi  avellerò  a^ 
cangiare  tatti  da  quel,  che  fono  in  quei, 
che  vi  provo,  che  dovrebbero  efferer fa- 
lci poco  avvedutolo  poco  pratico  deir 
indole  del  cuore  umano  pofieduto  da  for- 
ti patfìoni  p io  non  lo  afpetto  dalle  mie- 
ragioni  , lo  d elìderò  bensì  , e io  fpero 
dalla  grazia  di  Dio,  e fe  non  da  tutti  , 
almeno  da  Voi  , e fpero,  che  vorrete  a- 
fcoltare  anche  un  fanatico,  il  quale  per 
altro  hà  per  maeitro  del  foo  fanatifmo 
l’Apoftolo . Ditemi , Monfig.  , che  pre- 
fc<ive  l’Apodolo  ai  Vefcovi  ? Prefcrive 
forfè  di  accettare  o tutti  , o quali  tutti; 
agli  Ordini  Sacri  ? Prefcrive  forfè  di  te- 
nerti dei  Dometiici  in  cafa  di  poco  cre- 
dito , di  poca  onetià,  di  poca  fedeltà  ?- 
Prefcrive  ai  Vefcovi  di  menare  i loro-  { 
giorni  in  un  vile  ozio,  a laute  menti: 
e geniali  convenzioni  ? In  tutte  le  Pi- 
ftole  di  San  Paolo  non  vedo  nulla  di- 
tto : anzi  leggo  nella  terza  Pillola  a 
Timot.  oportet  Epìfcopttm  irreprchenftbi- 
km  ejjc  , con  tutto  quel  che  fiegue  ^ 
e trovo  , che  non  dice  già  decet  , ma 
oportet  , cioè  , che  è Decedano  . E fe 
era  Decedano  ai  tempi  di  San  Paolo  , j 
affé  di  Dio,  che  io  farà  anche  ai  notòri 
dì  i perchè  f lidi: azione  dei  Vefcovi  è 
divina  , come  lo  era  all*  ora  ; le  anime 
fono  ancora  quelle  immortali  , ricompe- 
rate col  fangue  di  Gesù  Cri  do  j il  Van- 
gelo è ancora  il  medefimo  j la  eradizio-  1 
ne  Apodo! ica  è ancor  la  defila  , la  Fe- 
de , la  Religione  , Dio  fono  ancora 
quei  di  San  Paolo  . Nella  prima  a 

Ti- 
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del  Clero  Secolare.  Ixrxj 
Timoteo  io  leggo  .*  manus  cito  nomini 
impof iteri s , ncque  communicaveris  pecca  - 
tis  alienis  : dove  vi  fo  riflettere  , eh  e 
vi  rendete  partecipe  fecondo  la  dottrina  di 
S.  Paolo  di  tutti  i peccati,  che  fara  ano 
comrtKfiì  da  quelli  , che  ordinerete  fen- 
za  avere  premelft  tutti  quegli  efami , c he 
fono  necelfar;  per  conoscere  , fe  erano 
degni  o nb  dell’  onore  del  Sacerdozio  . 
V’  ingannate  , Monfig.  fe- credete  , che 
io  pretenda  troppo  da  Vefcovi  ; io  dico 
folamente  , che  da  alcuni  Vefcovi  , tra- 
feurandofi  : fi  i loro  doveri,  (ì  introduce 
nel  Clero  la  corruttela  , ed  il  dtfordine, 
e che  patta  anche  a corrompere  * coftu* 
mi  del  Popolo  \ e fe  io  dico  vero  , o 
no  , rilevatelo  dai  Canoni  di  molti  Con- 
cilii  » e-  fe  non  volete  tanto  affaticare, 
confutate  un  po  le  Seflìoni  13  , e 14 
de  Refor.  del  Concilio  di  Trento,  e poi 
confrontatele  con  la  pratica  , e vedete 
fe  cib  , che  io  dico  è effetto  di  fanatif- 
mo  , oppure  fe  è dottrina  coflantifTtr 
tna  degli  Apofloli  , e della  Chiefa  ; dot- 
trina di  tutti  i Secoli  , di  tatti  i Padri, 
di  tutti  i Concilii . 

Monfig.  Ma  intanto  acculate  i Vefco- 
vi come  principali  autori  della  indifciplt- 
natezza  degli  Ecclefiaftlci  ; e queftò'  è 
fanatifmo , 

Ab.  Nb  , Monfig.  la  verità  no»  é 
mai  fanatifmo , e molto  meno  una  ve- 
rità importantiffima  . Voi  dite  , come 
vi  piace  r che  io  terrb  fem-pre  di  avervi 
detto  candidamente  la  verità  ; e mi  fti- 
‘ merb  Qoa  folo  per  avervi  feoperto  uà” 

d S ttti- 


Ixxxij  Dialogo  intorno  la  minor, 

'utile  verità  , ma  per  avere  ancora  avuto 
coraggio  di  palefarla  . Se  mi  rimprove- 
ra fte  di  adulazione  , mi  affliggerei  , ma 
rimproverandomi  di  fincerità  , io  mi 
ccnfolo  ; che  fra  tanti  , che  con  animo 
vile  , e faìfo  vi  adulano  , io  Tolo  abbia 
avuto  il  coraggio  di  avvertirvi  , e dirvi 
la  verità  . Se  poi  cade  tutta  la  colpa 
(òpra  i Vefcovi  -,  io  non  mi  pento  di  a* 
ver  detto  la  verità  ; perchè  fo  'di  non 
avere  farto  da  etti  che  del  bene  , quan- 
do vogliano  approfìttarfi  delle  fincere  mie 
jnfinuazidni  . Sebbene  -,  e dove  fono  qui 
i Vefcovi  , che  mi  odano  ? io  non  pal- 
io , che  con  voi  ; e Te  voi  volete  di- 
fcolpare  gli  altri  Vefcovi  , che  vi  pajo- 
no  un  pò  tocchi  dal  mio  ragionare  , io 
vi  rifpondo  , 'che  vi  rifparmiàte  tanta 
fatica  , che  riufcirebbe  inutile  , e vana-, 
felTc-ndo  fempre  veriflìmo  , ciò  che  vi  hò 
detto  poco  fa  « e ciò  che  voglio  dirvi  *, 
cioè  -,  che  i Vefcovi  fono  i capi  ; che 
ad  effi  foli  corre  il  debito  di  rigettare  le 
vocazioni  mondane  , ed  approvare  le 
vocàzioni  di  Dio  , e finalmente  che  di- 
pende dai  Vefcovi  foli  l’avere  nella  loro 
Diocefi  un  buono  , o cattivo  Clero.  Sir, 
Monfig.  tutto  dipende  dal  Vefcovo  , e 
‘dall’ adempimento; de  Tuoi  doveri  . Dun- 
que tutta  colpa  del  Vefcovo  la  corrut- 
’tela  del  Clero  ; e vogliate  o nò  Tarà 
ifentpre  così  >*  .perchè  ' i1 
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dei  Clero  Secolari,.  ' Ixiicilj 


» . ..  .....  Componttur  'Orbh 

Regis  ad  Etemplum  ,.  . ,. 

,■  * •«  * 

Monfìg.  Voi  volete  averTagione  ad  ogni 
-patto  . Mi  dite  dunque  che  dovrei  io 
fare  per  rendermi  un  Vefcovo  irreprenfi- 
bile,. 

Ab.  Avete  a imitare  San  Carlo  Boro- 
?meo , il  quale  teneva  .appretto  di  sè  degli 
nomini  di  confumata  vhrtìi  , e fi  .faceva 
da  etti  .-riprendere  qualunque  .volta  firen- 
«deva  agli  occhi  loro  .riprenfibile  . Difpp- 
•nete  il  -voflro  cuore  alla  docilità  del  Ba- 
romeo,  e fceglietevi  degli  uomini  di  quél 
taglio  medelìmo  , -.del  quale  -.erano  i .do- 
.,-mellici  del  Santo  A rei  vefcovo. 

Monfìg.  .11  rimedio  farebbe  ottimo  ,t 
quando-.non  folle  difficile  in  pratica.  Voi 
volete  .,  che  diventino  .Santi  -i  VefcovI 
flutto  in  una  volta  ?J  e .quello  non  è da 
rfperarfì..  Io  vorrei  che  mi  dicelle  in 
qual  modo  un  Vefcovo  ,può  .dillinguete 
>le  vere  dalle , -fatte  vocazioni . 

Ab.  Volete  che  ve  lo  canti  rin  rnufica, 
^Vlonfignor , che  un  Vefcovo  non  arrive- 
rà mai  a quello  di  difeernere  -tra  Dio  „ 
e Belial -,  fé  .non  .averà  .allontanato  .dal 
fuo  <cuore  P ambizione  , e P .avamiar,  :e 
fe  non  avrà  difcacciato  da  cafa  .fu a .l’a- 
dulazione, 'PmtereiTe,  e la  cabala  Da 
<qui  s’  ha  a -principiare  .la  :Riforma;dél 
«Clero  ,e  .fenza  idi  .quello -nulla  giovenà 
.qualunque  altro  metodo,. 

Monfìg.  -Supponete  dunque , che  io  abbia 
' c4  <6  - ifat- 


Jxxxiv  Dialoga  intor.  la  minor. 
atto  quanto  mi  avete  fino  ad  ora  pro- 
posto ; che  avrei  io  a fare  ancora  per 
non  prendere  abbaglio  nella  fcelta  delle 
vocazioni  ? 

Ab.  Se  il  fuppoSlo  fotte  verità  di  fatto, 
voi  ncn^mi  ricerchereste  d’altro.  Ivotlri 
domeftjci  ve  lo  fuggerirebbero  , Dio  vi 
farebbe  chiaro  nella  mente  con  la  fi»a 


grazia  . e tutto  Seguirebbe  fenza  dilordi- 
ne,  e Senza  errore  . Non  pertanto  , per- 
chè non  mi  abbiate  a rimproverare  di 
oftinato , vi  fuggenrò  cofa  , che  farebbe 
utile  di  molto,  ed  è , che  avrelte  a Stu- 
diare la  Storia  della  Chiefa  , e i Cano- 
ni dell’ antica difcip^ na  : d’onde  comprtn- 
dereSte  quanta  diligenza  di  efarni, quanta 
maturità  di  informazioni  , e di  prove  y 
quanta  ora  zione  fervotofa  avrelte  a pre- 
mettere alle  approvazoni  degli  Ordinan- 
di . E quando  non  volere  fcartabeilare 
tutta  1.  antichità  Ecclefiaft  ca,  potreste  ve- 
dere i Concilii  Niceno  i,  Can.  9.  Car- 
tagine*>fe  Ilf.  Can.  22.  , Braearenfe  II, 
Can.  12.  Wormacienfe  Can.  5.  Aquifgra- 
nenfe  Can.  2.  , e i molti  Pontefici  che 
»e  hanno  fcritto  ; un  Sirici©  nella  Lette- 
ra a turti  gli  OrtodoSlì  al  cap.  i.un  Zo- 
zimo  nella  Lettera  1.  al  eap.  1.  , un’ 
Orfn)ida  ai  Vefcovi  della  Spagna  c.  1.  , 
un  Martino  I.  nella  Lettera  ad  Aman- 
do* un  S.  Gregorio  lib.  1.  Eprft.  25.  lib. 
3'  EpiSl.  2 6.  lib.  6.  Epift.  38.  E dopo 
q'uelii  » Santi  Padri,  fra  i quali  mi  Sov- 
viene di  S.  Gio;  Grifoftotno  al  lib.  2.  de 


Sacerdotio  cap.  2.  dove  ne  tratta  degna- 
mente . Da  tutti  quelli  fonti  rileverete, 
- e 1* 
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del  Clero  Secolare.  , Ixxxv 
j.  e l’importanza  , ed  il  modo  di  fcegliere 
et'  le  vocazioni.  * » 

il  Monfig . In  quello  modo  voi  verrefle 

far  riforgere  gli  antichi  Canoni  della  le-  ^ 

0,  vcrilfima  difciplina  : qualiche  La  difcipli-  . 
ni  na  contraria  non  (ia  ballevoimente  au-  > 
vi  torizata  dalia  Chiefa  ; ed  olfervata  che 

ti  lìa  non  badi  e contenere  il  Clero  ne 
jj.  Tuoi  doveri  . Adelfo  mo  T avete  fallata  > 
.{.  da  vero. 

Ab.  Io  non  voglio  far  riLrg ere  il  ri- 
ti} gore  dell1  antica  difciplina  , ne  difcredi- 
•g.  tare  1’  autorità  della  nuova  , avvegnac- 

l0.  chè  di  quella  io  non  approvi  ]’  origine , 

1.  conli  dente  , fecondo  ciò  , che  ne  ieri  lfe 

m il  P.  Tomafini  , nelle  lettere  di  Ifido- 

to  attribuite  a S.  Gregorio  Magno  , e 
a S.  Ilìdoro  di  Servilia  > le  quali  iette- 
p re  le  confiderò  tante  folennjflìme  impo- 

1[{  dure  . Dico  folo  , che  dalla  troppa  fe- 

({.  verità  alia  troppa  indulgenza  fi  deve  paf- 

lP  fare  per  un  mezzo  , in  cni  farebbe  otti- 

[f(  mo  configgo  il  fermarfi  , e (Iabilire  un- 
ii, a faggia  malfima  , la  quale  peraltro 

jj>  io  la  truovo  efprelfa  prudenti  Almamente 

j.  nel  Concilio  di  Trento  y ma  per  non 

fo  qual  fatalità  trafeurara  da  molti. 
i0>  Monfig.  Oh  ade(Tó~mi  piacete  reoltiP 
fimo  . 11  Concilio  di  Trento  lo  tengo 
j!  Tempre  fui  Tavolino  > e dt  là  io  pten- 
b,  do  norma  per  operare 
ju  Ab.  Vedete  ! Io  mi  penlava  , che  ne 
f,  tanpoco  lo  avelie  letto  . Quand’  è dun- 

jf  que  così)  perchè  lagnarvi  del  voltro  Cle- 

ro  , perchè  dire  , che  \vi/è  del  di  Cardi- 
ne , e della  indifciplinatezza  ? Se  i 
’ Con- 


Ixxxvj  Dialogo  intórno  la  minor. 

Concilio  è la  regola  del  vofiro  operate  , 
mn  avrete  ammetto  alcuno  al  Sacerdo- 
zio, fe  non  farà  fiato  utile  , e neceffa- 
tio  a qualche  Chiefa  della  voftra  Dioce- 
lì  , come  vi  fi  prefcrive  nella  Seff.  23* 
de  Refor.  al  cap.  15.  Non  avrete  con-  I 
ferito  P Ordine  del  Presbiterato  , che  a 
que  foli  , che  ^faranno  fiati  totalmente 
commendabili  per  la  pietà-,  e per  la  lie- 
tezza dei  {coltami  , fi  che  vi  dia  tftato 
luogo  a fperare  .,  che  avrebbero  portati 
i Fedeli  ralla  praticai  delle  buone  opere 
coll’  efempio  , . colla  fantità  della  'loro 
vita  , e colle  doro  i ftruzioni  ; . lo  che,  vi 
fi  impone  nella  medefima  Self,  al  cap. 

14.  ne  avrete  ordinato  al  Sacerdozio  al- 
cuno , che  'non  Tapefie  :di  «certo  ,,  che-  c 
polfedeva  la  lingua  latina  , imponendo- 
vi al  cap.  11.  Quand’  è così  , come 
dite  , non  avrete  alcun  Sacerdote.,  a cui 
manchi  un’  onefio  modo  di  vivere  o per 
patrimonio  , o .per  .certo  titolo  •:  non  a- 
vrete  alcun  Prete  , che  non  abbia  <àltr®n 
impiego  , che  la  fola  metta  -,  e Puffi-- 
zio  •*  non  avrete  «oziofi  .,  che  fpendano 
le  ore  ai  Caffè  , e all’  Ofteria  r non  a--  , 

vrcte  sfaccendati  Cacciatori,  che  .fi  ridu- 
cano a dir  l’  uffizio  mezzo  -addormentati 
fulla  metà  della  notte  * Quand’  è così 
il  voììto  Clero»  farà  efempìare  .,  dotto., 
e Tanto.»  Monfig.  -rifpondete  , .che  fi.? 
Dunque  .a  che  lagnarvi  .-?  Compiacetevi  f 
anzi  del  volito  Clero  ^ che  anch’io  ter-' 
mino  di  '.sfiattarmi  Mi  rifpondete  di. 
no  ? Dunque  il  Concilio  di  Trento  noti- 
ci fiato  la  norma  del  vofiro  operare. 

Monfa 
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Monfig.  E’  vero  che  io  nulla-  opero  , 
•che  non  mi  fembri  conforme  a quanto 
ini  ^preferì ve  il  Concilio  di  Trento  : ed 
è vero-altresì  , chi  mi  truovo  attorniato 
/ da  un  Clero  -,  in  cui  fono  pochi  i buo- 
ni Sacerdoti  . Ora  vorrei  mb  fcuoprire 
d’  onde  nafee  un  tanto  male  . ÌE  voi 
me  lo  avete  a fvelare-. 

Ab.  Snbitiflìmo  , Monfig.  A voi  fem- 
brerà  conforme  ai  Canoni  del  Concilio 
di  Trento  cib  -,  che  di  fatto  non  io  fa- 
rà , e cofi  credendovi  di  operare  in  con- 
. Tormità  *dei  Canoni  del  Concilio  -,  opre- 
rete Tenia  avvedetene  fpeffe  volte  -alT 
■oppofio-. 

Monfig.  E qual  farà  la  'cagione  dìqufe- 
f fio  errore  ? 

• Ab.  La  voftra  trafeuratezza  , la  trop- 

! 'pa  facilità  di  credere  alle  informazioni 

i;  di  tutti  -,  cofe  tutte  -,  che  tendono  un 

I tanto  errore  tutto  voftro  ;,  *e  imputabile . 
t -a  voi-.  „ ’ • , ...  . ' 

* ...  Monfig*  Perchè  imputabile  a me  , Te. 

•'  tot  nulla  ammetto che  non  fia  confor» 

j rme  alle  preterizioni  del  Concilio? 
f Ab.  A voi  pare  -che  lo  fia -,  perchè 
tale  ve  lo  dipingono  , ma  foventi  volte 
5 tale  non ' è di  fatto . 

1 Monfig.  E Te  tale  non  è quale  mi  fi 
, dipinge  non  farà  egli  imputàbile  , a chi 
i 'falfamente  me  lo -attéfta  ? 
i'  Ab.  Anz  i;  ma  ciò  non 'toglie  punto  -, 

\ 'che  non  fia  imputabile  tanche  a Voi’,» 
i chi  vi  Iafciate  ingannare  , potendo  voi 

i *ftoa  effere  ingawtato«.  . ....  t*  f 

^Monfig.  \ 
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Monjtg.  E coma  pois’  io  impedire  d*  .j 
effe re|  ingannato'? 

Ab.  Potete  impedire  d’effere  inganna- 
to col  prendere  informazione  da  perfone 
di  nota  probità  , le  qmli  conoìcano  il  l 

cortame  dei  Giovani  3 che  vengono  a 4 

voi  pei  Sacri  Ordini. 

Monftg.  Le  informazioni  io  fé  rilevo- 
dalle  lettere  reltimoniali  de  Parrochi  , e 
de’  Maellri,  e Direttori  del  mio  Semi- 
nario . Pois’ io  ricercare  perfone  di  mag- 
gior ctedito  , e probità? 

Ab.  Qual’  ora  fiate  rimarto  alcuna 
volta  ingannato  , dovete  ricercare  altre 
informaz  oni  t c cofi  col  confronto  far 
pruova  deila  I inceri  cade  Parrochi , e de’ 
Direttori  del  Seminario  . Il  fatto  pruo-  ^ 
va  y che  non  rade  vohe  alterali  anche 
nelle  lettere  teftimoniali  la  verità  , e Ir 
fanno  comparire  idonei  agli  Ordini  al- 
cuni , che  m verità  non  lo  fono  . Ad 
ovviar*  a quello  uifordine  dovrefie  imi- 
) tare  il  prude ntiffrmo  metodo  di  alcuni 
Saggi  Vefcovi  , che  diffidando  ragione- 
volmente di  rutti  rn  fi  importante  mate- 
ria % prima  di  concedere  ad  alcuno  1’  A- 
bito  Clericale  , tifano  di  r levare  con  li- 
na fpecie  di  Lercio  proceffo  , la  nafei- 
ta  , f educazione  , 1’  indole  , i cotte- 
mi , ed  i-  ftudj  dell*  ordinando  . P‘  r 
quella  via  potrete  agevolmente  evitare  li 
inconvenienti  delle  appaffionaw  r e par-  : 
aiali  in  lo  inazioni  de  Parrochi'  , e Diret- 
tori del  Seminario . 

M.  vfie.  Dite  bene  , ma  io  non  hò*  il 

fola 
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dei  Clero  Setolare  *■  lxxx& 
foto  Seminario  da  moderare  » ma  una 
intiera  Dicceli . 

Ab»  V’  intendo  » Monfig.  , ma  vi  re- 
plico , die  la  vollra  Dioceft  tutta-  cotti- 

Srendefi  nel  volìro  Seminario  . Di  1& 
anno  a fortire  i Pallori  delle  volhrc 
Chiefe,  e quindi  ne  inferite  effere  il  Se- 
minario la  Parrocbia  per  così-  dire  del 
Vefcovo  , quella  che  efige  le  prime  at- 
tenzioni paltorali  .*  imperciocché  veglian- 
do voi  attentamente  fopra  il  Semina- 
rio , -e  provedendo  bene  a quello,  venite 
a provedere  al  miglior  bene  delle  volìre 
Chiefe  , alla  fantità  del  voftro  Clero  > 
alla  falvezza  deli*  anime  a voi  eomraef- 
fe  . li  Settenario  è il  luogo  di  pruova  ». 
il  cribro  delle  vocazioui  , e quando  Hat 
illituito  d’  uomini  e probi  , e dotti  , e 
il  Vefcovo  invigili  loliecito  fu  i dipor- 
tamenti degli  Alunni  » affé  , che  la  fel- 
la virtù  di  coloro  che  faranno  condotti 
da  riflelfi  mondani  non  potrà  abbagliai 
gìiare  la  villa  penetrante  ed  acura  dei 
Vefcovo  , ne  la  virtù  vera  dei  modera- 
tori . Dunque  quale  volete  vla  Dioceli  » 
tale  fate  , che  fra  il  Seminario. 

Monfig.  Ma  Dio  buono  ! e con  quale 
più  efe-tta  economia  pofa1  io  ditlribuirmi 
le  ore  del  giorno  ' Voi  lo  fapete  come 
io  vivo. 


Ab.  Per  aver  tempo  di  farlo  balla  » 
che  dividiate  quelle  .visite  , e frequenti  » 
e lunghe  a tante  perfone  fecolari  , e le 
dividiate  coi  Seminario  . Baila  che  di- 
vidiate certe  ore  di  inutile  convenzio- 
ne , e di  ozio  , che  non  potino  effervi  » 

che 


'Xfc/  Dialogo  intor.  la  minor. 
che^perniciofe  , e le  rendiate  utili  alla 
Diocefi  impiegandole1  a mantenere^  nel 
Seminario  1’  oflTervànza  de  Sagri'  Catio- 
ni , delle  .leggi  Sinodali  , e dei  buon’ 
Ordine  . • 

Monftg.  Io  prevedo  , che'  dando  ma- 
no al  filtema  , che  mi  proponete  , mi 
farei  odiare  da  mezzo  mondo. 

Ab.  Quello  che  voi  dire  oftaeolo  , de- 
ve edere  un  eccitamento  per  praticare 
il  metodo  , che  vi  hb  provato  necefia- 
tìo  , ed  utile  per' la  Riforma  del  voflro 
Clero  . Il  mondo  pazzo  vi  odierà  , ma 
che  importa  ? Se  il  mondo  pazzo  , e 
fciocco  vi  lodaile , e vi  affiate  , che  fi 
dovrebbe  dire  di  voi  dal  mondo  faggio  > 
è virtuofo  ? E non  vedete  , che  li  di-  , 
/rebbi  , che  liete  pazzo  anche  voi  . La- 
biate , che  vi  odiino  i pazzi  * ‘gli  ìm- 
biziofi  > e gli  avari  -,  vi  loderà  » vi  (li- 
merà v vi  amerà  il  p'cciol  mondo  de 
Saggi  , de  virtuofi  , e de  dotti  , f ap- 
provazione de  quali  dovete  (limare  di 
molto  > e tutto  intraprendere  per  me- 
ritarvela  . E poi  (iete  (taro  da  Dio  ele- 
vato a tanta  dignità  per  operare  le  ope- 
re *di  Dio,  o le  opere  del  mondo?  Cer- 
ta ifìen'e  per  fare  le  op-*re  di  Dio  Ora 
come  potreOe  voi  conofcere  di  fare  un 
Opera  di  Dio  , minorado  il  voflro  Cle- 
ro nella  maniera  furriferita  , fe  non  dall' 
odio  del  Mondo  ? La  fapete  pure  dal 
Vangelo  1’  implacabile  guerra  , che  è 
fempre  (lata  fra  Dio  , ed  il  Mondo  , e 
V odio  , che  il  mondo  hà  fempre  nod ri- 
fa per  le  opre  di  Dio  ì Dunque  la  Mi- 
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del  Clero  Secolare . Sccji 
li  orazione  del  Clero  farà  oprar/di' Dio  » 
fe  per  efeguirlar  col  propoftovi  metodo^ 
vi  dovrà  chiamar  dietro  l’odio  del  Monr 
do  . Dunque  1’  odio  del  Mondo  yi  de- 
ve animare  ad  intraprenderla* 

Monfxg.  Vi  è un’  odio  , che . è forza 
!1  temerlo  ; ed  èsquello  delle  perfone 
grandi  , e de  potenti  del  Secolo  * Code- 
ìli  quando  vogliono  un  Capellano , quan- 
do uft  Secretario  , che  fotto  Godetti  ti- 
toli fi  cuoprono  anche  altri  uffizj  inde- 
gni -,  è vili  . E come  , Ah.  mio  , co- 
me refiftere  a codette  perfone?  . 

^ Poiché  fapete-y  che  la  livrea  dì 
Gesù  Critto  tta  male  framifchiata  colle 
livree* de’ ricchi  del  Mondo  , e che  in»* 
'dottata  anche  da  un  Saggio  correrebbe 
pericolo  di  lordarli  i poiché  non  ignora- 
te ciò  , che  raccomanda.  1’  Apofiolo  al 
fuo  Timoteo  .*  nemo  militans  Dco  tmplt- 
‘cet  fe  ntgotiis  fxculartbus  , non  vi  farà 
difficile  eludere  le  temerarie  pretefe  , di 
chi  voleffe  indurvi  ad  ammettere  al  Sa- 
cerdozio qualche  perfona  , che  ne  fotte 
indegna  > e che  avette  ad  avvilire  il  ca- 
tattere  Sacerdotale  . Ufate  di  quel  zelo  , 
* di  quella  cottanza  , di  cui  deve  effere 
armato  il  petto  di  un  Vefcovo  , che  fa 
•conofcere  i fuoi  doveri  ne  fuoi  diritti 
più  faerì  * Vi  incoraggifca  il  riflettere -, 
■che  Crifto  non  vuole  , che  fi  dieno  ai 
Cani  le  cofe  fante  ; e rimandate  indie- 
tro gli  ingiutti  pretendenti  col  pentimen- 
to in  cuore  di  eflerfi  azzardati  a farvi  un' 
ingiuftà  inchieda.  Ne  avverrà  da  ciò,  che 
fformeratti  da  codetti  un’  alta  idea  del 

y o- 
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jcij  Dialogo  intorno  la  ori  nar» 

Votho  telo  , e di  una  fantaj  maflima  ifl-' 
violabile  ,•  lo  che  fcrvirà  (a  trattenerli 
dal  venirvi  più^  innanzi  per  tali  racco- 
mandazioni v e in  avvenire  non  avrei* 
più  il  rammarico  di  dover  vedere  i Sa*  ^ 
eerdoti  deprezzati,  e derifi  dàlie  persone 
ricche  , e "potenti  , che  ora  li  confiderai* 
no  come  loro  fervidoTÌ 

Monfig.  Eh  voi  non  le  fapete  tutte  « 
Abbate  mio  . Cofioro0  -fapete,-  fi  fan  fai 
temere  ; e fi  ricordano  affai  più  di  ciò  , 
che  loro  fi  nega , che  di  ciò  , che  fe  gli 
concede  . 

Ab.  Io  non  le  faprò  tutte”,  ma  lapen-  , 
do  , che  Dio  hà  da  edere  àntepolloNad 
ogni  altra  peTfona  del  Mondo , parmi  di 
Caperle  tutte  ; e fa  pendo  anche  Voi  , J 
che  più  s’  ha  a temere  chi  vi  può  to- 
gliere la  vita  del  corpo,  e pofcia  cacciar- 
le la  vofir’ anima  all’ Inferno  , di  quell© 
che  abbiate  a temere  gli  uomini  di-  que- 
llo Mondo,  dovrelte  fa  pere  fra  due  mali 
incontrare  il  minore  . Vuol  «fiere  confi- 
denza in  Dio  , e coraggio  generofo  di 
quello  coraggio  ce  ne  da  un’  idea  San 
Cipriano  : Sacerdos  Dei  Evangelium  te- 

noni , Chrifìi  pracfpta  eufkodiensy  occidi 
potejl  , vinci  non  potejì  . Temete  Dio  , 
e poi  egli  vi  difenderà  Si  Detti  prò  na- 
bli , quii  cantra  noi  ì 

Monjig.  Conviene  almeno  temerei  Prvn- 

cipi  . ' . 

. Ab.  Anzi  , ma  non  già  quando  fi  ta 
loro  del  bene  .*  Baita  temerli  quando  fi 
fa  loro  del  male  . Avete  a temere  i 
Principi  quando  o accrescete,  o confi  iva- 
te 
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del  Clero  Secolare.  XcfìT 
mn  numero  fuperfluo  di  Preti  ; peichi 
I fiete  di  danno  , e venite  a togliere 

1 K>ro  di  mano  me  ti  mezzi  , onde  ren* 
t dere  «più  ricchi,  e più  faggi , e più  felici 

* i loro  Valfalli  : Tani  Preti  fuperflui  in 

e Chiefa  renderebbero  più  fertili  le  cam- 

(■  pagne  , difenderebbono  lo  Rato  nella 

milizia,  acctefeerebbono  le  Città  , e le 
» Ville,  ed  i Cartelli  di  Famiglie  , fareb- 

u bero  meglio  borire  il  commercio  , per- 
, fezionerebbere  le  arti  , e renderebbero 

|i  più  ricco  lo  Stato  . Avete  a temere  il 
Principe  quando  gli  minorate  la  popo- 

* dazione  , per  mantenere  degli  oziolì  di 

ni  aggravio  alia  focietà , di  fcaudalo  al  po- 
li polo , di  danno  alla  Chiefa  . Se  dunque 

) in  voi  può  qualcofa  il  timore  del  Prinr 

y cipe .,  avete  a procacciarvi  la  Aia  prote- 

t-  zione  col  minorare  il  vollro  Clero  di  tut- 

1»  ti  i Preti  fuperflui  , perchè  così  ve  gli 

& rendete  utile  . Che  le  tardate  Voi  a dar 

ii  mano  alla  minorazione,  temete  pure  del 

\ Principe  ^ il  quale  veggendo  il  grave 

li  danno  , che  le  torna  da  tanti  Preti  fu- 

,t  perflui  alla  Chiefa,  ed  accorgendoli  , che 

t i Vefcovi  non  vogliono  riparare  a que- 
ll ilo  difordine  ; temete , dico , che  ii  Prin- 

, cipe  non  lì  jifolva  a ripararlo  con  qual- 

* che  ripiego,  che  lia  di  luo  diritto.  Che 
bella  cofa  farebbe  , che  da  qui  a non 

r molto  i Principi  avellerò  a rinfacciare 

ai  Vefcovi  , di  avere  da  fe  llertì  dovuto 
i riformare  il  Clero  ; da  che  i Vefcovi 

i non  pen lavano  , che  a renderlo  peggio» 

i re  coi  renderlo  numerofo  . Permettete- 

mi , Monfìgnor  , che  io  mi  dilungai  aU 

qoao-  f 
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xctviK  Dialogo  intot.  la  rninot* 
ouatìto  fa  quello  punto  , e vi  dica  , che 

10  non  fo  intendere  per  niun  verfo  que- 
llo vollro  timore  .*  dar  che  vedo,  che  te- 
mete il  Principe  dove  avete  tutta  la 
ragione  di  fperarla  favorevole  , <e  benefi-  , 
co°,  e noi  temete  poi  , dove  con  tutta 

11  fondamento  dovrehe  temerlo  , Mi 
fpiego'  un  po  meglio  , fi  che  non  potre- 
te non  intendermi  . Iddio  vi  ha  confe* 
rito  un  diritto  facro  , e-  tutto  divino  , 
che  è la  padellaci  conferire  agli  uomi- 
ni il  Sacramento  dell’Ordine  , perchè  ne 
ufiate  pel  bifogna  della  voftra  Chiefa  , 
coll’ impegno  di  ammettere  , ed  elevar? 
a fi  eccello  miniltero  quei  Laici  , -che 
per  virtù  , dottrina  , e fantità  avanza- 
no gli  altri  , e danno  a conofcere  edere 
elètti  da  Dio  al  fuo  Santuario  - I Prin- 
cipi hanno  Tempre  rifpettato  < quello  di- 
ritto, come  diritto  da  Dio  conceduto  ai 
Vefcovi,  nc  mai  .hanno  tentato  di  ufur- 
parlo  ad  effi,  anzi  bramano  , che  i Ve- 
fcovi ufino  di  quello  diritto  con  quella 
economia  , con  cui  fi  hanno  a trattare 
le  divine  cofe  . I Vefcovi  '6he  fono  fra, 
Dio  e il  Principe  , e che  fecondando  i 
comandi  di  Dio  favorirono  ad  un  tratto  1 
l’intenzione,  e le  mire  dei  Prencipi  , in 
vece  di  cuftodire  con  gelofia  un  sì  facro 
"diritto  , fe  lo  lalciano  bene  fpello  ufur- 
pare  da  private  perlone,  e tal  volta  an- 
che per  fini  vililfimi  » Talvolta  un  re* 
gaio  , od  altro  difpongono  della  podelià 
medefima  » Io  vorrei  mò  fapere  , Mon- 
fignore  , fe  il  Vefcovo  abbia  ragione  di 
temere  il  Principe  , quando  voglia  culto- 
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'del  Ctera  Secolare» . xclv 
dire  quello  dritto  ? o fé  quando  , fé  1<* 
falcia  ufurpare  da  private  perfone  , e per 
fini  fi  barn  , fe  lo  laici  ufurpare  per  ti- 
more .del  Principe  ? Sapete  come  va.l* 
cofa  , Monfig.  va  così, , che  none  fi  te- 
me jne  Dio  » ine  il  Principe,  fe  fi  ante- 
pongono private  perfone  , e un  vile  in- 
terelfe  alle  intenzioni  .di  Dio  , e al  ver 
to  utile  de  Principi  , ideila  Chiefa  , e. 
delia  Società  . E’  dunque  un  pretefio 
infuflillente  quello  temere  del  Principe, 
non  vi  effendo  nel  vollro  cafo  ragione 
alcuna,  di  temerlo  ...Palio  ora  a mofirar- 
vi  , che  {.talvolta  non  temete  i Principi 
quando, -a  vrelle  tutto  il  motivo  di  temer, 
li  , ..D:o  ; che  hà  collituiti  i Principi 
fu  la  Terra,  a fare  le  fue  veci  , hà  con- 
ferito ^d . elfi  tutti  i diritti  riguardanti 
1’  economico  , il  politico  , il  civile  , ed 
il  morale  , di  cui  abbifognano  i VtalTak 
li  per  vivere  in  libertà  ,,jn  ficurezza  , e 
quiete  .1  Vefcovj;de  primi  Secoli  i'che 
riqono.fcevano  non  -elfere  di  quello  Mon- 
do il  loro  Regno  ad  imitazióne  di  Cri- 
ilo  , e degli  Apolidi  , dando  a Cefare 
ciò  , che  «ra,  di  Cefare  , e a,  .Dia  ciò, 
che  era  di  Dio  , non  hanno  mai  non 
che  tentato  di  ufurpare  , ma  ne  tanpo- 
co  dì  contendere  ai  Principi  codelli  di- 
ritti ..  A tempi  nollrique’  Vefcovi  me- 
dUfimi  , che  temono  tanto  dei  .Princi- 
pi nel  cuftodire  i loro  più  facri  diritti  ’* 
non  tergono  i Principi  nell’  arrogarfi  i 
diritti  non  fuoi , nel.  contenderli  a Prin- 
cipi , nell’  invaderli  , el  nel  carpirli  atf 
elfi  i Picchè  o non  fi  acquietano  fino  ^ 

tat^ 


xcvj  Diàlogo  itttdr.jrì<!  tnincff.  ^ - 

Tanto  che  non  glieli  abbiano  carpiti^  oc 
almeno  dimezzati  \ ed  in  polieffo  » 
ne  lieno  iti  firodolementemente  il  to- 
ftengono  , e difendono  con  più  <alore  ■:<* 
e con  piu  coftanza  di  quello  ,*che  difenr 
derebbono  innanzi  ad  un-  Errelìarca  , od 
on  T'iranno  un  punto  di  -dogma  ■*  E qui 
pure  inoltrano  di  non  temere  ne  Dio  <9 
ne  il  Principe  * Prodighi  » « nulla  gelo- 
fi  di  un  Diritto  » che  Dio  hà  affidato 
ad  e (fi  foli  , e che  i Principi  hanno  ri f- 
nettato  ne  Veficovi  } Avidi  di  quei  ^di- 
ritti , che  Dio  ha  affidati  ai  foli  Princi- 
pi pel  bene  della  umana  Società  , offen- 
dono Dio  , H Principe  , la  Società  méj* 
defima  - Dio  , perchè  trafcurrano  di  <u- 
(fodire  , ed  impiegar  bene  un  talento  ,, 
che  ha  ad  efli  eonfegnato  , perchè  lo 
impiegaflero  pel  fervizio  del  Santua- 
rio % moltiplicandolo  in  degni  rniniffri 
del  Santuario  medefimo  ; il  Principe  ^ 
perchè  hi  vece  di  cuftodtre  il  loro  dirit- 
to , ed  edere  coli  utili  allo  Stato  , lo 
-negligentano  , ed  abbandonano  per  ufur- 
■pare  ad  effo  i proprj  diritti  neceffarj  al- 
la pubblica  autorità  per  la  felicità  -de 
Vadalli  : la  Società  , perchè  dalla  non 
•curanza  dal  diritto  di  conferire  gli  Qf- 
difliS  c dalla  troppa  follecitudine  di.  cai- 
•pire  ai  Principi  1 loro  diritti  ne  patifct 
-gravi  , molti  danni  . V edere , Monfig. 
<fe  quello  non  £ un  non  temere  j Prio»5 
-cipi  quando  vi  e il  motivo  9 temerli.  * 
<jia  che  rqi  dite  , che  temete  del  Prin-r 
<cipe  , temetelo' dunque  dove  la  ragiono 
vi  infegna  a temerlo  v , temetelo  - unite» 

* ^ * ” !7i 
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»'  • •**  del  Clero  Secdare  . tcvìj  , 

« «few  Dio  , e all*  ora  avrete  ragione  * 

:k  -ttmerlo  . 'Voi  non  potrete  dunque  in 
io-  avvenire  ammettere  tutte  le  vocazioni 
t,  -eoli  , come  avete  fatto  , fen-ia  temere 
» --di  Dio  , e del  Principe -j  minorate  dan- 
ni que  il -Clero  coli’  ammettere  quelle  fole 
<!#  evocazioni  , che  premette  le  prèfcrittevi 
-diligenze  , troverete  edere  vocazioni  di 
:lfr  Dio  , « per  riefcirne  -«fate  nella  fcoperra; 

2»  delle  vocazioni  tutte  quelle  follecitudini , 

tif  e finezze  , che  avete  ufato  illecitamente* 
é per  dilatare  le  filatene  , e per  ufurpare 
ocr  ai  Principi  i diritti  non  vofiri  : ,in  que- 
,fta  guifa  vi  aflìcurerete  1’  aflìftenza  di 
mt  -Dio  t la  benevolenza  del  Principe  , la 
0 ilima -della  Società, 
io,  Monfig.  Oh  io  non  hò  irai  miratà  ad 
ir  iufurpare  i diritti  del  Principe, 

;u*  Ab.  Minorate  il  volito  Clero  , e alt* 
itti  ora  lo  potrete  dire  con  più  di  verità-, 

ic,  JVir  ora  potrete  vantarvi  innocente  in- 

irit  «anzi  al  Principe  , potrete  dire  di  effere 

(e  veramente  utile  -alla  Chiefa  , .e  al  Clero 
[at  voftro  j ed  amico  di  voi  medefimo.  Per 
al  godere  la  pace  quando  farete  carico  di 
ài  _anni  , per  non  ridurvi  al  -Capezzale  con 
iti  «n  eftremo  , ma  tardo  rammarico  ope- 
> rate  ora  che  liete  in  età  frefea  la  Ri- 

t forma  del  voftro  Clero  incominciando 

tó  dalla  riforma  di  voi  medelimo,  della  vo- 

jjf  lira  Corte  , del  vollro  Seminario  , affine- 
rà di  riefei re  nella  tanto  accattarla  minora- 
li* zi one  del  voftro  ‘Clero  con  efcludere  da 

il*  etto  tutte  le  vocazioni  , che  fi  concice- 
li t ranno  rfìgtie  <dftir  avarizia  , e -deli’  am- 

i»  Azione  . Sarete  utile  ai  Principi,  e quia- 

ti.R.Tm.XVL  e ^ 


* xrvii)  Diafogo  wtw.'lf  'm'mv. 

di.  goderete  i a protezione1  di  ,eflKfr  farete 

-B'tiie  ai  Preti  , che  ne  fi  a rati  meglio  ai” 
fai  }e  nelle  limofine  e nel  rifpetto  * e 
venerazione  de*  Secolari  i ne  (Itawte  iwe* 

gìio  anche  Voi  , che  vi  troverete  ' fciol- 

to  da  mille  imbarazzi difturbi  y ie-jffl- 
i pegni  : avrete  .dentro  di  voi  .un  buon 
tenimonio  di  avere  procurato  la  gloria  , 
e T onore  di  Dio  ; e -vi  compiacerete  _dt 
vedere  in  buon’  ordine  Ja  voflra  Ghiefaj 
ed  oltre  di  cib  averete  il  contento  di 
intendere  da  tutti  i faggi  />  avete  o_ 
prato  da  veto  miniato  .di  Dio  y e che 
il  volito  nome  farà  venerato  dal  buoni 
Cattolici  , tifpettato  dai  Proteftantr^ 
tolto  all  oblio  dagli  Scrittori  ingenui;, 
nelle  memorie  de  quali  vivrà  ^onorato  , 
e Immortale.  Si  dirà  I,  Monfig.  , che 
fu  per  opra  voflra,che  rifiorì  nella  voftra 
Diocefi  la  difciplina  £cckfiaflica  che 
il  vizio  riprefe  le  fue  orribili  forme  s 
che  tutto  J[ì  fece  vedere  il  bello  della 
virtù  che  la.  voflra  Chiefa  Rivedi  gli 
Àbiti  dell*  antica  fua  giocondità  , che 
nella  Chiefa  * nel  Clero  , nel  Popolo 
tutta  comparve  la  fantità  , 1’  ordine  §*46 
]’  armonia  » In  fpmma  tutti  attendono 
codefia  minora?  ione  del  Clero  Secolare  « 
JDio  , che  non  vuole  al  fuo  Santuario  * 
che  miniftri  eletti  da  lui  ; la i Chiefa  % 
che  abbisogna  dì.  Pallori  fedeli  , e non 
di  vili  mercenarj  , che  con  le  lane  di 
innocente  agnello  cuoprono  la  rapacità 
de  Lupi  } il  Principe  , perchè  abbi  fógna 
di  gente  che  fi  affatichi  per  i’  agricol- 
tura » nella  miliizia , nel  commercio  * ne 

fa 
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r /•  ir'  C^r  ««* 

.loiterirc  .oziofl.,  , che  mangino  .«Ile 
Spalle  di  quei  che  affaticano  * r , non 
-faccio  altro  che  corrompere  i cortami 
de  Sudditi  } I Preti  $ cne  non  potuto 
piu  vivere  colla  fcarfa  limofma  di  un* 
merta  , e fi  levano  il  pane  di  boccali* 
rami, altro li  popolo  a che  defittali 
avere  «ne  Sacerdoti  canti  mediatoli  app 
preffoJDio  , tanti  minirtri  de  .Sacramen- 
ti , che  fotmninirtrino  ad  erti  lo  (pitico* 
-C  la  vita-'t  in  .fomma  fa  vogliano  tutti  ‘ 
quella  minorazione. , .©  più  di  tatti  la 
vuole  i anima  voltra ,,  che  daMa  mino- 
razione del  Clero  oprata  -da  voi  nel  prò- 
portovi  metodo  ne  attende  , mediante 
la  mifencordia  di  Dio  } una  beata  im- 
mortalità^ Monfig.  , jo  non  porto  , n* 
ipiu  parlare  , ne  ;più  .inteitenermi  con 
'voi  - penfateci  con  lerietà,,  e >vi  rifùl- 
‘.vete  a compiere  i volili  doveri  nella  ne- 
ceflatia  tanto  .minorazione  .del  volito 
«Clero, 

Monfig.  Trattenetevi  rper  un  -momen- 
to., e rifpondece  a quella  .difficoltà,  che 
in  quello  .punto  mi  /forge  in  mente  ,. 
.Minorato  >.ch’  io  abbia  il  mio  Clero  ,, 
non  (ara  fatta  che  per  .metà  ■ la  pretefa 
Jti torma  ; perché  vi  reiierà  il  Clero 
Regolare  da  riformarli  ^ fi  -quale  lungi 

dal  rimettérlì mJl’.efatra.ortervanza  deir 

Jiccleliaitica  Difciplina  fe  ne  allontanerà 
tempre  più  apponto  per  la  minorazione 
•deh, Clero ■ Secolare*  ; r . v . . 

Ahi  fi  Clero  Regolare  non  dipende  "da 
vot  i,  ne  Ja,lua  corruttela  Prenderà  cò- 
-li  i^cilmcatt  a^lpevolc  , come  fa  corrut» 

0 & z ' te. 
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•c  Dialogo  intorno  la  minor.  ee. 

<tek  del  voftro  Clero  Secolare.  In  un  tf- 
■tra  giornata  vi  parlerò  del  modo  , con 
■cui  potrete  , per  quanto  fretta  a voi  , 
conferire  alla  riforma  del  -Clero 
re  « il  quale  per  altro  non  vi  hà  da  im- 
pegnare  piò  che  .tanto  , non  effendo  nel- 
la prefente  providenza  di  voftra  diretto- 
ne ,ne  e (Tendo  detonato  alla  cura  delle 
anime . Balla  . ne  parleremo  , quando 
vogliate  . Intanto  penfate  pel  voftro  Cle- 
ro Secolare  , che  è tutto  voftro  , che 
dipende  da  voi  foiose  abbifogna  dell  o- 
pra  voftra  • 
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DELLA  PITTURA 

**  * V ì ‘ * . , 

; D EGLI  E T R USCI 

DI  SS  ER  T AZI  ONE 

BÈL  SIGNOR  AB  ATE 

GIOVANNI  BATISTA 

PASSERI 

Nobile  Gubbìno , e Pefarefe,  Socio  delle 
Reali  Accademie  di  Londra  , e di  Ol- 
mitz,  e delle  Italiche  Perugina  , Cor- 
tonefe , Fermana , e Pefarefe . 
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t ETTERA 

D B’  L V A B À T E 

GIOVANNI  CRISTOFANÓ 
A M A D U ZZI 

AlP  eruditiffimo  Padre  Don 

FORTUNATO  MAN  DELL*. 

Utta  la  Letteraria  R«- 
'.Mk  • pubblica  deve  avere  a 
Voftra  Riverenza  il 
maggior  grado  poffìbi- 
le’  per  1*  onorato  incarico , che  fi 
è indofiato'  di  darci  la  continuazio" 
ne  della  celebre  Nuova  Raccolta 
d*  Opufcoli  del  Chiar.  Padre  Abate 
Don  Angiolo  Cangierà , che  Tan- 
no feorfo  perdemmo,  poiché  aven- 
do già  Ella  incominciato  a far  ciò1 
con  tanta  fua  lode , e decoro  , ci 
viene  -a  riftorare  in  parte  quel  mol- 
to rammarico , che  ogni  ftudiofo 

provò  per  la  di  Lui  morte . Giac- 

: v ’ » i n e 4 chè 
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ehè  pertanto  Ella  ha  avuto  la  de* 
gnazione  dì  ricercare  da  me  qual- 
che mia  letteraria  produzione,,  e dr 
qualche  mio  dotto  amico  infieme  da 
inferire  ne’  Tomi  , che  Ella.- dovrà' 
pubblicare  in  apprettò  y perciò  non* 
avendo  ora  nulla  ' di  mio  in  pron-  * 
to , per  eflere  occupato  in  altre  mie 
cofe  tipografiche  di  maggior  mole, 
le  avanzo  al  prefente  in  argomen- 
to almeno  di  mia  buona  volontà  di 
eontribuire,  quanto  più  potrò  , al- 
profegui  mente,  e dignità  di  quella' 
infigne  Opera  una  Diflertazione  del 
Ch.  Sig.  Abate  Giovambatifta  Pif- 
feri fulla  Pittura  degli  Etrufci  ; 
U qual*  per  altro/  non  effendo,  che 
mia  verfione  di  quella  Latina , che 
predo  leggeranno  gli  Antiquari  frà 
alcuni  Trattati  preliminari  al  To- 

mo;I.,  porta  ili f Titolo  Pittura 
J c J ù rEtruf»  ■ 
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Etrufcorum  in  Vafculis  , non  cre- 
da già  Elia  , nè  alcun  altro  , che 
effer  polla  fol tanto  una  crambesres 
1 cotta  , giacché  due  gran  pregi  ha 

| ella  in  fe  fopra  della  Latina  ; L* 

| ■ uno  fi  è di  potere  ìnftruirc  i mo* 

, derni  Pittori  ignari  del  Latino  idio- 
» 

ma  fui  modo  di  comporre , e di  e{- 
primere  Morie  intere  cotanto  figni- 
j ' fìcative  j e così  piene  di  azione  \ 
j come  appunto  nelle  Etrufché  Pittu- 
t re  quelle  principalmente  lì  ravviò 
, no  ; nelle  quali  perciò  una  manhj* 
ra  tutta  nuova , ma  ragionatilfima 
apprender  potranno  i Pittori  d’  iir* 
gegno  , propria  fingolarmente  di 
quella  Nazione . che  Etrufca  chia* 

t .?  ■>  1 

| tniamo  , ma  che  è i univerfale  d’ 
Italia > prima*. che  i Romani  fe  ne 

/ 5.  ili* 

injgad(QnilfejQ  jrla  quale,  fu  così  ec- 

; celloiucin  tale  arte  , che  con  eda 

a 5 ci 
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<drfa  intendere,  ai  dire  dei  Signor 
PafTcri , per  fin  le  paffioni,  e quali 
i difcorfi , che  i Soggetti  dipinti 
fanno  frà  loro , non  ottante  , che 
fuetti  fi  abbiano  nelle  Etrufche  Pit- 
ture efpreffi , come  li  Dei  d’  Epi- 
curo ì che  dal  medefimo  al  riferir 
di  Cicerone  (.*),  il  chiamavano 
> Monogrammi  r per  efler  quelli  così 
magri,  e pellucidi,  che  da  Templi-  r 
ci  linee  fembravano  adombrati  ; 
i perciocché  appunto  non  ponevano 
, in  opera  -i  Dipintori  Etrufci  , i che 
- quella  maniera  lineare  di  dipingere, 
tùie  Grafi  de  appella  Vi  travio  (b)  « 

• benché  però  accompagnata  da  una 
iebben  loia  tinta , il  qual  genere  di  j 


^Pittura  da  Greci  fi  appellò 

; l’altro  pregio  ,pro  fi qtfel-  l 


(a ) De  fiatar. . Deox.  4 Vl ». 

(b  yt)e  Architetti  Ut.  i.  tip.  i. 

( c ) Hiflor.  Natur.  Ub.  xxxv.  Cap . v. 
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4o  eflfere,  fcritta  con  chiarezza 
maggiore  della  Latina , : giacché  la 
i Lingua  Latina  è fcarfa  d’ efpreffio-  * 
\ -tii  in  quella  materia , o le  ha  mól- 
to traslate  * non  avendo  gli  antichi 
i-  Scrittori,  faputo  i termini  dell’Arce 
il  ie  Vitiuvio,  e Plinio  , che  entrare- 
0 c no  a parlarne,  non  effendolì  curati 
s . .idi  farne  lift  e ma . £ perciò  io  non 
p ho  potuto  foffrire  di  buona  Voglia, 

] che  quella  Verdone  badata  trafan- 

K r data  dal  Librajo  Romano,  che  del 


| ■:  ibio  Latino  originale  ha  fatt’  ufo  , 
* ifc.aha  cui  mancanza  tocca  or*  a V o- 
(i  lira  Riverenza,  e a*me  di  fuppftte* 
m -Siccome  per  tanto,  gli  Eruditi  , e 
d ; gli  amateci  delle  bella  arti  riceve- 
fc  - Tono  con  plaufo  dal  medefimo  cele- 
I-  ‘ 'hre  Amore  , nove  anni  già  fono  , 
fi  If lori  a delle  Pitture  in  Ma/ oli - 
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circonvicini , che  dal  P.  AbaterCa- 
logierà  fu  inferita  nel  Toma  IV.? 
della  fua  Nuova  Raccolta  (<?),  coi-, 
sì  ora  non  faranno  inferiore  acca- 
glienza  à quello  fuo  nuovo  lavoro 
Tulle  Dipinture  Etrufche  , tanto  pih, 

•che  in  mezzo  a tante  illuftrazioni , 
che  dalle  penne  de’ dotti  hanno  rir. 
portato  le  Greche,  e le  Romane  ^ 
fole  giacevano  neglette  le  Etrufche,  ] 
benché  ie  medtfime  antiche  pur. fie- 
no, e piti  forfè  delle  Romane , ef- 
fe ndod’  avvifo  Giorgio  Teofilo  Bor 
nero  nel  fup  Libro  fmgolare  fuper 
privilegi  is  Pi  bio  rum  (b),  jam  Re- 
gum  temporibus  in  Italia  artem 
pingendi  abfolutam  fuiffe , cum  He - 
trufci , quod  fci am  9ifummis  ante 
ìngeniis  , quarti  Romani  ;,  dn  e a 

• i.  ■ ■ ' r ■ ’ • 

claruerint . Bene  dunque  fià,  che , 

. • «.  •.  0( :>  » •’•••*•'  men- 

(a)  P^.  5. 

Cb)  Upfijt  175»,  Ctp.  11.  pag^Q* 
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mentre»'  gli  Ercolahefi  Accademici 
con  tanta  dignità , e dottrina  ftan- 
no  illufirando  le  Greche,1  e le  Re-’ 
mane  Pitture  de’ fcavi  d’Ercolano  , 
e di  Pompei,  e dopo,  c he  partita^ 
mente  le  Romane  ebbero  un  cele- 
bre Scrittore,  qual  fu  Gio:  Pietro 
Bellori  , che  le  illuftrò  nella  {pie- 
gazione  del  Sepolcro  dei  Nafoni  (*)* 
trovino  pur  anche  un  sdegno  efpofi- 
tore  le  Etrufche , il  quale  ripari  il 
filenzio,  che  delle  medefime  fi  ve- 
de  negli  ampli  Trattati  , che  fullé 
Greche,  e Romane  Pitture  ci  han- 

•\  ; \ r •-  v 4 . . . , 

no  lafciato  Leone  Baùtta  degli  Al- 
berti { b ) , Giovanni  Scheffero 
v:  Vf  .i  \ 

(a)  Veterum  Pittura  Sepolcri  Nafowm 
delineata , & expreffa  ad  arehetypa  a 

^ > dietro  Santte  Bartholi explieata  vero 
& animadverftonibiis  èlluflrata  a Jo : 
* - Petto  Beliorio  . Eor tot  in  Pittur.  An- 
tig.  C typt.  Rom..  Roma  1750.  a p.  55. 

(b)  Quello  Trattato  elegatroflìmo  in- 


ex 

(a)* Lodovico  Demontiofo  {b)\  Giu- 
lio Cefare  Bolengero  (c),  Francefco 
Giunio  (d),  Gerardo  Giovanni  Vok 
fio  (e  ),  Giovanni  Federico  Criliio 
(/Vi  due  Richiardfoni  Padre,  e Fi- 
glio (#),  il  citato  Boernero , ed  al- 
tri molti,  e che  pur  fi  fegue  a ver 
dere  nelle  illuftri  fpiegazioni  per  fi- 
no delle  Sculture , e Pitture  facre 
eftratte  dai  Cimiteri  di  Roma,  che 

- £ ’l  t.  » ' X --  * •'(V’*'  'V  *‘ 

ci  ha  dato  il  Letteratifiimo  Monfi- 

, gnor.; 

titolato  de  Pittura  fu  prima  Campa- 
to in  Baiilea  l’anno  1540.,  pubbli- 
candolo Tommafo  Venatorio  di  No- 
rimberga f e di  por  in  Venezia  ufcì 
tradotto  in  Italiano  y e da  Giovanni 
' da  Laet  fu  inferito  nella  fua  bella 


■ 


Edizione  di  Vitruvio 
( a ) De  arte  pingendi . 

(b  ) De  Pittar.  Antiq.  hi  Thefaur.  An- 
tiq.Grac,  Gronovii  Tom.  IX.  col.  791. 
( c ) De  Pìttui.  plajìic. , & Statitar.  lb. 


(oi.  809,^,  .. 

(d)  Pe  Pittur.  Veter^  > 

{e)  De  IV.  Artib.  popular. 

C f ) Otti  Regai  Acraamat**.,  s f 
\g),  Traittè  dija 
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gnor  Giovanni  Bottari  {*) , ed  in 
quelle  per  fine  , che  hanno  pur  ri- 
• feoflò  r altre  pih  moderne  del  gran 
) Raffaello  <F  Urbino  nel  Palazzo  Va* 
p ticano*  quelle  di  Pietro  da  Corto- 
r na  nel  Palazzo  Barberini,  e mill* 
altre  Umili , che  taccio , le  quali 
p tutte  erano  fiate  di  miglior  condì- 
{ iione  delle  Etrufche,  fé  non  forge- 
i Va  il  Ch.  noftro  Sign.  Abate  Paf- 

p feri,  che  non  tanto  colla  prefente 

Differtazione,  ma  anche  colf  intera 
[ fua  Opera  , che  qui  inRomafiftà 
jj  'imprimendo  con  magnificenza  fin- 
ii gelare,  e che  le  rammentai  di  fo- 
pra,  non  fi  foffe  indotto  a porle  jn 
lumi  no  fa  comparia.  Refta  ora  per- 
, tantò,  che  Voftra  Riverenza  accet- 

c*  i-  - **  t -n-  * 

ti  di  buon  grado  quello  primo  Let- 

,'óW\lv  .'-.i  tera- 

(a),  Ràhig'  1737. , * i7ì£  'Tom.  3.  in 

tog}%  con  aio.  Tavole  in  ramo ^ 


1 


terariO'  lavoro  , che  le  mdrizzo  , 
perchè  con  effo  polla  accrefcere  di 
mole,  e di  pregio  qualche  Tuo  To- 
pio  di  codetta  Raccolta,  che  anche 
fperiamo  di  vedere  nobilitata  da  qual- 
che Tuo  erudito  prodotto,  che  faccia 
onore  alla  Repubblica  del  le  lettere,  e 
rechi  nuovi  lumi  ,e  vantaggi  all’  anti- 

• , ■ " *5  ; i'.J 

ca  erudizione  , comecene  porge  una 

, ,•  « • • - .* . 

bella  efpettatiya  l’orrevole  fua  dottri- 
na , ed  il  fuo  bel  Commentario  fulla 

■j  j r1  ^ " .***■  f ' * 

Medaglia  di  Gajo  Marcello,  che  fi  leg- 
ge in  principio  del  To.  X 1 1*  della  Rac- 
colta ludd;tta.  E qui  ralfegnando  aVo, 
lira  Riverenza  l’olfèquiofo  mio  rifpet-  > 
to,  e f inalterabile  mia  ftima  per  il  fuo 
fuo  meri  to , e per  la  fua  erudizione  paf-^ 

fo  a fofcrivermi  immutabilmente.  ; ; 

• '.il  ùx ■■  ' • •••!•  'v  - * -■  c — 

- . . . ...  . ..  j 1 1 t ; , ••  S 

-DÌ  V.  R.  . , ..  • e . r r.-ùa;  OftOijnav 

• Roma  (.Settèmbre  /T7Ó7.  n°» 

-9»;;rr.'  & iO|  ••  " I •*  srr  . 'U  . 

- Devoti/}. , Obblig.  Sere,  vera  _ 

Giovanni  Criitofaoo 
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( O?  t:ìb:':;  v n,! 
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tD  •: »}»,>.  «;•  p,^  «r  »**#»  , 

Quante  volté  maravigliando 
* contemplo  P abbondanza  , 0 
, la  dignità  degli  antic  hi  Mo‘ 
nutrienti  Tofcani  , trà  per 
P amore  delle  cofe  patrie 
(effondo  ancor  io  nato  in» 
Tofcana  ) , trà  per  la  loro  grandezza  gioia-' 
bri  andò  non  ceffo"  di  lodare  quegli  ottimi 
Cittadini  , che  in  breve’  corfo  d’annibaip- 
r’o  prodotto  alla  lace  un  così  grande  ap* 
parato  di  colè,  ed  hanno  impiegato  i ló- 
ro sforzi'  per  illuft  tarlo  , ’e  gl’  fona  Ito  fi- 
no alle  (ielle i;  Nè  certamente  evviemu-' 
iazione,  ed  invidia  4 che  ne  abbia  talowr 

{rnnta,  la  quale  abbia  in  me  diminuito' 
a (lima  verfo  d’eflr*  come  in  colui, che 
prefcrifce  alla  privata  ambizione  la  co-* 
mune  gloria  del-  Tuo  Paefe.  Ad  elfi  per- 
tanto dee  riferirli  , fe  quefta  parte  d?  an-». 
tichità  col  numero  de’  monumenti  ofra* 
inai  punto  non  cede  alia  Greca,  e fe  la 
paragoneremo  alla  Romana,  non  difdica 
il  confronto  . V’  è però  una  cofa  , nella 
quale  l’  antichità  Etrufc»  di  molto  fupe- 
ra  l’una,  e 1*  altra  ^ cioè  a dire  la  Pittu- 
ra; Imperciocché  perdute  affatto  , fuor- 
ché nel  notpe  le  Tavole  Greche  , e ri- 
manendoci affai  pochi  vedigi  della  Pit- 
tura Romana  , e che  ogni  giorno  più  fi 
vengono  dileguando  , la  nollra  Tofcanà 
non  più*. -che Ai»  dieci  anni  ha  faputo 
mettere  infiertie  i difegni  di  forfè  cinque- 
*'»v  vV-\\x.  * cen- 

'■>  fi,  r Of  • ,,v  * •' 
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cxiv  Diffeìfrzme  del  Ab.  Pifferi 
Cento  Va  fi,  éd  ogn;  dì  piu  ne  raccogli 
quali  dipinti  a fuoco' con  un’arte  ina mor-$ 
tale  fpirano  tuttora  una  vivaciffima  gjM 
vanezza  , ed  in  quelli  mirandoli  depor- 
tati i coltomi  dellsr  Nazione  , c!  .ricortì-t 
penfano  con  una  dimolìrazione  la  perdit; 
ta  di  tutti  i loro  Libri  . Ond’ è , che  per 
quella  parte  non' vi  fia  antica.  Nazione?  »- 
che  polla  a quella  compararfi  lo  non 
dubito  veramente  ,•  che  .quel  poco  , che 
ci' .limane  della  Pittura  Romana'  di  grati* 
lunga  ron  fuperi  la  perfezione  di  quelle' 
nollre  Pitture Ma  chi  è , che' non  fap- 
pia  , che  que’ pòtentiffimi  Cittadini  , ed 
i-  Cefari  y allora  quando  per  adornare  I 
fepolcri  ,•  ed  i loro  bagni  cercav?n  Pitto-: 
li  y eleffero  i più  perfetti  ? All’  incontro 
per  adornare  i Vali  di  terra  coita  veni-. 
vanO’ abil  tati  i >più  deboli  , ed  i prirtci-? 
pianti  dell’  arte  . Ma  quello  appunto  è 
quello  , ond’  io  innalzi  la  dignità  deli* 
Etru fca  Pittura  Se  il  volgo  de’  Vafal 
prefio  i'  Toicani  con  tanto  di  giudizio  y 
e di  bellezza,  e con  unta  fa  pi  en  za  eoa 
mano  frettolofa  , e fenza  grande  (Judu* 
tirando  giù  fi  efprimeva,  ed  appena  eoa 
un  tumultuario  contorno  riufeiva  sì  be*< 
ne  > che  direno  noi  , che  foflero  gli  otti-' 
mi  , che  venb'an  preferiti  per  dipingere  & 
Tempj  , e le  fabbriche  pubbliche?  - j't 
Vi  è ancora  un’altra  cofa,  ond’-io  ri-» 
cavo  1’  eccellenza  dell’  Etrufca  Pittura  f 
vale  a dire  la  difficoltà  di  quello  loro 
modo  di  dipingere , al  quale  lì  atteneva- 
no fenza  varietà  di  colori,  e fenza  l’aju* 
to  del  chiarofcuro  , giacché  arditamente 

con 


Soffrala  Pittura  digli  Ptrufci.  cxv^ 

*on  un  eflemporaneo  contorno  tiravano 
fuori  le  loro  fi  gare  E pe?  vero  dire  la 

▼arietà'  de*  colóri , oltre*  all*  imporre  mol- 
: tfffimo  ,allr  occhia  , ferve  d’  un  grande 
ben  fegregare  le  parti , fpecial- 
zrfente  allora  quando  nelle  azioni  attuofe 
fi  fanno  mafie  di  più  figure  e quelle  fi 
•foprapongòno  ; imperocché  per  difcernere 
ttatte  nelle  loro  proprie  azioni , v’èbifo- 
gno  di  grande  ingegno  , e d’  un  fommo 
poffeflò  dell’arte  lavorando*  eoo* una  tin- 
te foltanto;  quando  all’  incontro  col  Pagu- 
ro di  molti  colori  ogni'  figura  fi  diftin- 
i gue  meglio  dentro  la  malfa . Quello  ge- 

i nere  di  Pittura,  che  da*  Greci  fi  chiama 

t »oìoyf»  px$4f  riceve  pur  qualche  aiuto  dal 

o diverfo  gradò  della  tinta  , dalla  diluzio- 

ii  ne,  o {chiarimento  delle  quali  i corpi  fi 

j>  difiaccano  da’  corpi , e fé  ne  forma  1*  in- 

ì ftanziy  e l’ indietro  . Ma  i noftri  Pittori 

li?  fi  vollero  porre  m anguftia , e arditamente 

li  coll’  iflefio  colore  fempre  carico,  e fenza 
, sfumature  fieferoquelle  mafie,  nelle  qua- 

m li  ogni  figura  , quantunque  in  piccolifiì- 

io  ma  parte  vifibile  , efprime  la  propria  a- 

iB  zione  , e la  propria  pa  filone  , '.lenza  che 

* tenga  dal  cumulo  dell’  altre  infrascata  , 

y ù confufa . Forfechè  effì  fecero  quello  per 

i mancanza  d’altri  colori?  Non  per  certo; 

y.  / Ebbero  il  nero  carico  , ebbero  un  nero 

v 1 tendente  al  tufo  , ebbero  un  bianco  rif- 

, prendenti  [fimo,  anzi  il  giallo,  e ciò  che 

t riè  fopraffò , ebbero  ancora  il  purpureo  f 

k òhe  refifteva  e fi  faceva  bello  nel  fuo- 

P Co  ,*  ficcome  ’dimofirano  i Vali  , Che  fi 

t confervànò  nella  Libreria  de*  PP.  dell* 

Ora- 


« > * 

6xv  j Dìffeflat  -òtte  del?  Ab.  Paffete  , 
Oratorio  di  Napoli,  e quei,  che  portof* 
fi  in  Inghilterra  ri  Signor  di  HanjmandjK 
e tal  un  di  que’  'pochi,  che  appretto,  di  nac* 
confervo . Coll’  impatto  di  quelli  poteva-- 
ró  certo  comporne  degli  altri  j ed  a ifiti 
ferva  del  torchino,  del  qual  mancarono^ 
col  quale,  e color  giallo  formato  avrebboy 
no  il  verde,  avevano  già  gli  dementi  di 
tutti  i colori  . Ma  fprezzato  codetta  -fu*» 
co  , col.,  fola  color  nativo  del  fondo  del  ... 
vafo»  chejè  carnicino»  e coll’aggiunta  d’oi^ 
nero  morato  per  via  di. certa  confidenza  » 
dell’arte  arditamente  dipinfero^r, 

Credette  fra  le  prime  feoperte  di  quei*? 
fio  ftudio  il  chiariffìmo  Buonarotf,  che  * 
gli  Artefici  Etrufci  adoperattero  siile  loi 
to  valsila  ancor  crude  certe  terre  colora** .1 
te  foprapponendole  in  tenuiflìme  erotto» 
le»  col  graffunento  delle  quali  feopriflero  _ 
pofeia  , quef  colori  vplettero  » formando* 
così  una  fpecie  di  Pittura  à graffito  ^ - 
Ancor. io  avrei  creduto  lo  (letto,  fe  que 
fnólti  Vafi  di  più,  che  poi  fi  (coprirono, 
non  avellerò  perfuafo  il  contrario.  : E per 
Vero  dire, quella  nera  vernice,  che  èmol-,  • 
tó  più  dura  , relitte  all’  edacità  de’  nitri 
fefrettri  , quandoché  le  parti  del  Vafó, 
feoperte  patifeouo  qualche  corrofione  , e 
difendono  1’  opinione  di  quel  grand*  uo- 
mo . Ma  quello  é un  vizio  di  qualche 
creta  0 pih  molle,  o non  ben  lavorataci 
quando  ili’ incontro  per  lo  pii  là  lupejfrp  . 
fiele  de’ Vafi  ancora  fenza  quella  lorica.  j 
rimane  .intatta,  efplendentò  . Ma  la  par* 
te  nera  non  può  già  riferirli  ad  una  in*,,* 
«rollatura  di 'terra  di  quel  .colore*  poiché,-. 

non 


Coprala  Pìt  tuta  degfi  Ttrufó , et  vi? 

I *oft  filtro  va  terra  colorata  , che  porta  al 
i tormento  del  fuoco  con  fervi  la  prima  ap- 

It  . patema , ma  dee  averfi  ricorfo  ai  mine- 
fi  ra4f,5éd  alle  calcinazioni  metalliche,  fic-- 
t come  per  pratica  impariamo  . Sappiamo 

s adunque  , che  il  nero  fi  fa  colla  pietra 

!;•  Mbgnefia , martgantfe  volgarmente  chja- 

ì mata  , che  in  abbondanza  fi  truova  nei 

h Monte  Feltro,  che  cotta  in  fornace  col. 

> piombo,  e con  qualche  altro  tragitterò  , 

H Forma  un  inchioftro  , e fi  da  col  penel- 

ì lo',  tome  tutti  gli  altri  colori.  Conque- 

ij  fto  adunque  gli  Etrufci  contornavano  le 

i lor  figure  , e tingevano  tutto  lo  fpazio 

fr  framezzo,  eoficchè  le  figure  confitteffero 

i1  ael  color  nativo  del  Va  fa . Quelle  'poi 

r tratteggi  a vanq  al  didentro  affai  brava* 

in  mente  colia  tinta  medefima  , per  accen-1 

) narvi,  e le  parti  interne  del  corpo  , e l* 

i andare  de,?veftimenti  . Per  quella  ràgio- 

i ne  dal  «òiore  predominante  i Vafi  Etru- 

[ fichi  affdutamente  fi  pettòno  chiamar  ne- 
r ri , quantunque  abbiano  frequenti  fafcet- 
\ te  lafciate  vacue  dal  nero,  c nelle  quali 
jj  formaron  degli  echini  , corone  , ellere  , 

H ed  altri  minuti- ornamenti  col  nero  fief- 
I;  fo . Ini  molti  Vafi  lafciarono  più  larghe 
li  falce  dell*  ifleflo  ingenuo  color  della  ter-  * 
ra,  nelle  quali  riportarono  poi  figure  del 
i tettò  nere,  fe  nonché  tratto  tratto  lafcia** 
vano  in‘  bianco  certi  sfregi  artificjofilTrmi , 

, i quali  nel  fondo  cupo  indicaflero  le  pie* 

: gatOre  delle  velli -,  e le  parti  principali 
! delia  figura,  nel  che  fare  grandtffima  fa- 
tica abbifognb  i affinchè  la  tinta  non 
ifcorteffth  ad  imbarazzare  cue*  traiti  chia-  . 

- - rv  • 
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«txuìij  vìflettaz&ttt  delP/tb.  Tjfferì 
;ti.  Il  color  bianco  , che etti, ehber» 
fa  colla  .calcìpa  di  (lagno  con  certa  doi? 
di  piombo , affinchè  prenda  corpo , e non 
fcorra  .11  rodo  fi  .forma  col  vetriolo 
calcinato  col  piombo  , che , per  altro  ric- 
Ice  di  troppo  corpo, „ed  opaco.,  o pure  , 
fecondo  Plinio , .col  rame,  e col  piombo, 
.del  qual  magitterio  dice,  .che  fi  fervivao 

tli  Artefici  per  tingere  di  porporati  Iem- 
i delle  veui  alle  Statue,.  Ma  quella 
-preparazione  per  lungo  tempo  ignorata 
fu  poi  ritrovata  di  nuovo  da  Orazio.Foo- 
tatia  da  Urbino  , che  due  Secoli  fa  in- 
nalzò al  più  alto  fegno  fotto  , il  Principa- 
to diGuidobaldo  li.  Padre  della  Patri» 
la  pittura  della  Maiolica,,  ficcome  vuole 
Bernardino  Baldi.  ‘Urbinate  nell’ elogio 
della  fua  Patria  , ed  il  Créfcimbeni  nel- 
Ja  defcrizione  del  Mufeo  Strozzi  tràcie 
JProfe  d’ Arcadia.  Ma  con  pace  di -quelli 
grand'. uomini  quel  color  di  rofe  fiam- 
mante., e perfjpicuo  , che  non  cuopra  i 
.tratteggiamenti  inferiori  , fu  molto  jjiìi 
.antico  appretta  gli  .Artefici  Metaurenli  * 
i quali  ebbero  in  Peiàro  quelle  fa  mole- 
fabbriche  di  Maiolica  , che  tanto  celebra, 
il  Garzoni  nella  fua  Piazza  Univerfale.,, 
mirandoli  -quel  colore  bellilfimo  in  Vali, 
più  antichi  , ed  in  piatti  .dipinti  .d'/una 
maniera  più  rozza  Il  giallo  fi  .forma - 
con  .una  Yorta  di  ocra  , che  .è  uòa.fpecie 
di  fernimetallico  , che  unico  fri  .tutti, 
mantiene  al  fuoco  il  fuo  proprio  koIore4 , 
giacchi  gli  altri  lo  mu^r.o  , come,  Tuc-^ 
cede  dell’alume,  che  butti  in  azzurro  ., 
e.  colla  millara  di  quelli  due  colori  fi, 

tut- 


Vfoptaià'ft t iuta  T trufci. . <téei 

rtuttjt  la  fcaia  ,dei  verdi  febbene  il  pi» 
“bello ' di  fuetti  , .ed  il  più  trafparente  , 
léhe  molto  alTomiglia  il  verderame  , dì 
Compone  con  una  preparazione  chimica 
-del  rame  medefimo  , e ramina  fi  ap- 
pella. * 

Ma  t Pittori  Tofcani  lafciati  in  dietro 
-sì  fatti  ajuti , e facendoli  forti  colla  folli 
perizia  del  diffegno  , mirabil  cofa  è * 
Quanta  forza , e quanta  efpreffion  di  pa£ 
boni  detterò  alle  loro  figure  ; Impercioc- 
ché tutto  quello,  . che  gli  altri  aiutarono 
colla  forza  dell* ombre  più- cupe,  e cello 
/chiarimento  della  tinta , che  appoco  ap» 
poco  sfuma,  « fvanifce  , coloro  col  cal- 
care più  , 0 meno  la  lùtea  , o coll’ alleg- 
gerirla tosi , che  sfuggifle  , efprettero  Te. 
parti  concave,  o i rilievi  che  piglian  più 
luce,*  e Umilmente  i fentimenti  de’  mu- 


ei  /coli  più  operativi.  Nella  qual  arte,  pcf 
i»  dire  il  vero,  ne’ Secoli  fuperiori  molti  (fi- 
li xno  fpiccò  Gianni  Bologna  r le  (lampe 
gii  .del  quale  in  .legno  tengono  computate, 
li,  trà  i più  belli  efempfari  della  Pittura  .f 
où  Iti  ette  fono  aliai  parchè  le  ombreggia- 
li» tare,  che  ofeurino  Je  parti  interne  , e 
!q  per  lo  più  fon  compotte  di  un  lol  con-: 
ai  torno,  e di  certi  tratti,  che  l’un  dall’al- 


iot.  tro  diitinguono  i membri . Ma  quei  pe-p 
ut  rito  Pittore  Teppe  dare  rama  forza  aquei 
cit  luci  tratteggiamenti  ora  più  gagliardi  ,1- 
ili  ed  ora  -più  molli  , che  lupplifcono.  ba- 
i,  ffantemente  alla  mancanza  deila  luce,, e i 
(f  del/ ombra,  e quelle  fue  figure  piene  di' 

4 vigore-  vengon  mirabilmenté  rilvegjiate 
1 dal  Colo  Trattenimento  deli’  inchiofiro  mea 

fret* 


cxx  Di^uaztwe  de l F Abz  PafftA 

frettolofóVjColoro'  ali’  incontro , che  non 
hanno  quèdà  bfll’arte,  con  un»  profulìo- 
pe  d’  ombreggiata  re  affocali  diano  tutto 
quello,  che  è più*4ifficile  , -le  quali  om- 
bre «pn  nna  contra  petizione  «di  lume  ve- 
emente danno  nell1  occhio  agl’  imperiti  * 
e. pare,  che  codeftòro  abbiano  fattomol- 
to , allora  quando  dudiofamente  hanno 
occultato  quello  ,9  che  non  fapevano  ef- 
-primete.  > 

Un’  altea  eccellenza  , alla  quale  giun- 
terò colloro  nella  compolìzion  delle  maf- 
ie , e nello  .intrecciamento  giudiziofo 
delle  figure  , ci  dimodra  la  ,loro  gran- 
didima  intelligenza  dell’arte  , Ciò  li  oP 
ferva  principalmente  .nella  Pittura  di  un 
Vafo.,  che  .con  altre  -molxidime  ho  pre- 
parate per  la  Stampa,  e li  olfervi  .frà 
le  altre  quella  Tavola  .per  tacer  di  tant* 
qltre  firn  ili  , nella  quale  è figurato  ti 
combattimento  di  Marte  con  Diomede 
e le  querele  ,,  che  quegli  ne  fece  coir 
Giove '*£j  vedendofi  ,in  .quella,  sgruppati 
in  b^éve^rpazio  moltidimi  Pei  oltre. 

d5  una  quadriga,,  in  ciafeheduno  de’quaài» 
fi  offervà  qna  priori  differente,  e varie 
-foggia  di  .ved^nento  , ed  una  muffa’ 
particolare  . ) Ejjpure  niuna  figure 
toglie  nien^alla,  fua  vicina  . Il  loro 
ordine  ben,  cò)legato  vieni  didiqto  da 
-certi  fpazzfe|j}8di  f#inpo  con  ch^  fi  fer- 
ito* ■ ; ba  • 

< • . . «a  * 

( a ) Queda  Tavola  avrà  luogo  in  n- 
jto  de’  noftji  Turai  , che  portano 
il  titolo  PiQnne  Etr*fc»rnm  i» 
ya/culis  <src. 
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Coprala  Pittura  digli  EOtfò • 
rfca.  la  regófa  ‘dèlia  bèlla  ; proporzione  ^ 
che  nrehre  di  cpib  "perfetto  ^poteva  ’fpe- 
i ' raffi da-  'Raffaello  d*  Urbino  , o dall' 
i Aprile  de’  Pefa  refi  Simon  Cantarini.  • 
l 3 -Tutto  ciò  ’fia  det|o  brevemente'  pef 
, intendere  la  ; perfezione 'in  generale  degli 
|.  Ettnfci ‘Pittori  . Contiene  ora  dir  quàl- 
u che  cofa  del  fioro  proprio  Carattere  . 

j[.  Qual  folle  la  maniera  dell’  Etrufca  Pit- 

tura -,  lo  comprenderemo  dalla  natura 
i -del  loro  Cielo  »*,  Imperciocché  la  forza 
immaginativa  degli  uomini  prende  - dall* 

5i  indole;  del  Clima  certe  mozioni  , ed 
lt,  impubi  particolari -,  difponendo  diverfa- 
j -mente :gli  organi  ,,  per  mezzo  de’  quali 
. fi-efercitano  sle  ationii  dell’  anima  . t 
)I{  Pittori  delie  fredde  regioni  avendo  for- 
g "tito  fibre  più  rigide  Sperimentano  .’pliSf 
^ édpti  ì moti  dril’  anima  , *a*  quali  af- 
, Tnefaccndofi  lafantafia  -,  ciò  che  efpri- 
j.  "ftt  , ha  del  violento  -,  < «del  ferreo  J 
a -Pertanto  mi  fanno  ■orrore  le  Veneri 
i -Fiamminghe  delle  quali  ninno  «lì  <inva- 
5 -ghirebbe  ,’fe  non  che  Mjfrté, *«/Vùfca- 
\ '«4»  j CoficChè  Faritìe  -alfine  ^pentirebbe1' 
^ 'dei  fno'  giudizio  .^1  ‘Pittori  S "iquéfla  , 

^ «-delle  altre  Vicine  regioni  per  -altro  in 
-quel  -foro  ftile  eccellenti  * nggiunfero  al-' 
JJ  !•>  oatnra  cerri  modi  violenti  di'  efprK 
? mère- le  paflioni  , che  effe  più  benigna-; 
“?  mente  operando  1 ignora  -«nètto  :e  fi-r 
" cu  fa  ; e fenon'fi  ta  violenta  , non  può 
!’  imitare  ; dal  che  ne  viene  , cne  colui  > 
ciac  TTiira  cipeMlfcnf  tanto'  ;àlKiie  daP 
vero  ^ noir  .può  cbdcepire  'fieli1  animo 

• qnellar  paflìcrre  V»‘éhé  vede  'efprélfa  fuor 

* N.  ft.  Tom.  f -del 


tVXV)  Vijftirt  Mòrte  à'ir  Ab.  Va  (feti 
del  modo  della,  natura  le  cosi  fi  pèrde 
Il  5el  fine  di*,  quefia  grand  arte  . A 
difpetio  del  Cielo  la  corruttela  del  Cit- 
ma  ftraniero  pafsb  a noftri  ,i,  quali  fi 
credettero  di  aggiugpere  qualche  cola  di 
«rande  alla  Pittura  d Italia  collo  dille 
manierato-,  efpriroendo  la -natura  Hi  <J- 
na  perpetua  concitazione  , niente  tor- 
mando  di  quieto  , e che  non  avelie  u- 
* sa  perturbazion.  violenta  di  parti  .In 
quello  vizio  fpiccò  frà  gli  altri  Taddeo 
Zuccari  Pittor  ,d’  Urbmo  , il  quale  la- 
biata in  dietro  la  divina  ^triplicità  del 
fuo  Concittadino  Raffaello  , introdulfe 
nella  Scuola  d*  Italia  il  manierato  Sa t- 
matico  inafprendo  miferamentc  la  tem. 
bil  via  dell’  ammirabile  Buonaroti  verfo 
della  quale  era  egli  portato, 

Air  incontro  1’  Egitto  , e r Oriate 
illanguidito  dalla  nato»  d un  Ctel  ptu 
molle  fi  formò  uno  fide  di  Pittura  piu 
pacato  , e ftatario  , ond’  è , ebe  i -fi- 
mulacri  di  quelle  nazioni  hanno  un  non 
sò  che  del  legnqfo  , e del  fcccq,  ;«  (eb- 
bene fiano  di  buona  proporzione  , bai*-, 
no  tutti  dello  llupido  , nè  mai  h 
fchiano  a veruna  fpecie  di  molla.  1 ur- 
tò'‘ciò  , che  la  Siria  , Paimira  , e la 
Perfia  ti  ha  fin  ora  (coperto  di  Sculture 
( nella  quale  efirema  regione  li  aufi- 
buifeono  ad  un  certo  lóro  favolofo,  E- 
roe  chiamato  Ronjht  tutte  quelle  , che 
m diverfe  rupi  fi  mirano  mette  ) n e 
di  quello  gufio  , e pare  , che  fia  venu- 
to dalla  Scuola  d’  Egitto. 

Ma  non  *cosl  le  regioni  medie  , ^che 
-•  , «olla 
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Sepraìa Pitturatogli  Etrufeì.  cxxììj 
«colla  loro  temperatilfimà indole  nudrifeo- 
:po  tali  ingegni  , che  fanno  daTC  alle 
embrione  , che  concepirono  quella  tal 
forza,  che  eltge  la  .natura  ordinaria- 
mente operando  con  dignità  , niente  le- 
tolgono  , onde  degeneri  in  ispidezza  4 
-e  di. nulla,  la  caricano  , coficchè  fappia 
di  violento  , i quali  eli  remi  per  vero 
dira  declinano  dalla  bella  verità  9 
• nell’  imitazione  dellaquale  ' tutta  fi  oe\ 
cupa  la  Pittura  . Ne  qualunque  verità 
. gli  foddisfa,  poiché  quella  ha  molte  di- 
-verfità  , ma  cerca  le  più  feelte  , e le 
piu  belle  forme  per  imitarle.,  onde  for- 
ge  la  grazia  della  Pittura . 

Or  tale  per  1’  appunto  fu  .il  gulte 
.dell’  Etrufca  Pittura,,  quello  i)  fnofeo- 
po.,  quello  il  fuo  modo  , « llile  partì* 
•colare  . Le  riprove  , che  ne  addurremo, 
-ci  difendono  da  ogni  fofpetto  di  vana 
iattanza  . Oflerviamo  per  elèmpio  la 
Tav.  CLXl.  del  Tomo  I-  del  Mufc 
JEtrufco  , dove  non  sò  come  ,\un  va- 
io Egizio  s’  intrdlé  tea  qué’  de’  Tofa- 
ni. , e vi- vedrete  fopra  d’  ,un  ^eppo  il 
Cioncefalo-4  che  a bocca  aperta  , fta  af- 
fettando un  Sagrificio . JDinanzi  lin  Mi- 
nillro  tefo-tefo  , e a piè  pari  imitante 
uno  llipite  , fopra  d’<  una  ^piccola  tavo- 
letta,gli  offerifee  le  ciottoìe  ..  Quell’  at- 
to lleflo  di  religione  efprelle  por  anche 
il  Fiammingo  Martino  ,-de  Wod  Arde 
-un  altare,  con  cinque  tizzoni  , ohe  fpat- 
gono  tanto lumo  „ .che  tutto  ingom- 
hia  il  Cielo  di  quel j papié  . Un  Uomo 
*•,.  r.;,  n Por~ 
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•tXxiv  V'ìflf'trt  azione  del? Ab.  T /fieri 
porta  un  agnellino  all’  altare  , ma  ope- 
rando in  quell’atto  collo  stono  il  mag* 
giore  della  natura  , torce  talmente  le 
membra  , opera  tanto  colle  Tue  braccia, 
e affatici  ©osi  le  gambe  , che  Voi  dire- 
te , che  non  portaffe  la  vittima  , ma 
l’  altare  medefimo >.  Che  .piu.  ì Com- 
prime tanto  la  terra  , dov’  ' ei  fi  pofa  , 
che  qua  fi  avendo  fiotto  il  gran  pelò  af- 
fondato il  calcagno  , le  punta  delle  di- 
ta , fhe  non,  hanno  profondato  , egual- 
mente fi  ripiegano  in  alto  . Ma  un  E- 
trufico  Pittore  diverfiamenteefipreffe  quell’ 
azione  piena  di  quiete  in  un  Vafo  efi- 
flente  con  altri  molti  , nell*  Biblioteca 
Vaticana  , e verrà  ben  • pretto  in  difie- 
gno  alla '/pubblica  luce  . Si  Oa  - in  piedi 
innanzi  alla  Celia  fiacra  un  giovane  nu- 
do , fie  non  che  dal  braccio  liniflro  man- 
da giù  un  panno  negligentemente  rac- 
colto . Appoggia  dolcemente  fui  fianco 
il  deliro-  braccio  oziofo  , affinchè  non 
vi  Ha  parte  del  corpo  , che  non  abbia 
uda  qualche  azione  , e colla  rfinifìra  ffo- 
ftiene  un  bacino.’;  Snlla  •gamba  tdeflra 
s’  appoggia  il  pefio  delia  figura'  -,  e fi 
pianta  {nel  centro  del  grave  , che  dr* 
Scende  giù  dalla  gola  ma  col  fioifiro 
piede  |in  ripofio  dolcemente  retrocede  , 
& appena  fi  appoggia  in  terra  , colla 
punta  del  primo  dito  . I lombi  da  de- 
lira tondeggiano  verfo  finilira  premendo 
il  pefio  deli-e-  vifeere  da  quella  parte  , 
dove  meno  Ha  folienuto  , ma  il  torace 
gira  ver  fio  h deftra  , affinchè  Ja  parte 
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Sopra  la  Pittura  degli  Etrufci . cxxv 
del  corpo  più'.folida  fu  quel',  Utp,  s’  ap- 
posti , che  è dal  piè  /ottenuto. 

Quella  contrapofizione  di  parti  ,■  che 
chiamano  grazia  di  movenza  , ed  ubbi- 
difee  alla  ragione  , e feguita  la  natura. 
Voi  la  vedrete  in  tutte  le  figure-  de’ 
Vali  Etrufci  , febben  qùiefcenti  , ed 
oziofe  , affinchè  dove1  manca  1’  azione 
totale  , fupplifca  la  particolare  delle 
membra',  e quatte  fieno  in  qualche  lo- 
ro-moro , jche  rifvegli  con- dignità  1’  0- 
zio  medefimo- 

j . Nell’  efprimere  le  perturbazioni  dell’ 
animo  non  (blamente  'imitarono’  la  na- 
tura , ma  ferborono  ih  collume  convè- 
1 nientiflìmoad  ogni  (lato  . Degno  è da  ve- 
derli un  altro  Vafo,  che  truovafi  nella 
Libreria  Vaticana,,  in  cui  fono  dipinte 
h le  nozze* di,  Giove  , e Giunone  , nelle 
\ quali  niente  è , che  fappia  di  rilaffato, 
niente*  ci’  abbiectcf  , ina  una  azione  pie- 
} na  d1  affetto  lì  vede  , tutta  attorniati 
1 di  Maeflà  . Siede  in  difparte  Giove  , 

1 eh?  rivoltjO  a Giunone  che  (là  a fede- 
’ re  di, contro  dolcemente  forridendo  par  , 

! che  elica  , che  è giunta  V ora  ; ma 
1 quella  gli  prefcnta=  unofpecchio  , & in- 
1 nalza  il  Tuo  fcrigno  , e quafi  non  an- 
) enra  acconcia  abbattanza  , frappone  la 
\ fue  dimore  , coficchè  nella.  Spofa  fi  ri- 
conofce  la  Sorella  ( a ) . Altrove  la 
! Spofa  fi  sfibbia  dall’  omero  la  fua  tunì- 

f 3 c»  > 

, 

( a,)  Si  veda  la  Tav.  T.  del  Tom.  I.- 
Pitturi  Etrufc*  in  Vafculis . 


«xxv i Di/setrazione  dell' Ab.  Psfseri) 
ca  , ma  con  volto  così  comporto  , che*' 
Voi  ci  mirate  la  pudicizia  , che  com- 
batte colla  neceffità  della  legge  . Ve  n’ 
ha  una  nella  Tav.  XXXV.  ( a ) già' 
ornata  di  tutta  punto  , ma  che  meda  r 
t a braccia  fcadute  dimoflra  la  defola~ 
2Ìone  dell’  animo  , ma  la  Pronuba  fol- 
levando  la  mano  pare  , che  la  confoli  r 
il  Lare  curtodè  della  famiglia'  con  rifb- 
l'uzione  le  comanda  , che  vada  al  tali- 
mo  , affinché  là  cafata  , delia  quale 
tien  cura  , colla  nuova  prole  lì  eter- 
ni . Cupido  le  Svolazza  d’  intorno  al 
vifo  , e con  un  ripiego  puerile  1'  alletta 
con  de*  piccioli  donativi  , e le  offre  u- 
na  caraffina  dT  odori  \ Lo  che  pure  fi 
ammira  efprerto  coti  diverte  eompofizio- 
ne  in  altro  bel  Vafo  poffeduto  in  Na- 
poli da’  PP.  deli*  Oratorio  ( b ). 

Una  mente  fanatica  per  furore  divi- 
no efprime  una  SacerdotelTa  di  Bacco 
in  una  Tavola  , della  quale  confervo  il 
Difcgnp  per  pubblicarlo  cogli  altri  , 
nella  quale!  il  Pittore  fi  fervi  d’  una 
flrada  del  tutto  opporti  per  efprimere 
t eftro  Sacro  . Tefa  ,7e  ritta  rta  la  fi- 
gura a guifa  di  Cariatide  , e come  im- 
mobile , ma  Sollevando  con  mano  la 
Certa  facra  , attonita  1}  contempla  , e 

Juafi  fanatica'  per  divino  Spirito*  alla  la 
ertra  fui  capo  , come  fìupita  per  la 

ve- 

( a ) Sta  nel  To.  I.  fuddetto. 

( b ) Stà  nel  detto  To.  I.  -P iSlur»  E- 
trujc,  C re.  Tab.  XXXVII. 
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Sopra  fa  Pittura  degli  Ftrufci . ctxVij 
tenuta  d’  ùn  Nume’;  Per  un  limile  ar- 
tificio  fpicca  Della  Pittura  di  uh  Vali* 
eufiodirò  nell*  Infiituto  dette  Scienze  di 
Bologna-  ( a ) una  Mufa  , che  nell1* 
nozze  d1  Ercole  canta  l’  Epitalamio  .. 
Ànch’  e(Ta  immobile  » e tutra  .tutta  in- 
viluppata dentro  il  fuo  peplo  » e coite 
-braccia  incrocicchiate  fui  petto  gaarda 
ad  Apolliae  , e dimoftra  1'  attrazione 
della  adente  del  tutto  intenta  a quel  fuo 
Poema . 

V animo  di  voto  , e toccato  dalli 
Religione  fi  mira  in  urta  fanciullina 
che  aliar  madre  rarificante  nella  Pitta- 
ta d’  un  Vafo  efiftente  un  tempo  nel 
Mufeo  Ficoront  ( b ) reca  nel  difco  li- 
na mola  .Tutta  comporla  cammina  con 
palli  lenti  cogli  occhi  fìlli  fu  quel  bac- 
chio , affinchè  non  fi  verfi  nulla  , e fi, 
difiurbr  P augurio  j Per  jfpiegare  il  ti- 
mor d’  una  Vergine  infeguira  da’  Lapi- 
ti  , e da’  Centauri  , mentre  combatto- 
no in  un  Vafo  delia  Galleria  Cefarea 
di  Vienna  ( c ),  il  Pittore  non  folo  la 
dipinfe  fuggendo  , ma  fè,  che  una  don- 
na eli  corrette  incontro  , e la  ricevette 
fra  le  braccia  , ed  un  alita-  che  pur  In 
efce  incontro  dal  conclave  , pars  , che 
abbia  fentito  il  clamore. 

La  triftezza  , e li  dolore  » comec- 
ché fi  Hanno  nell’  animo  , nè  ponno  fi- 

f 4 gni- 

( a ) Ivi  TaL  VIT.  ^ , i 

( b ) Ivi  Tab.  XXL  ' ^ A 

( c ) lyLTfl*.  XL.  ' 
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invìi)  Difstrt  azione  delTAò.P a/seri 
gmfknQt  per  via  di  azioni  artuofe  ,.fpe-- 
«iajmcftte  nei;  piccolo  maravigliofa- 
mente-  foM>  da  o©(lrL*  Pittori  fpiegate  ... 
Coli  io-  Pittura-  ,,di  cui-  confrrvo  il  Di- 
fegno  (i),  tutta  piena  di  melanconia  voi 
vedete,  uomini  , e donne  , che  piango* 
da  , mentre?  fanno  le  in  ferie  preflb  a 
un.  fepolcro  . Sul  zoccolo  di  quello  fie- 
de.  un  giovane;  coperto  di.  pileo  , che 
accorato  , con  un  braccio  * pendente  , e 
coll’  altro  folìènendofi  il  volto  , lo  gira: 
in  fianco,  e : compaffionevolmente  guar- 
da alla  colonna- di' quel  fepolcro.  Nien- 
te di  più  lugubre  fu  mai-  da.  me  ofTer- 
’vato  d’  una  delle  noftre  Pitture  , della 
quale  ho  pure  il  Difeso  ( b ) , ed  in 
cui  Tende  abbatuta  fi  (là  in  una  feg- 
giola: e con  un  braccio  appoggiato  fa 
poftergale  fi  regge  la.  teila  vacillante.  , ef 
abaffa  gli  occhi  in  un  aria  la mentevo/e 
fui  cadavero  d’  Achille  , che  folliene 
fulle  ginothia  . Gli  Dei  d’  intorno  tut- 
ti fi  dolgono*,*  ma  intanto  (òpra  del 
fao  capo  la  Vittoria  già  muove  una 
quadriga  per  portare  in  Cielo  1’  anima 
• di  quell’  Eroe  coficchè  la  madre  lo 
vegga  , e fe  ne  confoli., 

11  Sonno  fotto  un  idea  affai  gagliarda 
viene  efprefTo  in  altro  Vafo  fatto  da 
me  diligentemente  incidere  f c ) : 

Quivi  un  Soldato  pollo  a terra  il  gino- 

chio,. 

( a ) Tvi  To.  IV.  Tab.  CCCLXXXL. 

( b ) Tvi  To.  IV.  Tab . CGCXC. 

( a ) Ivi  To.  II.  Tab . LXXXII. 
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Sopfa  La  P \ttura  degli'TtruJcrf.‘  cxxix 
chio  , e la  gamba  fini  (Ita  Ancèlla'  a- 

► * ìdaggia  tutto  il  ranicchratò^rao  còrpo  . 

■ ' Ma  che  ? Per  non’  cadere* tiene  in  sflto 

i il  deliro  ginocchio  , fuf  ^rìale"  appoggia 

► per  elTer  pronto  a levarfi  i^  piè  , H jgo- 

» mito  deliro  , e foftiene  il  fiiiftVo  déntro 

r i:  braccialetti  del  proprio  jfcudo  , é^fu 

* quelli  due  foliegni  s*  attiene  per  noa 

t cadere.  * , 

» Anzi  che  '1’  inganno  <T  UIìlTe  , allora-- 
t * quando  tratta  con  Agamemnone  di  con- 

i duf  via  Ifigenia  dalla  madre,  è maravi. 

i gliofamente  dipinto  in  un  Vafo  Vatica- 

ii  «ò  (a).  Il  vecchio  Ulilfe  tutto  curvo  » 

I ed  involto  in  un  pallio  fa  cenno  ad  Aga-^  - 

meninone  , che  faccia,  venir  la  figlia  , e. 
quelli  armato  fpira  maellà.  Madappreffo, 

( vedete' Clitennellra  , che  ignara  dell’  in- 

k ganno’  fi  prepara  per  le  nozze  della  fi- 
li ||ia  , e fi.  llà  col  capo,  velato  difpolU  al 

i * ragrificio  nuziale . La  Spola  lieta  la  mi- 
t *a,  e delicata  ,,  che  Ella,  è »,  fi.  difende 
t dal  Sole  con  uà  ombrello  .. 

Ne’  tripudi  , e ne’  Baccanali  , che’  gli. 
i Etrufci  dipinfero,  e noi  abbiamo  già  or- 
dinato per  la  flampa.  (£),  comecché 
f azioni ,,  che  nafcono  da  una  perturbazio- 
i ne  grandinìi!) a sì  di  fpirito  , che  di  cor- 
po., e che  pertanto  fuppongo,no  moffe.  le 
c più  gagliarde  , elfi  tentarono  1’  ultimo, 
'ijfchio  dell’arte  , e vi  riufeirono  felice- 
mente. Quelle  figure  ci  mettono,  innanzi 

f S , «èlT 

■ •*  « , 

t a ) M toA.  T ab. XI IT. 

( b ) Si  vedranno  nel  Te.  I V.. 
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' cxxi  Differì  azione  deli1  Ab.  Paffeii 
agli  occhi  gli  ultimi  sfarci  della  natura  * 
^he  agita  i corpi  fino  a quel  fegno  , che 
la  (fatica  umana  può  comportare  , .e  per 
tanto  i più  difficili  . In  oltre  fono  jem- 
pre  varii , ed  in  vario  afpetto  » e per  lo 
più  Tempre  in  ifcorcio , ond  è , che  do- 
vettero molto  bene  intendere  la  profpet- 
tiva  del  corpo  umano  , a preferiver  la 
quale  non  è mai  giunta  colle  Tue  leggi 
la  Geometria  . Altrimenti  non  arebbon 
potuto  efprimere  tanto  varie  , e tanto 
difficili  arie  di  teff*,  che  con  un  gtrotn- 
fenlibile  , notabilmente  fi'  variano  . JVJ.a 
in  quelli  vSolentiffimi  mori  v’è  una  gra- 
2ia  inefplicabile  congiunta  col  vero  , il 
che  per  conseguire  gli  accorti  Artefici  li 
ferviron  molto  nell’ efprimere  i Baccanali 
delle  Torme  delle  donne,  e de*  giovanet- 
ti, ne’ quali  1*  il  te  (fa  furore  è Tempre  gra- 
zilo , e non  può  ftar  fenza  il  vago  . 
Adoperarono  ancora  i Satiretti , ne  qua- 
li quella  rozza  Semplicità  con  una  goffa 
imitazione  delle  azioni  rende  varietà  , e 
rallegra  l’opera.  Vi  fi  mira  inoltre  una 
gran  Scienza  dell’  antico  , offe rvando li  in 
quelli  Soggetti  l’apparato  , le  velli i,  e » 
coltumi  , eo’  quali  fi  facevano  quelle  fe- 
lle ad  imitazione  del  vero,  colicene  pa- 
ragonando noi  quelle  Pitture  co  ftdarcni 
del  medefimo  argomento  fiamo  affretti  a 
conf:  ilare  , che  quelli  Vali  fcuoprono 
ìnolto  più  ci  quel  , che  facciano  gli  an- 
tichi Satcofag)  i Ed  allora  quando  faran- 
no  pubblicati  , tutti  faranno  cagione  al 

v,ro-  ■ ■ Non 
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Sopra  la  Pittura  dagli  Etru/ci.  cxxxj 
Non  lì  diportano  molto  da  quella  idea 
» i favolofi  combattimenti,  ne’ quali  à me- 
raviglia efpreflero  i notlri  valenti  Pitto- 
ri ( a ) i corpi  umani  , ch«  polli  nel  pe- 
ricolo di  perder  la  vita  fanno  quei  ve- 
ementiffimi  sforzi  , de’  quali  è capace  la 
natura  nell’  ultimo  ripen taglio  , tutta  in- 
tenta a due  diverfe  azioni  » di  falvarfi  , 
e di  abbattere,  l’inimico.  Si  vede  pertan- 
to in  tai  figure  l’  eflrema  audacia  , ma 
nel  tempo  lìdio  al  fommo  guardinga  , 
nella  qual  congiunzione  fpiccano  i nortri 
Pittori  ; ma  per  iingolar  maniera  in  un 
Vafo  da  me  fommamente  ammirato  • 
(6)  Combatte  ivi  Marte  con  Diomede, 
come  leggiam  pretto  Omero  «eli’  Iliade 
Z , e combattono  con  armi  del  pari  , 
frapporli  fra  di  loro  Minerva,  che  s’era/ 
' congiunta  con  Diomede,  ma  molto  più 
munita  d’  armi  di  tutti  e due  . Pareva' 
dunque  convenevole,  che  il  Pittor  fa  cof- 
fe , che  Marte  fi  fcagliatte  contro  della 
Dea  come  più  potente  Ma  anzi  fenza 
curarla  egli  fi  avventa  contro  di  Diome- 
de . Forfè , eh’  ei  fece  ciò  per  inavverten- 
- za  ? Anzi  nò  , che  lo  fece  Il  udiofa  men- 
te, perocché  letto  aveva  in  Omero,  che 
Minerva  in  quel  conflitto  portali  in  capo 
la  Galea  deli1  Orco,  s’era  refa  invilitole. 

f 6 Di 


( a ) Ivi  Tom.  II.  Tab.  CLI.  , CLIH., 
CLVII.,  CLVIII. , CLIX.  ?,  Tom. 
III.  Tab . CCLXIV.  , ‘,e  Tom.  IV. 
Tab.  CCCLXX. 

.(  b ) Ivi  To.  V.  Tab.  CCCCIX*, 


' I 

cxxxij  DifiertazionèdelP  Ab.  P a fieri 
Di  dietro  a Diomede  Priamo  * vertito  di 
pallio,  e munito  del  folo  fcettro,  alza  la 
m.>.no,  ed  anima  il  fuo  Campione  . Ma 
all’incontro  Marte  viene  incoraggito  dal- 
la Vittoria  , Dio  da  una  Dea  che  gli 
ftà  al  fianco  innalzando  una  corona  , ed 
infiammandolo  colla  fperanza  del  dono  . 
Ultimo  di  tutti  un  condottiere  di  carro, 
o fra  alt: o miniflro,  non  arrischi  andofi  a 
frapporfi  coi  Dei  , con  una.  fodecitudine 
fervile  combatte  da  lontano  , e f caglia 
una  lancia.  Nell’altra  faccia  del  Vafofi 
compie,  quella  favola  dinnanzi  a Giove  ,, 

-al  quale  Marte  ferito  in  quell’incontro 
^portò  i fuoi  lamenti  . Giove  coronato 
Fede , fecondo  la  fua  dignità  fopra  cP  un’  | 
Ara  , e flringe  lo  fcettro  colla  fìniflra  . , 

In  faccia  a lui  Marte  difeefo  dalla- qua- 
driga, e cavatati  in  fegno  a’  olfequio  la 
’ Galea,  che  gli  foflien  lo  Scudiere,  fi  ftà. 
tutto  umiliato,  e dimeffo  , mentreché  il 
folo  cocchiere  rerta  a federe  fui  carro  per 
regger  de  briglie  della  quadriga  . Giove 
fdegnato  per  il  trillo  fu c cello  alza  in  tal 
modo  la  mano  verfo  di  Marte  , che  pa- 
re, che  lo  licenzi  , e lo  mandi  dal  Me- 
dico Peone,  perchè  lo  curi  . Marte  pe- 
rò tocco  dalla  vergogna  volta  a Giove  le 
{palle,  ed  alzando  fa  finifira  par,  che  fi- 
lamenti dell’  infortunio,  ma  il  fuo  Scu- 
dieie,  che  Tort  ene  l’elmo  di  lui,  rivolto 
a Giove  , glie  ne  fa  mortra  , quali  che 
dica  , che  Marte  fu  veramente  ferito  ,, 
ma  che  foggiacque  generofamente  pu-- 
gnando  ..  Finalmente  fotto  d’  un  portico, 

tu. 

t t V t 
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*“r vcdl  P®°.n^  Adente,  che.  accoglie- cor- 
i tefemente  Marte  di  nuovo  armato  di  Ga- 

“finVftra1  pfi°rs?r  3 de{ira  ’ e fo,levando  la 
‘ preferì  ve  , come!  debba  eurar- 

zienie  ddia  ferita  e del  ritardo,  fette. 

' Immhi  101 n"?  ^ Ù tÌe0e  «na 
tromba,  nella  fimfira  e con.  tal  centra- 

j„  :£*W>  Par.^  » C^e  preghi  Peone  a curarlo, 

‘ ?oadit0rnP'U  Pr-a°.  può>'  e(rend°  neceffita- 
- J?n;d  IV  nraar  r ,n  » * rendere  al- 

fi  van§  ,a*  9?eft0i  genere  di,  Pittu- 
re1àUrl^fJ ag,ona.mcnto:  v e Soltanto. 

* .Sf  • ì!tri. v «SS»nnga-  1 nomi intende  fu- 
b]to  lamina  di  cia/cheduna  figura,  i fuoi 

1 HC0nfi^  ’ non  che  la  fa-' 
1°,  ’ L°  f£e  k dimoftri.  la.  fomma  ec-. 
celJenza  dell  arte  giunta  al  più,  alto  gra- 
do, d,  perfezione , lo  dicao  coloro,  i qua- 
r ! ^,  efpri mere  .quelli  compierti  di,  cofe 
fecondo  i giurt, ,,  e.  veri  cortpmi, 

flraV'th'Ì"'it1p0  arlificio  > lo  qual  din»-. 

■ folte  arriv  „ !,?ta  appref'°  “Sii  Etrufoi, 
roiie  arrivata  ad  una.  grande  eccellenza  , 

e quefio  fi  prova,  non  per  via  di,  fotti-' 

li.  fpecuIaz.on,  ma  di  chiari flìmi  cfernV 

pi  . E proprietà,  della.  Pittura  di:  con-. 

fuogo^  nia COfe  » j ^zioni.  divèrfe  di 

tUMPè’iìkmrC'0CChè  !’:azione  defla  fot- 
tura  e mantanea , e viene  circofcritta  da 

uVn,c°  momento  di  tempo  S che 
puffi,  eforimere  collo  (lej  lU"," 
am  con  fecuti»,.  Ma  gli  Etrulf  PUtori 

v - col 


Sopra  la  Pittura  degli 'Etrufcì /cxxxv 
Lare  V,aIe  difpofto  a porli  in  cammino 
.s  allaccia  un  borzacchino  da  Viandante, 
parimente  in  Pittura  di  un  Vafo  della 
' Vaticana  (a)  t mentre  Virile 

t 1U  *r*mando  1 inganno  con  Agametn.no- 

nf  * i n lncontro  Clitennedra  colla  fi- 
gliuola fià  afpettando  lo  Spofo  , una  co- 
lonna fi  vede  alzata  col  fimolacro  di 
co!  *««1  aggiunto  il  Pittore  vol- 
le indicarci  dove  andava  a finire  1’  in- 
treccio,  vai.  a dire  , che  la  Vergin  Rea- 
»lM.  ^,na*a  vittima  di  quella  Dea. 
Abbiamo  ancora  nelle  Etrufche  Pittù- 
te  efempi , e certamente  i più  antichi  di 
tutti  , elisir  confeguenza  di  grandilfiaia 
automa , da  difendere  nella  Pittura  1* 
anacronifmo  , come  talor  neceffari©  . In 
un  Vafo  efifiente  erta  pure  nella  Biblio- 
teca  Vaticana  (3)  i Dei  Lari,  che  mol- 
to dopo  alle  nozze  di  Giove  & credette- 

I > 4Je  nozze  medefime  ; 

anzi  ci  affitte  ancor  Bacco  nella  Pittura 
di  altro  ivi  m^efìmamente  conferva*) 

* benché  ueppur  egli  allora  nato  . 
Ma  quelle  nozze  fono  fimboliche  . e di- 
pm te  per  aufpicare  i conjugii  degli  Etru- 
Fci i Magnati  , e perchè  il  buon  augurio 
fo  fe  compito , vi  fi  intralciarono  tutti 
gli  Dei  Coniugali  fenza  dittinzione  dell* 
età  loro,  e i Lari  fpecialmente , che  p*. 
hedevano  agii  «venti  della  loro  famiglia . 

Anco 

/ ! T°‘L  T^*xirr. 

( b ) Vedi  To.  I.  Taó.llt. 

C C ) Tom.  eod.  Tal \ VI. 
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cxxxvj  Differ  fazione delf  Ab.  Pafferi 
Anco  1’  antitopeja;,  cioè  trafpofizione 
della  favolai  o Tua  pafte  da  luogo  a luo- 
go , fecondo  1’,  occorrenza  i fi  nota  neh* 
altre  volte  menzionato  Vafo  Vaticano  .. 

- ( a ) Bèi»  fi  sà  , che  Ulilfe  tramò  i*  in- 
ganno con  Agatnemnone  per  ; condurre 
Ifigenia  all’efercito;  dandoli  in,  Aulide, 
e che  per  quello  fpedì.  a Micene-  le  lue 
lettere  piene  di  frode..  Ma  il  Pittore  per 
efprimere  quelle  due  azioni  in  un,  qua- 
dro, le  unì  inlieme  , non  alla  balorda  , 
come,  fanno,  taluni,,  ma  per  1’  intelligen-- 
za  di  tutta  la  Storia.,  ' 

■ ' In.  che  fiato  folle  apprefio  ir  Pittori; 
Tofcani  quella,  parte  della,  Pittura,  , che 
riguarda  il.  compire  , non  potiam  dirlo 
-poiché  in  quelle -opere  le  figure  tanto  del. 
primo  , che  del  fecondo  piano,  campeg- 
giano in,  una;  tinta  d*  un  folo  colore  . 
Niente  di  meno  Jtbbiam  degl’  indizi , che 
fi  perfuadono  molto  eh’  effi  fapeffero 
; affai  bene  quella  pafré  * pur  anco  fpe- 
^ cialmente  quando  dipingevano,  a frefeo  , 
giacché  alla  Pittura  ceramica  quell’  ag- 

- giunto,  non  conveniva  per  non  imbaraz- 
zare. quelle,  minute  figure  con  degli  ag- 
giunti a cagion  dell’  uniformità  dèlia,  tin- 
ta iempre  carica  ugualmente  }/  e che  felli, 
non  còltumavano,  difehiarire  y‘  per  dillac- 
care  le>cofe  lontane  dalle  vicine.  Io  non 
dubito  però  , che  laddove,  avellerò  adope- 
rato più  colori  coll’ufo  del  chiaro  feuro,  e 

delle  mezze  tinte  , non  avellerò  faputo, 

. coa.- 

( a ) To.  I.  Taè.  XIir, 
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S’opra  /a  Pittura  degli  Etrufci.  \ cxaxvij  * 
convenientemente  compire..  £ per  veto1 
dire  fi  veggono  in  quelle- vafella  certe 
. flrifce  di  terra  con  fatti,.  fcogli,  erbe  , e 
piante  molto  bene  frappate  , e fiori,  bel- 
littimi  porti  lotto  la  linea  dell’  orizonte  , 
che  fe  avellerò  volato  * poco  poco  , che 
fchuriffer;  la  tinta  , 'C-  alleggerendola  di 
mano  in  mano  verfo  un  punto  più- alto,, 
avrebbono  potuto-  reiterare  que1  piani  . 
Ma  ìl'gurto  di  quell1  età  v che  regolava 
; . il  traffico  , la  maggior  facilità  del  lavo* 
ro  , ed  il;  buon  mercato,  e principalmen- 
. te  quello  genere  di  Pittura  non  ammet- 
teva^ abbellimenti  sì  fatti.  Così  per  por- 
re in  alto  gl’  Iddj  non  ebbero  mai  ricor- 
fo  ai  matti  delle  nuvole , delle  quali  nitm 
fègno  fi  mira  m tutte  le  noftre.  Pitture,, 
e forfè  in  niun  genere  d1  antichità,  ma 
gli  pófero  fotto  una  fpecie-  di  pulvinari 
} formati  dà  gruppi  di  vettimenta  , e di 
pepli  , ed  alle  figure  umane  collocate  in 
un  punto  più  alto , vale  a dire  in  mag- 
giore dirtanza  affinchè- non  Metterò  in  a- 
ria  , pofero  fotto  i piedi  certe  linee  di 
globetti,  che  fervon  loro  di1  piano. 

Etti  intefero  molto  bene  le  leggi  della 
’ profpettiva,.  o almeno  almeno  col  detta- 
. me  dell*  occhia  ne  ebbero  una  pratica 
materiale  j,  come  più  volte  ci  è avvenuto 
di  ortervare.  Capirono  lo  allontanamen- 
to • de’  corpi  dalla  linea  della  fezione  , 
falla  quale  fi  collocano  i più  vicini  , ed 
* mifùra  della  dirtaoza-non  folo  gP  im- 
piccolirono, ma  li  fepper  difporre  in  una 
linea  aucor;  più  alta  av vicinameli  al 

. v . - pun- 


>éiixiij  DiflerUJZ'ontdeJPrfè,  P.aJJcTt 
{ frinito  della  profpett iva  , come  4 nolm 
..Vafi  dimoftrabo  chiaramente  ( a ) . Bra- 
t'vamente  poi  maneggiaron  la  profpetti- 
- va  archittettonic*  , poiché  feppero  egre- 
giamente, e quanto  ogni  altro ^ Profe fió- 
re dell’  età  noftra  declinare  i corpi  re- 
golari , come  le  patere  , e i defchr.  Offer- 
vanfi  in  multe  delle  nofire  Pitture  (d) 
certe  Cadette  cubiche  tanto  fcientifica1 
mente  delineate  , che  fcuopfon  per  fino 
il  piede  dell’  angolo  occulto  i cowcchè  fc 
fi  tiralo  ro  le  linee'  vHbali  al  punto,  noi* 
v’ha  dubbio  che  corrifpondefiero  ai  pre- 
cetti dell’ arte  . Cento  volte  ancora1  ab- 
biamo in  effe  odervate  delie  cappelline 
aperte  , 1’  interior  travatura  delle  quali 
tende  giallamente  al  punto  della  profpet- 
liva  v col  qual  artificio  quella  foperficie 
piana-  fi  rende  capace  anco  della  terza 
dimenfione  , cioè  della  profondità/,  la 
quale  era  neeedaria  per  collocarvi  dentro 
le  occorrenti  figaro  . Se  elfi  offerva fiero 
la  linea  deila  diilanza  per  determinare  1’ 
allontanamento  de’  corpi  , aiior  quando 
con  molta  rifokitezza , e lollecitndine  di- 
pingevano, hon  pub  adìcuTarfi  , che  an- 
zi io  penfo  , che  colla  foia  legge  dell’ 
occhio  maneggiafiero  d loro  permeilo  . 
Ma  quello  appunto  è quello  , che  ci  afi. 
jficura  della  loto  intelligenza , poiché  cer- 

ta- 

( a ) Vedi  Torft*  I*  Tab<  XXX  V*  , & 
xxxv  r ♦ 

( b ) Tom*  I.  Tab*  XLV*  » XLVI,  f Se 
XLVll. 
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Sopra  la  Pittura  degli  Ètru/ci . cxxxf* 
fatriente  fenzt  buoni  efemplarl,  fu’ quali 
la  villa  fi  fòlle  alTuefatta  al  perfetto  , 
Y non  aviebbono  potuto'  , tirando  giù  , 

‘ flguir  cosi  bene  fi  fatte  idee»  ’ 

Maneggiarono  pur  anco  con  gran  per- 

* fezione  if  panneggiamento  . Nienfe  itf 

[;  quello  , come  pur  troppo  a dì  Poltri  li 
1/  olferva  , v1 * *  è dwcapriccrofo  , o arbitra - 

* rio  y ma  fe  pieghe  , Io  fcendere  de1  ca- 

* paletti  , le  loro  rtprele  , i feni  » le 

L piazze  , le  rotture  , e le  calate  , tutte 

a tutte  fono  mode  così  dalla  loro  ragio 

* ne  , che*  per  neceflìtà"  dènno  far  quell’ 

^ affetto  » Intendiamo  per  tanto'  be- 
li niffimo-  le  foggi  e de’  loro  vedi  menti  r 

» che  noi  polliamo  (dirb  d5sì  ) fcucirfi  y 

t e difenderli  in  piano  . Ne*  loro  man- 

t felli  , nelle  toghe  e ne*  laghi  milita- 
li ri  , comecché  erano  di  panno  più  grolfor 

olfer vanii  più  di  rado  le  rughe  , ma 

0 bensì  piazze  larghe  , che  prendono  mol- 

ili to  dr  luce  , le  quali  piacquero  molto  ai 
fi  magnificenti filmo  de’  Pittori  Andrea  diel 
lì  Sarto  , coficchè  a me  par  di  vederlo  in 

1 parecchie  delle  nollre  Pitture  ( a J . 

n Ma  nelle  tuniche  delle  donne  , che  do- 
li vettero  elfer  molto  lottili  , le  pieghette 

b fono  più  minute  , e più  fpetfe  , e che 

i vengono  interrotte  di  tanto  intanto  dai 

t rifatti  delle  partì  del  corpo  , a quali 

* ubbidifcono  : conficchè  fotto  del  velo  lì 
mira  tutto  V artificio  del  nudo.  Tfoppo 

i • 4 ' ‘ ■ é ■ / alfe- 

* i ' - > t. 

I ( a ) Vedi  To.  I.  T^.XXIV.XXXII. 

LII.  I.XXVÌI.  e altrove. 
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cxl  Dijfert azione  delf  Ab.  PaJJer'ì  - 

affettate  , e troppo  fecche  fono  Viputatq 
dagl’  imperiti  quelle  calate  di  pannicel- 
li , che  vanno  a finir  in  punta  , ed 
hanno  per  confine  le  due  falde  , che 
ondeggiando  ferpeggiano  verfo  f ango- 
lo . Ma  chi  così  giudica  è del  genere* 
di-  coloro  , che  chiamano  i venti  in  a- 
juto  della  Pittura  , e che  empiono  di 
fiato  ogni  cofa  . Ma  è necefTarior  , che 
coftoro  fanpiano  , che  gli  Etrufci.  , e i 
Romani  ofaróno  di  appendere  negli  aif- 
goli  delle  Velli- , e de’  loro  veli  alcuni 
gipbetti  di  bronzo  drl  pefo  d’un  oncia  , 
affinchè  deprimendoli  formaffero  quella- 
compofizione  acc-melata  , e che  produce 
la -tìelTa  natura  . Io  confervo  molte  di 
* quelle  piccole  palle  bucate  rinvenute  in 
alcuni' fepolcri  deila  Campagna  di  Fer-  \ 
mo  ultimamente  fcopei ti , che  con  tuoi* 
te  altre  belle- anticaglie  mi  furono  do- 
nati- dal  Nobiliffimo  , & ornatiflTimo 
Cavaliere  , e Prelato  Mónfig.  Stefano 
Bprgia',  che  a cagion  d’  onore  qui  no— 

mioosi''»»-  v.'  ■ 

Jìefta  ora  , eh’  io  renda  avvertiti  i 
Pinoti  dell’  età  noftra,  che  allora  quan?  | 
dojarinno  dati  loro  dà  difegnare  Vali 
di  quella.  forte  , fi  guardino  di  non  al- 
terare ih  fignificato  della-  Pittura  / poi-  , 
chè  giudicafcdont  gli  Uomini  dotti  dalle  j 
loro  ftampeJ,  e faticando  molto-  per  if- 
piegarle  , pochi  effendo  quelli  , che  ,j>of-  , 
fano  (ludiare  fu  gli  originali  mèdefimì  , 
alterato  l’ordine  della  cofa  non  gettino  J 
in  vano ùl  loro  ftudio  . Per  tanto  è ne 
■■  ' cella- 
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Sópra  la  Pittura  degìt  f trufet  , ..  Cx!j  , 
cedano  , che  abbiano-  a’  fianchi  un  pe- 
rito Antiquario  , che  'loro  avvilì  ciò  ,,x 
che  nella  Pittura  fi  rapprefenta  . Quell' 
attenzione  è fpeciaJmente  neceffaria  ,-nél 
ricopiare  le  tavole e le  cerimonie  t, 
nelle  quali  dal  Pittore  ignorante  fi  gua- 
ita ogni  coll*  , tanto  piò  , quando  la 
grande  antichità  ita  qualche  parte  hà 
danneggiato  1\  originale  . Col  configlio 
di  quello  ricopino  le  vedi  , le  armi  , e 
gli  altri  aggiunti  ; e Tenia  ben  intende- 
re la  loro  ragione  , ed  i!  loro  andamen- 
to , non  difegnino  cola  alcuna  . Sopra- 
tutte procurino  di  ritener  le  idee  delle 
faccie  , per  condurre  essi  gli  Spettatori 
; all*  intelligenza  di  quella  cofa  . Mi  fa 
^pietà  iT  vedere  , che  la  bell’  Urna  E- 
trufea  , che  fi  conferva  in  Todi  nel  Pa- 
lazzo Centumvirale  , e che  rapprefen- 
tà  il  corhbattimento  di  Pelope  con  E- 
nomao  , e che  io  da  giovanetto  cosi 
fovente  ammirava  per  1*  eccellenza  del 
lavoro  , e pervia  fua  integrità  , .fotte  da 
uh  imperito  Pittore  ^trasformata  in  \ta 
combattimento  d’  Amazoni  delia  *tav. 
C2CXV.  del  Tom.  I.  dei  Mufeo  Etru- 
fco  . In  più  altre  di  quelle  , che  fi  ve- 
dono in  Perugia  , fi  oflerva  /colpito  il 
Sagrificio  di  Polifiena  . Ma  in  una  di 
quelle  predo  il  BepfteroTav.  XXXVII. 
nella  qtaole  la  figura  della  Vergine  da 
fagrificarfi  era  fiata  eonfumata  dal  tem- 
po , il  buon  Pittore  convertì  )i  trono 
di  quella  ;in  un  Idria  , che  vien  porta- 
ta lui  fuoco.  Ma  fe  per  forte  quei  Mi- 
ni- 


exli}  Diieftazwnt  JhJeU'  Paffw 

.nitìro  averte  rovefciato.  iDiqoore 

co , come  fembra,  che  vqglia  fare  » 
fmorzava  il  fuoco  fagro  , e fi  gualtava- 
no  tutti  gli  atffpici  • Quelli  f "on . 

-tan  la  polvere  fugl'  occbi  de  dotti  * e 
dirtruggooo  la  fcienz*  antiquaria  . . (Jn 
quant’  altri  di  così  fatti  ne  fono  tra- 
fcorfi . e che  non  ci  fono  per  anche  no- 
ti y intorno  a1  quali  fi  dittillano  i cer- 
velli y giacché  Tenia  una  grano  murra 
.perizia  delle  amichiti  non  ponno  cono- 
fcerfi. quelli  errori  da  ;quei  * c . ^on 
-hanno  veduto  gli  Originali  . particolar- 
mente laddove  fi  tratta  d un  .capo  di 
Antichità  affatto  nuovo . . 

Errano  ancora  in  due  modi  1 Pittori  ,c 
per  troppo  rtudio  di  conferva  re  la,  ; veri- 
tà ,o  per  .certa  vaghezza  rdi  fupplir  tut-  i 
to  . Se  nel  marmo  è rotto  un  dilogie 
il  nafo  è guafto  , fe  la  vert  e è corrofa, 
cicatrizzano  .(obito  colle  macchie  f ecof- 
r ombre  il  loro  difegno  . Ma  querta  lo- 
to attenzione  niente  con  feti  fc  e alla ’fcien- 
éa  'ed  offende  la  pulizia  ìdelt! iptaglio  . 
Pef  paio  .configlio  lupplifcano  pure  aco- 
d farti  difetti , , „e  parimenti  fe  manca 
una  mano  , ,che  (lava  jn„  pzio  ^ o fe 
up  piede  fulU  traccia  del  veltigio,,  che 
/ie  rimane  A lo  rifacciano  .di  nuovo  . 
Ma  fe  manca  la  tetta  , della  quale  ri- 
ignoriamo 1J  idea  t fe  una  mano  } che 
era  in  azione  , fenza  però  fa pere  , qual 
forte  , allora  sì  ,'che  il  Pittore  non  vi 
dee  far  theote,  a capriccio  , ma  coprir 
d’  ombra  fa  parte  tpapcaPt.e  , s’  .ei  non 
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'ScpY'à  là  VrttvYàcleglt  >Ettufci . CxITrf 
t :piiò  aflìcnrarfi*  con  certezza  , qual  folk 
" j*  intensione  del  vecchio  artefice  i»  - 
iv  Avverta  inóltre  di  fierbare  il  ' proprio'' 
carattere  delia  Pittura  >ch*  ei  pretende 
* difegnare-.  Se  è eccellente  , ponga  ogni 
J»  Audio  per  conferva rne  le  bellezze  ^ fè 
» rozzo  , fe  fvelto  , *fe  lecco  , le  tozzo  t 
nfr  «on fervi  Io  fleflo  Itile  , 'poiché  quella 
» tal  diligenza  con  feri  fee»  affa  rad  intender-; 
i«  ne  i’  età  . ir Ma  fe  nell’  Originale  trovi 
'•J  qualche  grande  florpiatura  , fe  un  piede 
w*  è (torto  , fe  una  mano  più  .lunga  dell’ 

)>»  altra  , fe  una  Spaila  è più  larga  , cofe 
ot  tutte  , che  contro  voglia  dell’  antico  ar* 
tefice  Topo  trafeorfe , dolcemente  correg- 
gi ga  J’  errore  , purché , non  fremuti  -quello 
ni  Itile  imperito.Così  nel  difegnare  iin  Vafo, 
il  fe  un  manico  è riufcko  (torto a che 
ijj  cpnfervare.  quel  .difetto  1 Ma  fer  farà 
& rotto,  nè  adombri  il  veftigip  ..  Alle 
•è  veltimenta  niente  aggiunga  , che  muti 
il  f antica  azione  , e liano  pur  crude  , e 
4 men  belle  ; cofe  tutte  pero  , che  fe  e- 
lio  gli  ie  difegnerà  con  buona  grazia  ancor 
iti  lenza  ingiuria  del  vero  , le  adortierà  t 
jj t fufficienza  . In  mano  del  perito  Pittore 
oi  fono  cerre  maniere  di  -tratteggiare  i che 
(1  non  pónno  efprimerii  con  parole  ; che 
vj  fe  egli  porrai  le  in  opera  fenza  aggiun-  » 
|ei  gere  , « fenza  diminuire  , le  farà  (obito 
(i  graziole  . Quello  beneficio  specialmente 
ijji  cadè’  in  quella  maniera  di  difegnare  , 

1 1 che  Jafciate  da  parte  1’  ombreggiature  , 

,pt  procede  co’  foli  tratteggiamenti  , ne’ 

4 quali  , perchè  fono  femplicìflìmi  , fpic- 
ò tt 


«xllv'  'Dtfjbrfàr'owè  ehlì'  Ah.JPàffert 
<"Ca  più  la  perizia  d’  un  Dipintore  -.  Ili' 
bravo  profeflbre  prènderà  a copiane  una 
fconciatura  , e ferbata  1’  idea  delia  co- 
fa  , ve  la  -fa  bella  . Ciò  fpeciaimente  è 
da  avvertirli  nel  difegnar  quelli  -Vali 
ne’  quali  talora  il  profilo  di  un  volto  è 
tirato > giù  xon  poca  attenzione  y e con 
mano  frettol'ofa  ; ma  'in  quel  picciolQ 
fchizzo  ‘v’  è però- tanto  di  lignificazione, 
che  balla  all*  artefice  ingegnofo  per  ab- 
bellire la  -'verità-*' 

Quelto  è quel  tanto,  che  ho  creduto 
di  avvertire  intorno  all’  Etrufca  Pittu- 
ra., quantunque  io  mi  fia  affatto  impe- 
rito in  queft’  arte  . So  però  molto  bc-; 
ne  >,  che  coloro ,,  che  la  fanno  « e per 
iiludioe  per  efercizio  ricorranno  fulle  an- 
tiche .Tofcane  Pitture  molto  maggio- 
ri eccellenze' , a difcernerie  quali  io  non 
giungo.  •»»  : 
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DISSERTAZIONE 

•ISTORICA,  E CRITICA 

Sopra  le  Avvocazie  , e li  Feudi 
r •-  EccleGaftici  in  generale , 

E . - 

. ^ t 

Sapra  le  Avvocazie,  e li  Feudi  in  particolare 

i DELLE  CHIESE 

£>iS.  Maria  di  Afolo,,  e di  S.  Pietro  di 
Trèvifo,;  Ietta  io  due  Seflìoni  dell’ 
Accadèmia  de’  Rinnovati  di  Aiolo 

DAL  CONTE 

SIER ANTONIO  TRIESTE 

Cenfore  della  medeiìraa. 


IV,  R.  Tom.  XVI. 
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Veritatis  ea  condìtio  eft  , ut  ncmo 
é*  praefcribcre  poffit  , noir  fpatia 
temporum , non  patrùciraa  pcrfo- 
narum , non  privilegia  regiónum'. 
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DISEGNO, 
.Ed  intenzione  deli’  Autore  . 


’.'Onedo  defiderio,  checia- 
mai[  fcuno  ha  , d’ illudrare  in 

vW  alcun  modo  la  Tua  Patria, 

-IKK  m’induce  , eh.  Accademi- 

c’  ’ a Par*arv‘  ’n  generale 
delle  Avvocazic , e dei  Feu- 
di Ecclefiadici  , e in  par- 
ticolare poi  dell’  Avvocazia,  e dei  Feudi 
delle  due  Chiefe  di  Aiolo  , e di  Trevi- 
fo  . Nella  qual  imprefa  oftervando  iole 
leggi  di  quella  Accademia  , le  quali  com- 
mettono al  Ceniorio  Officio  di  ragiona- 
re (òpra  materie  erudite  ; e fecondando 
la  inclinazione  dell’animo  inverfo  le  Pa- 
trie antichità  j io  bramo  di  predare  alla 
Città  nodra  uno,  febben  picciolo,  tedi- 
monio  dell’  odequio  cardiale  con  cui  la 
rifguàrdo  : e di  chiarire  per  avventura 
alcuno  dei  pregi  della  Chiefa  di  Afolo', 
che  egli  o finiftramente , o confufamente 
per  lo  innanzi  intendeva  : e di  animare 
infine  chi  eferciterà  quedo  ufficio  a ver- 
fare  fopra  cofe  alla  Patria  nodra  appar- 
tenenti , fìccome  fu  finora  fopra  di  ;altre 
gravi  materie  da  quella  Cattedra  eoa 
grandidima  lode  difputato. 


PAR- 


by  Google 


* 


Dijjertazione 

PARTE  I. 

Dello  fitto  temporale  delle  Cbìtfe  fino 
al  IV.  Secolo . 

! 

§.  I. 

CErta  cofa  è per  la  Ecdefiaftica  Sto* 
iia  , die  ficcome  le  perfecuzioni 
contro  dei  Cristiani  nei  primi  fecoli  della 
Chiefa  erano  fiere,  e crudeli  , e quindi 
li  jriduceyano  a nasconderli  , a ad  innal- 
zare cafucce  di  legno  fopra  de'  Cimiteri 
O Sepolcri  ilei  Martiri  per  effere  inoffer- 
«ati  agli  Idolatri , mentre  colà  oravano 
fujdi  ^uegji  Altari  , i quali  furono  poi 
denominati  Memorie  , Martini , eConfef-  \ 
fiotti.  de\Merthri  ( a >)  : perciò  rifiretto  , 
e povero  era  il  Clero  , e provveduto  di 
tenui  rendite»  e di  ohblazioni  fattedalla 
carità,  e divozion  viva  dei  Fedeli  . Pon- 
chi erano  pure  li  Rettori  Ecclefiaflici 
cioè  li  Velcovi  Provinciali  „•  i quali  ce- 
lebravano, ed  offerivano  per  il  Popolo  , 
e fianziavano  nelle  grandi  Città  con  pò* 
chi  Preti,  e pochi  Diaconi  alle  facrefan- 
zioni  infervienti  ( b ) . Erette  pofcia  le 

Ba- 

( a ) Prudenzio,  e S.  Paulino  ci  recano 
.molti  efempli  degli  Altari  fovrappofli 
alle  fepulture  dei  Martiri,  denominati 
Memctte  de * Martiri  ; delle  quali  T eofilo 
Reinaudo  ne  tratta  diffulamente  . 

( b ) Ecdefiac  per  Provincias  ab  Apo- 
llo- 
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- J°pT4  **  Avvocazit . * *» 

Bafiliche,  cioè  i fa cri  luoghi  , le  Chicle, 
geondo  [a  qualità  , e i titoli  dei  loro 
«.elidenti , imprefero  effe  il  nomedi  Cat- 
tedrale, e di  Vefdbvile,  cioè  dalla  Cat- 
tedra  ovvero  Sedia-,  fa  di  cui  li  Ponte- 
SC1  de,,a  Arrocchia  , òflìeno  i Vefcovi 
Itavano  affili  nel  Santuario*  donde  ve- 
deffero  e I alta  re,  e la  Radunanza  f #)  ,• 
della  cui  vetuffa  forma  ce  ne  teff  a an- 
À 4 cora 


ftolis  ad  exemplum  Imperii  divifse  in 
unum  Dioecefeos  corpus  coalùerunt  • 
Dioecefim  curri  dico,  eo  fenfu  eam  di*> 
fìinftionera  ufurpo,  qua*  tunc  in  civi- 
li» & Ecclefiaftica  adminiftratione  1o- 
cum  habebat,  fc.  prò  traZu  quodam, 
& diverfarum  Provinciarum  collezio- 
ne, qua?  PrasfeZo  Pretorio,  aut  ejns 
Vicario  parebat  ; Ex  Dioecefeon  divi- 
bone  ( in  ConcilioConftantinopolitàno 
an.  q8r.  confirmata  ) roanavit  mos  , 
ut  illi  Epifcopi  non  amplius  Provinciis 
tantum  diftingaerentur  , fed  Dioecefi- 
bus  . Marca  1.  a.  c.  i.  e circa  le  Dio- 


per  intendendo  fuper  omnes  laicos,  & 
Clericos  fibi  commiffos  , ut  8.  q.  i. 
Qui  Epifcopàtum  ,2i.dift.  cleros  , ubi 
etiam  interpretatur  fpeculator,  eo  quoi 
fpeculetur  fubjeftorum  mores  & vi - 
tam.  Ezechiel  .... 


T , . c.  ■?.  §.  i.  e W. 

Ludovici  Tommafini  Ki.  & V.  Ecc. 
. Difp.  P.  r.  1,  2. 

( a ) EWriwirj?  ab  «V^quod  eft  ftpra  , 
& xotjìì  vel  xoir/vi  intendere  , quali 
fupra  intendens,  quia  habet  curam  fu- 


i' 
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g Dìjfertaziene 

coia  qualche  veftigio  , come  nella  Cafc-  t 
tediale  di  Totcello  ( a )»  e altrove» 

» ■ ' X 

Dal  ÌV.  fino  al  VK  fecole  » 

/ • !•  n.  . •;  ;■  . ! 

• . * • ^ ■ j' , . *• 

DA  Coftantino  Imperatore  donata 
con  ampliflimi  editti  circa  al  prin- 
cipio del  IV.  fecolo  la  pace  alla  Chie- 
fa  { b ) > full’  efempio  dei  Martini  rcioè 

. ...  ..  . , • -delle 

r.'  : ' T r - 

{ a ) Oflfervaxioni  fopra  la  Chiela  dS 
Torcello  del  Pi  Anfelmo  CoftadonI  , 
Gpufc.  Calogierà  Tom.  43.  pag.  301» 
Paolo  Vefcovo  di  ALtino  traslatÒ  circa 
fan.  <540.  la  Sedia  Altinate  a Torcello.  \ 
( b ) Tillemont  (/Sfori*  Ecclefiaftìca 
Tom.  4.)  a (legna  dopò  là  fconfittadi 
Maffénzio,  che.fi  avea  fatto  chiamare 
Imperatore  dai  Soldati  Pretoriani ,,  da 
FI.  Val.  Coftantino  ottenuta  a*  28.  di 
Ottobre  del  312.  la  Pace  donata  alla 
Chiefa  dal  detto  Imperatore.  Quelli 
unito  a Licmiano  Licinio  fuo  Collega  . 
fece  un  Editto  interamente  favorevole 
ai  Criftiani,  riferito  da  Eufebio  lib-x. 
cap.v..  e nel  Codice  Teodofiano  Tir. 

' de  Epifcopis,  &Clericis,  permettendo 
loro  di  tenere  le  ordinarie  lor  a d'em- 
blee, di  fare  tutti  gii  efercixj  della  loro 
Religione,  e di  fabbricar  Chiefe  . Si  f 
crede,  che  quefto Editto  fia  (lato  fatto  j 
nel  Mefe  di  Novembre,  toftochèCo- 
ftantmo  divenne  padrone  di  Roma  P 

anno 
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/opra  le  Avvocante.  g 

delle  Basìliche  in  onore  dei  Martiri  coa 
fonima  magnificenza  erette  in  Codan^ 
nopoli  , ed  in  Gerufalemme  ( a ) , 
re  Chiefe  fi  fabbricarono,  e il  Cridian. 
lìmo  viappiò  di  Clero  , e di  Popolo  f’ 
accrebbe.  Quedo  pio  Sovrano  inoltre  co» 
i legge  fpeciale  ( b ) permife  , eh»  foT™ 

i*  libero  a ciafcuno  il  lafciare  morendo  ai 

v Concilio  o fia  al  Comune  della  Cartoli- 
è ci  Chiefa  , quando  alcuni  degli  antece- 
denti Impera  dori  vietato  avevano  ogni 
lafcito  e donazione  ( c > . E in  fine  a 
li  A 5 tu- 

i 

i,  anno  312.  nel  qual  anno  e*  fece  unito 

4 pure  a Licinio  un  Editto  a Milano 

i a favore  dei  Cridiani.  Tillem.  Tom. 

4 5.  art.  44.  Coftantino  nel  337.  e 31. 

li  del  fuo  Imperio,  elfendofi  gravemente 

r;  ammalato  in  vicinanza- di  Nicomedia, 

ir  richiedo  il  Sacramento  del  Battefimo, 

li  fu  battezzato . Tifi.  Tom.  4.  Vita  di 

li  ‘ Coda  tirino.  - 

li  ( a ) Nel  335.  quella  agli  Apposoli  prsf- 
il  fo  al  Palano  Imperiale,  e queda  alla 
{ Refurrezione  furono  dedicate  . Tillem. 
i,  toc.  cit. 

t,  ( b ) Pubblicò  1*  addotta  legge  de*  Tetta- 
li menti  PantT.  cccxxi.  Veggaft  fu  di  ciò 

u Gottofredo  . 

0 ( c ) Diocleziano  , e Maffimiano  , ed 

ii  altri  antecedenti  Imperatori  hanno 

0 fieramente  perfeguirato  li  Cridiani,  e 

h proibite  tutte  le  donazioni  -di  Beni 

I’  ' ilabili  a favore  dei  Collegi  Ecclefiadi- 

ci,  Chiefe  grecamente  appellati.  C’  è 
• • '•  chi 


io  , Di jfert  azione  ■. 

tutelare,  ed  a proteggwtrfi  prefe  egli  le 
Chiefe  erette  ne’  Tuoi  Domimi  : il  qual 
diritto  di  protezione  ordinano  , e dipen- 
dente era  dalla  giurifdizione  fu  di  quel- 
le ( a ) . Così  lodevole  efempio  Segui- 
tato venendo  dai  pofteriori  Romani  Im- 
peratori, furono  quelle  dappoi  per  le  li- 
beralità dei  Fedeli  fatte  ricche  di  molti 
Terreni  , e di  altri  Temporali  Beni  , 
per  modo  che  tra  gli  ordinar)  proventi 
del  Clero  fi  numeravano  nel  IV.  Secolo 
i frutti  delle  Ecdefialtiche  Poffettìonj  ( b ). 


Dello  fiato  delle  Chiefe  della  Venezia . 

$.  IH. 

NOo  diffusile  fortuna  ebhero  le  Chie- 
fe della  Veneta  Provincia  Sogget- 
ta agli  Imperatori ,^neila  quale  San  1-rof- 
docimo  venuto  era  nel  terzo  Secolo  a 
predicare  lo  Vangelo  , e con  felice  ere- 
zione di  Templi  in  pii»  Contrade  ad  or- 

di-. 


chi  tiene,  che  anziché  unito  a Licinio, 
Licinio  egli  folo  abbia  conceduto  a tut- 
te le  Chiefe  nel  Suo  Imperio  f acqui- 
ilare  Beni  (labili  così  per  donazione  , 
come  per  teftamento  , dentando  anco- 
ra i Chierici  dalle  perfonali  pubbliche 
fazioni,  acciocché  potettero _più  como- 
damente attendere  ai  fervigj  della  Re- 


ligione » 

( a ) Moniìgnor  de  Marca  de  Concoid. 

Saferd.  & Imp.  1.  i.  c.  iz. 

( h ) Lo  (letto  Marca  1.  8.  c.  18. 
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J opra  le  Avvocarle,  il 
dinarne  Sacerdoti  ( a ).  E quindi  Pado- 
va, e Vicenza,  e Aiòlo  , e Feltre  , e 
Bel  uno,  ed  altri  Luoghi  della  Venezia 
tengono  le  Chiefe  loro  Cattedrali  ettere 
da  quel  Santo  Vefcovo  Regionario  (tate 
fondate  , e inttituite  , fìccome  ai  tempi 
del  Romano  Imperio  Città  illudi  , e 
popolofe  ( b ).  * 


Degli  Avvocati , ed  Economi  delle  Chiefe. 
§•  IV. 

PEr  la  qual  cofa,  ampliateli  le  Chie- 
**>  noi  Tappiamo,  che  in  un  Con- 
cilio Africano  del  401.  fu  (labilità  di 
chiedere  all’  Imperatore  , che  i Vefcovi 
potettero  avere  Difenfori  , i quali  pren- 
derò cnra  degli  affari  dei  poveri  , di 
cui  la  Chiefa  era  aggravata,  e contro  le 
oppremoni  dei  ricchi  validamente  li  di- 
fendettero . Gotrofredo  nella  annotazione 
al  Codice  Teodofiano  Tom.  VI.  p.  yS.i 
2*  ere de  » c^e  quelli  Difenfori  de’  poveri 
tollero  diverti  dai  Difenfori  delle  Chiefe. 

Il  Concilio  Cartaginese  dell’anno-  407. 
deputò  all’ Impera tor  Onorio  li  Vefcovi 
Vincenzo,  e ròrtunaziano  per  dimanda- 

A 6 re  - 

( a ) Tillemont  St.  Eccl.  Dandolo 
Cronic.  1.  2.  c.  3.  Maffei  Veron.  Ù- 
luftr.  P.  1.  Difcorfo  II.  Apologetico 
fopra  la  Città  di  Afolo , e fuo  Vefco- 
vatb,  ed  altre  opere- 
( h ) Atti  di  S.  rrosdocimo  pubblicati 
dal  Mombriccio. 


f 


12  Dì flert  azione  # 

re  a luì  cinque  Avvocati  per  foUecifar? 
in  qualità  di  Difenfori  tutti  gli  affari 
della  Chiefa. 

Il  titolo  dV  Difenfore  affai  celebre  nel- 
la Ecclefiartica  Storia  era  nella  Chiefa  . 
Romana  fino  a’  tempi  dei  Pagani  Im- 
peratori > s egli  è vero.,  che  Papa  Cajo 
eletto  nell’  anno  283.  abbia  dato  querta 
Carica  a S.  Sebafliano  , cóme  fi  legge  ; 
sella  Storia  di  quello  Martire.  y 

Nell’anno  37 6.  fi  trova  , che  i Mar- 
celliani  indirizzano  una  fupplica  foferitta  ! 
da  alcuni  Ecclefiafiici , e da  un  Ciriaco, 
il  quale  fi  appella  Difenfor  *zotìt\<  Tu-  ? 
tore  Patrono  della  Chief^  di  Anciraneli’ 
Oriente  . Polfidio  Vefcovo-  di  Calama  $ 
parlando  della  controverfia,  ch’egli  ebbe 
con  Crifpino  nel  404.  dice  , che  il  Di-  • 
fenfore  della  Chiefa  portò  i di  lui  la- 
menti  avanti  lì  Tribunali  . E quando 
poi  ff  è dovuto  efaminare  y ( e Crifpino- 
era  Eretico,  1’  Avvocato  della  Chiefa-  ! 
cedette  la  difputa  al  Vefcovo  Poffidio.. 

Il  P.  Tommafini  fuppone  , che  i Di- 
fenfori della  Chiefa,  e dei  poveri  fodero- 
gli  fteffi  ; de”  quali  egli  tratta  a lungo 
nella  fua  Opera  fopra  1’  antica  , e ia  nuo- 
va- difciplina  della  Chiefa.,  , 

Nel  Concilio  Mìlevitano  lT.  (<i}  col 
Canone  XVI.  fi  decretò  di  chiedereagli. 

/ . <■  . ’ Ira- 

t r 

'P 

( a ) Comporto  di  ór.  Vefcovi  tenuto 
a Milevi  Città  della  Numidia  Pro-  * 
vincia  dell’  Affrica  circa  l’anno  41-5. a 
cui  fra  gli  altri  dotti  , e Santi  Padri  ■ 
intervenne  S.  Agoflino.  < 

. * K 

\ ■>  ; 

■ ' • \ : 


/opra  li  Avvocante, 

Imperatori,  Defnfores  Scholafticiy  qui  in 
*Eìu  fint  , vei  in  officio  defcnfionìs  cat* fa- 
rum  Ecc/ejiarum  ,,  e che  fìa  loro  pfrmtffo, 
quoties  heceffìtas  fiagit averti  , vel  ad  ob- 
fiflendum  obrepentibus  , vel  ad  neceffaria 
fuggerenda  ingredi  Judicum  fecretaria  • 
in  un  Concilio  di  Saltzbourg  pubblicato 
dal  Canifio  fi  vede  , che  dopo  il  Confo- 
lato  di  Stilicone  ( Tutore,  e Capitano 
famofo  di  Onorio  Imperadore  ) più  chia- 
ramente fi  avea  decretato  nel  Sinodo 
Cartaginefe  fui:  principio  ‘ del  V.  Secolo 
( a ) che  vi  fodero  ftabili  , e perma- 
nenti Difenfori  delleCaufe  della  Chiefa  • 
Ciò  aver  può  relazione  alla  legge  data 
r anno  409.  ( b ) cioè  due  anni  dopo 
il  fecondo  Confolato  del  fuddetto  Stili-  ' 
cone,  la  quale  commette,  che  i Giudici 
fpedifcano  prontamente  gli  affari  delle 
Chiefe,  e non  diferifcano  la  udienza  di 
^coloro  che  prefa  ne  hanno  la  difefa* 

Queti  Difenfori  deir  ordine  degli  Sco- 
latici , cioè  dei  Leggiti  o fieno  Caufi- 
dici,  i quali  hanno  tratto  per  avventura  . 
la  torma  loro  dagli  antichi  Difenfori  nel- 
/a  Civile  Polizia  ( c ),  nei  fecoli  fe- 

guen- 

(.  a v)  Tenuto  circa  l’ an.  401.  e di  cui 
. fi  legga  il  Canone  99.  prò  caufis  Ecclefia . 

( b ) Riferita  nella  L.  58.  de  Epifco- 
pis  del  Cod.  Teodofiano..  . 

(,  c ) Nella  Romana  Repub.  c’era  l’of- 
ficio di  Difenfore  civile,  e Militare 
. frettante  ad  Legionùnt  auxilia  ; di  cui 
-.Guido  Pancirolo  nella  fua  Notitia  lm * 

. ferii  miemalis  fctilfe  dottamente* 
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14  Di  ffert  azione  # , 

guanti  ebbero  pfìi  fpelfo  il  nome  di  Av- 
vocati, Ecclefta  Patroni^  O Pauperum 
Advocati . E quindi  Tappiamo,  che  i!  Di- 
fensore deHa  Chiefa  Antiochena  rammen- 
lato  nel  Concilio  Efefino  tenuto  nel  4?  i. 
curabat  in  Conjiantinopoli  res , caufafque 
tum  pauperum , tum  Ecclefi ne , & Civitatis 
Antioche»  £ ( a ) . 

' In  Italia  principiò  a’ tempi  de’ Lon- 
gobardi l’officio  di  Avvocato  permanente 
delle  Chiefe  (.6  ):  e quindi  nelle  Leggi 
di  quei  Popoli  daRotari  loro  Re  per  la 
prima  volta  compilate  circa  l’anno  643. 
noi  leggiamo,  che  i Lunghi -venerabili 
cioè  le  Chiefe  aveano  ifpeciale  Avvoca- 
to , febben  quelli  fodero  fub  definitone 
Pahtii,  eh’ è a dire  fotto  la  protezione 
del  Re.  Le  Chiefe  erano  allora  per  la 
maggior  parte  o Cattedrali,  cioè  di  Re- 
fìdenza  di  Vefcovi , o Abbaziali , cioè  di 
ricchi  Cenobiti , oppure  di  Monache  (r)  . 
Erano  rare  le  Pievi , e rariffime  le  Par- 
« * roc— 

(a')  Criftiano  Lapo  Diflertaz.  fopra  i 
Concili  • 

( b ) Nell’  anno  5 6%.  Alboinp  abban- 
donata la  Pannonia , oggidì  la  Un- 
gheria , venne  a fondare  nell’  Italia  il 
Regno  Longobardico,  il  quale  fa  da 
Carlo  Magno  Re  de’  Franchi  abbattuto 
nell’  anno  774. 

( c ) Nel  IV.  e V.  Secolo  fi  cominciò- 
in  Italia  a fabbricare  Monifterj  , e 
m affi  me  a Milano,  Roma,  Nola,  Ra- 
venna, e in  altri  Luoghi,  della  Campii- 
* ^ • . 

nia.» 
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rocchie,  e quelle  fe  tua  Fonte  BatteHma- 
Ie*  eflendo  femplici Cappelle  foggette  al- 
la C-hiefa  madre  ovvero  Cattedrale,  alia 
cufìodia- dellle  quali  vi  (lavano  Preti  am- 
movfbili  con  provvedimento  conveniente 
dai  Vefcovi  loro  fommini  firato  ( a ) 

E in  feguito  per  ifcanfar  la  nota  di 
avarizia  , e per  diflorre  il  Clero  dai  ne- 
gozi fecolarefchi  il  Concilio  di  Calcedo- 
ni ratinato  nell’anno  451.  deliberò,  che 
in  ciafcuna  Chiefa  Cattedrale  eletto  ve- 
nifie  dal  Clero  un  Economo  per  ammini- 
fhatore  dell’ Ecclefialtico  Patrimonio:  la 

qual 

nia,  e della  Calabria  , e nelle  Ifole  del 
Mare  della  Tofcana,  e della  Liguria, 
e in  Aquileja  tra  noi , e altrove . Mu- 
ratori Diflertaz.  65.  Il  P.  FafToni  nel 
Tuo  Trattato  de  Pitellarum  Monafleùis 
Canone  38.  Epaonenfis  Conci  Hi  celebra- 
tisi &c.  dimoflra , che  fin  nel  4.  Secolo 
le  Euftochie,  e le  Marcelle  comincia- 
rono a menar  vita  calla,  e ritirata  , 
fondando  Cenobj  o Moniflerj  . Nel 
cap.  I. del  5.  libro  delle  Leggi  di  Luit- 
prando  pubblicate  nel  713.  fi  parla  di 
Feritine  Religiofe  , le  quali  a detta  del 
Muratori  erano  di  due  forti  , cioè  fu - 
fcepto  velo , Jìve  vejle  relig  'tófa  aut  in 
propriis  cedi  bus,  aut  in  Monajieriis  vi- 
tam  ducebant . 

(<*)  Tommafini  nov.  & vet.  Eccl.  Difci- 
pl.  Le  Chiefe  prive  del  Battifiero  Ora- 
torj  o Cappelle  fi  chiamavano  , oggidì 
Parrocchie,  oCure.  Plebe  & Parochéa 

\ ",  fichia-  , 

/ 1 * • ». 
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qual  irtituzlone  di  'Economo  , chianr»- 
to  anche  Vtfdornino,  fu  altrefi  con  Leggi 
de'  Principi  dominanti  confermata  ( a ). 

E San 

fi  chiamava  anticamente  quei  tratto  dì 
Giurifdizione  del  Pontefice  o fi  a dei 
Vefcovo.  Legganfi  li  cap.  4.  5.  6.  37, 
59.  e 6u  dei  Capitolari  di  Carlo  Ma- 
gno , e di  Pipino  fuo  figliuolo  cap.  15^ 
e di  Lodovico  Pio  cap.  34.  e 38.  e di 
Lotario  I.  cap.  13.  e 29.  nella  Rac- 
colta Muratoriana  . Parimente  nelle 
Croniche  De  fundat . celeber.  Monajìe- 
rii  Nonantulani  ( RR.  Ital.  Script.  X. 
1.  P.  2.  ) ik  Jo:  Diaconi  Epifcoporum 
Neapolit  . Ecclefix  , ibi  . Sed  quid  eft 
injìituere  Plebemì  nota  Muratori  num, 
ig.Ecclefix  baptifimales  five  Parochia- 
les  titulo  Plebi  s olim  dirtinguebantur  , 
unde  Italicum  Pieve  . Interdum  quo- 
que eo  nomine  donata  Cathedtalis  hoc 
eli  Epifcopalis  Ecciefia  . SeJ  prror  li- 
gnificano longe  altera  ufitatior.  Mura- 
tori DifTertaz.  74.  fcrive  le  Pievi  dal- 
la Plebe  cioè  la  unione  de’ fedeli  porta 
lotto  la  cura  di  un  Sacerdote  3 nel  qual 
fenfo  anche  le  Diocefi  furono  chiama- 
te Plebes  r o Pievi  . Sicché  le  Chiefe 
aventi  il  Fonte  Bartefimale  fi  dirtin- 
guevano  coi  nome  di  Pievi , e quelle 
che  non  1’  avevano.  Cappelle,  o Par- 
rocchie , e Diaconie  erano  dette  , alle 
quali  prefedeva  un  Diacono,  che  ave* 
cura  dell’  ofpitale  annetto,  per  il  cui  bi- 
fogno  v’era  quella  Chiefa  eretta.  • 

(a)  De  Marca  1.  8.  c.  18. 
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/opra  le  Avvocazie.  17 
. E S.  Gregorio  Magno  dopo  i Canoni 
dei  Sinodi  SpagnuoJi  richiamò  in  ufo 
nell  Italia  cotal  eiezione  di  Economo  dei 
Beni  Eeclefiaftici  (a):  officio  dappoi  con- 
itifb  iti  piu  Chiefe  con  quello  di  Avvo» 
cato , e ad  eflo  unito  nei  tempi  pofte- 
rioril 

Degli  ojficj  degli  Avvocati, 


f ' * ' f * , f 

IN  quelli  primi  Secoli  ella  fu  neceffi» 
tà  negli  Ecclefiaftici  il  prendere  i 
Difen/orì  delle  caule  loro  dall’  ordine  dei 
Leggilli  fecolari , o Giureconfulti  , e ciò 
non  tanto  per  1*  alienazione  del  Clero  dai 
«Uggì  » e dai  clamori  Forenfi,  e dai  Lai- 
ci Tribunali  , come  tiene  il  dotto  Tom- 
malìni  (£),  quanto  per  la  imperizia  del-  « 
le  Leggi  , e dell’  ordine  Giudiciale  , Au- 
dio inconveniente  agli  Ecclefiaftici  a det- 
ta del  Prevoflo  Muratori  ( c ) . Officio 
principale  degli  Avvocati  imperiamo  egli 
era  fecondo  la  loro  i(lituzion€  di  avvo- 
care  al  Foro  fecolare  negli  affari  de’  Ve- 
feovi , e del  Clero  . E ficcome  in  que* 
tempi  barbarici  erano  in  molto  ufo  i giu- 
ramenti di  calunnia  per  prova  del  vero  , 
o del  fallò  , Spettava  per  ciò  a»  quelli 
Avvocati  di  giurare  in  vece  de’  Cheric» 
litiganti,  cofa  all’ordine  l'acro  affai  difa- 

. dat- 

( a ) Loc.  cit. 

(b)  P.  1.  J.  2.  c.  zq. 

t e ) Dilfertaz.  63.  degli  Avvocati  */ 
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dma  .*  il  che  viene  nella  I.  legge  Lon- 
gobardica di  Arrigo  II.  Imp.  efprettamen- 
te  ordinato  (a).  V ufo  altresì  iniquiflì- 
rao  della  monomachra  o fia  del  Duello, 
fotto  dei  Longobardi,  dei  Franchi,  e dei 
Germani  cotanto  invalfo , e riputato  x che 
Ciudicio  di  Dio  fi  chiamava  (£),  col  di 
cui  mezzo  fi  terminavano  per  legge  cer- 
te liti  , non  rare  volte  obbligava  gli  Ec- 
clefiaftici  perdifefa  dei  Beni  , e dei  diritti 
loro  ad  accettare  , ed  anche  a offerire  il 
duello.  Per  la  qual  cola  crebbe  in  elfi  la 
necettìtà  di  eleggerli  per  Avvocati  a co- 
tali fanguinofe  zuffe  non  folo  Uomini 
Scolatici  o Confidici , ma  Campioni  altre- 


( a ) Nel  1046.  riferendoli  al  Codice  Giu- 
ttinianeo.  Tra  i varj  Diplomi  pubbli- 
cati dal  Muratori  in  prova  del  giura- 
mento predato  dagli  Avvocati  nelle  con- 
troverfie  di  Poderi  tra  la  Chiefa,  e le 
private  perfone  , la  cui  verità  non  fi 
potette  con  documenti  chiarire  , baffi 
quello  di  Berengario  Imp.  conceduto 
Pan.  9*0.  ad  Aicardo  Vefc.  di  Parma, 
per  cui  gli  è data  facoltà  di  difendere 
i Beni  della  Chiefa  tam  per  inquifitio - 
nem , quam  per  Sacramentum  adjurante 
Cuo  advocatore. 

(o)  W.  leggi  di  Ottone  li.  Imp.  c.  t. 
fino  xi.  e Capitolari  di  Carlo  M.  e di 
Lodovico  Pio  , nella  Raccolta  Mura- 
toriana  . W.  l’Efprit  des  Loix  par.  M. 
De  Montefquieu  circa  la  Monoma- 
chi). 


i 
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si  (/»•),©  Militari , com'affi  fi  chiama, 
vaqo ..  Di  qui  è , xhe  doppio  nei  barbari 
tecnpi  era  1 officio  degli  Avvocati,  cioè 
colla  parola , e eolia  fcienza  legale  difen- 
fen*  * e ,j.  Sfitti  > e colla  mano  , 
C colla  forza  militare  patrocinarli,  in  due 
claffi,  cioè,  4«i  Avvocati  Catodici  . eia 
Avvocati  Armati  talora  dividendoli . 

, /Oppino  Red’  Italia  colla  VII.  legge 
Kb  ) «abili , che  ubtcumàue  Epifcopi  /ufo 
fiantiam  habuerint  , Adnocatum  habeant 
in  tpjo  Con  ttttu , aiti  abfque  tardi  tate  i li- 
ft tttam  faci  at  , & fufeipiat , aggiugnendo, 
che  talts  Jit  ipfe  Advocatus  liber  homo  , 
fona  opinioni*  , &r/'c#r  , »0»  c/rr/- 

cus,  qui  Sacrgntanmm  prò  confa  Ecclefix , 
««e»?  peregerit , deducete  pofftt  juxta  qua- 
litatem  fubftantia , Jtcut  lex  eorum  ha  fot . 
E Carlo  Magno  di  lui  Figliuolo  nell1 
anno  779.  raffermò  tale  conceffione  di 
piu  Avvocati  (e).  E Lotario  I.  nell’  ani. 
823.  ne  la  e«efe  anche  agli  Abbati(d); 
i quali  erano  allora  pochi  , e cofpicui 
nell' Italia e fra  quelli  quello  di  Farfa, 
di  Nonantola,  e di  Volturno,  di  500. 
Monaci  incirca  chiariffimo  , e numerofo 
(O*  . . , Aveti- 


(a)  A campo , ideft  pugnatore s . W.  Ug. 
Grotium  in  RR.  Ital.  Script.  To.  1. 
Par.  2,  p.  57.  Leg.  Oth.  cap.  ?. 

(b)  RR.  Ital.  Scrip.  To.  r.  r.  2.  c.  7. 

(c)  Capitolarle.  17. 

(d)  Cap.  4*  7.  & 18. 

(c)  Car.  Sigonii  Hiftoriar.  de  R^gno  Ita- 
lico 1.  3.  ad  an.752.  Anfelmus,  prima 
. D uca 
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Avendo  le  Chiefe  poderi  disgiunti , fé 
ne  moltiplicò,  come  vedemmo,  PAvvo- 
cazia  .:  e quindi  avvenne  , che  in  alcune 
Diocefi  tanti  fodero  gli  Avvocati  , quan- 
ti erano  i Mali , o le  Corti  maggiori , 
cioè  le  Ville  con  Parrocchia.  ( capitolar. 
Pippin.  c.  7.  ) Ma  cotali  Avvocati,  dai 
Du-Cange  appellati  Minores  Advocati  , 
nelle  Gallie  col  VI.  canone  del  Conci- 
lio di  Rems  nell’an.  1148.  levati,  e fop- 
prelfi  come  di  troppo  gravofi,  dai  Mag- 
giori fi  diftinguevano  fovente  chiaman- 
, doli 
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Duca  del  Friuli , edam  abbas  Fanani 
alterum  Mutinenfibus  in  campis  locum 
trans  Sculremnam  amnen  nomine  No - 
nentula  \egit , eumque  Monacorum  ma- 
nibus  afperis  fentibus  perfurgatum,  al- 
tero ibi  condito  Monaderio  decoravit. 
Indi  ipfius  Regis  ( fc.  Airtulphi  ) per- 
miffu  Romam  profeélus , facram  a Pon- 
tile cucullam  , baculumque  accepit  , 
. oc  S.  Syivedri  corpus  impetratoti!  eo 
deportavi . Id  monaderium  rrragnis  poli 
Regum  muneribus  , ac  polfedronibus 
auéfum,  Monacorum/«pr<x  mille  mol- 
titudine , praediorum  numero  , ac  ju- 
rium  amplitudine  inter  omnia  Itali# 
firn  clariliìmum. 

Ad  an.  589.  Monaderium  Caflrnas 
anno  528.  S.  Benediftus  Monacorum 
Jegislator , & poffelTronum  moltitudi- 
ne fuo  corpore  venemndum  relin- 
quit . W.  Muratori  DiflertaZr  6$*  & 
r Chronicon  Vulturnenfe  To.  l,  P.  2. 
RR.  lui.  Scrip.  p.  333* 
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[opra  le  Awec'azie . # 2t 
doli  Pro-advocati , Poji-advocati , e Vice s- 
advocati . Aveano  gran  potere  gli  Avvo- 
5 vati  per  gli' atti  Giudicali , che  nobil- 

'*  mente  efercitavano  , tenendo  Placiti , o 

» fi  a Ragione  per  la  decifion  dei  piati  , e 

r'.  litigi  delle  Perfone,  e de*  vaffaHi,  e de- 

" gli  aldj , e de’  Servi  della  lor  Chiefa  . E 

perciò  era  ad  elfi.,  ed  alla  Corte  loro  Ita-*' 
'■  bilita  la  Cibaria  ne*  tempi  dei  Placiti  col- 
> Ja  terza  parte  dei  Banni , offìeno  Pene 
’*  dei  Rei,  e degli  ingiuftamente  litiganti; 

1‘  e in  fine  un’annua  prefazione  da  ciafcun 
Maio,  o Terreno  della  Chiefa,  * varia 
fecondo  la  varietà  dei  Paefi . Doppia  era 
11  dunque  altresì  la  podetìà  degli  Avvocar 
11  ti,  cioè  coattiva,  riempe  corriere  etimi- 
y nofos , & judicat  iva  fc.  vices  gerens  Epif- 
1‘  copi  in  caufts  minutis  ad  Eptfcopum  de- 
'■  latis  (a)  . Incarico  di  quelli  era  ancora 
■ di  aflìftere,  e d’intervenire  ai  Contratti, 
alle  Donazioni , e Relìituzioni  di  Beni 
l#  delle  Chicle  ? e di  ratificarle  ; di  che  m- 
i finiti  efemplj  addurre  io  potrei  tratti  dal- 

0 le  vecchie  Carte  : e ciò  affinchè  neflim  < 
■!  danno  , o pregiudicio  ai  Luoghi  facri  ne 

s avvenilfe.  Abbiamo  documenti  parimen- 

• • te  , onde  rimollrare , che  lenza  i’  allen- 

* fo  , e in  configlio  degli  Avvocati  non  li 
f eleggevano  talvolta  nemeno  i Vefcovi  , 

e gli  Abbati  (^).  Ne  fia  prova  ilPrivile- 

1 •.  gio 

i - , . • y i . 

' (a)  Crii!,  lupo  annotatore  ai  Canoni  del 
Conci!.  Calsedontle. 

( b ) GiolTar.  Dufrefne  V.  advocati. 

* Jntorno  i Mafi,  leggali  lo  Spirito  delle 
leggi  del  Montefquieu.  V " 


L 
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2.2  h Di/fettaiiotie 
a Rodolfo  Vefcovo-  di  Alberftadfc  dai 
H47.  dai  Du-frefne  riportatore 

La<elei!ione  di  quelli  Avvocarti la  qua- 
le era  di  gran  momento  pet  eflere  fino 
ai  primi-  tempi  l’Avvocazia  della  Cbiefa 
un  officio  nobili  (fimo  a cagione  degli  ono- 
ri , e de*  profitti  anneflt  , tutta  fi  appar- 
teneva al  Sovrano;,  e quindi  da  e (lo  (lef- 
fo,  o almeno  dal  Conte  Urbano  j ch'era 
fuo  Luogotenente  9 quella  veniva  appro- 
vata , fe  non  fatta  . ( a )’  Io  riporterò  1* 
antica  Formoli  di  elezione  dell’ Avvoca» 
to ,,  dalla  quale  via  meglio  fi  dillinguanó 
le  di  lui  ispezioni  di  (opra  riferite . Dom- 
n ne  Comes*  hoc  dicit  Raynaldus  Epìfi- 
,,  copns,  quod  vult  eligere  Donatum  , ut 
y,  fit  fuus  advocatus , & de  Epifcopa  tu  t 
„ quod  babeat  de  hac  hora  in  antea  li- 
„ centiam  , & poteftatem  de  rebus  Ec- 
„ clefiar , appellattones  faciendi  , & reci- 
„ piendi  * & reà  Ecdefiar  per  pugnar» 
requirendi , & excatiendi  ; & quod  fe- 
4J.  cerifr  per  (e,  vel  ©ma  Epifcopo  de  re- 
„ bus  Ecclefiat  * permaneat  (labile ..  Di- 
,,  ©is  ita'  Epifcopo  ? Dico  , Domne  Co- 
mef.  Praacipite  fieri  notitiam.  ^ 

(#)  Gapt  x.  leg;  Lottami . volumus * ut 
Épìftepi  una  eum  Comite  fuos  Advoca - 
tos  eligant - * : 1 • 

> Cap.  LXIV.  leg.  Caroli  M.  W#* 
mus  , ut  Advocatt  in  prtefenùa  C orni- 
tttm  eligantur y,  non  babentes  matamfa - 
mam  , /ed  taies . tligentwt  guales  làs 
jubet  tligeft.  v . 

Sotto  al  cap.  rati,  dd  Capitolare 
‘ ‘ di 


a 
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11  _ Il  gran  Carlo  Re  di  Francia  e d’Ita- 

lia varie  lànzioni  ha  fatto  ir*  falla  quali- 
tà,  e in  fulla  fcelta  delFAvvocato(tf  ).  E 
Lodovico  Pio  altresì  più  cofe  ha  ordina- 
to fopra  dello  fteffo  foggetto,  affinchè  ef- 
fendi gli  elettori,  e li  concorrenti  in  mol- 
ta foggezione  , abili  , e forti  foflero  gli 
eletti  ( b ) . Quello  punto  di  diiciplira 
' egli  è provato  a fufficienza  dall*  eruditif- 
" fimo  Muratori  ( c ) ; il  quale  adduce  in 
' , mezzo  e li  Documenti  di  que*  Vefcovi  , 
ed  Abbati»  ai  quali  fu  dalli  Sovrani  fatta 
C1‘  ifpecial  grazia  del  diritto  della  libera  ele- 
,no  zione  dei  loro  Avvocati , e li  Documen* 
\ ti  altresì , coi  quali  fi  comprova  aver 
, avuto  lungo  corfo  V obbligo  di  chiedere 
" al  Regio  Trono  l’autorità  di  eleggere  1* 
!•  Avvocato  . E in  vero  fe  il  Sovrano  per 
;l  cagion  dell’  alto  dominio  in  ordine  alla 
pubblica  difciplina  è naturai  protettore 
;1'  dei  Luoghi  venerabili,  ben  a ragione di- 
iponere  dovea  della  elezione  degli  ftraor* 
K'  dinar;  Difenfori  dei  Luoghi  fieli),  o dar- 
? ne  almeno  i’aflenfo  (d), 

l v . . • ; a 

di  Cariò  Magno  aggiunta  alle  leggi 
Longobardiche  nel  Concilio  tenuto  in 
* Fra  ncia  P an.  779,  fta;  regifirata  la  det- 

:t'  ta  Formola,  commentata  dal  Murato- 

ri  nef  To.  1.  Parte  II.  pag.  95.  RR. 

<f  Ital.  Scriptor. , 

’!'  ( a ) Leggali  il  fopraddotto  fuo  Capito- 
f‘  lare. 

f 4^*  e 5^*  di  Ludovico  Fio  . 

U)  Dilfertaz.  61. 

lt  (d)  Marca  de  Concordia  & c.  ).  i.c.  r». 


( 
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11  dotto  Tommafini  dice  cofe  firuili 
intorno  agli  avvocati  Caufidici  , ed  ar- 
mati delle  Chiefe  della  Francia  , aggio- 
gnendo,  che  non  tanto  per  li  tumulti  di 
guerra  .,  quanto  per  la  onorevolezza  , c. 
per  l’emolumento  furono  a cotale  ufficia 
eletti  e Gonti,  e Duchi,  ed  altri  porten- 
ti Signori  la):  E li  chiariffimi  Scrittori 
degli  atti  de’ Santi  Benedettini  averta- 
no, che  nel  xiv.  Secolo  fopite  nelle  G ai- 
ti e le  Ecclefiaffiche  Avvocazie , n è quei 
Monarca  il  fìngolate  Avvocato  ( b ).. 

Il  Giureconfulto  Magero , che  degli 
Avvocati  armati  delle  Ghiefe  della  Ger- 
mania ferino  ha  lungamente  , riporta  , 
che  eflfendo  colà  più  attroci  le  guerre,  e 
più  radicato  il  coftume  di  terminar  coir 
armi  anziché  coi  giudici  le  liti  , non  fo- 
le i Vescovadi,  e le  Regie  Badie,  come 
nella  Francia,  e nell’Italia,  ma  pur  aa- 
che  le  Chiefe  femplici  Parrocchiali,  e le 
altre,  quas  privati  privatis  op'tbus , dotaf- 
fent  , ebbero  in  ufo  gH  Avvocati  (c). 

Cotali  Avvocazie  noi  apprendiamo  per 
le  Carte  dei  tempi  di  mezzo  effere  (late 
nell’  Italia  , come  furono  di  già  nella 
Francia , e altrove  , defiderate  , e procu  - 
jate  dai  Signori  nobili ^ e portenti,  e. non 
per  fola  cagione  dello  fpi rituale  vantag- 

• ' ~ - §io , 

* _ % *4*  .i  * *■  #11 

fa')  Nova  , & Vet.  Eccl.  Difcipl.  1.  2. 

P.  c.  54.  '' 

(£)  Parte  I.  Prefa z.  del  IH.  fecolo. 

(r)  Martini  Majeri  de  advocatia  arma- 
ta .Tommafini  Nova&c.  P.  3»  1»2. 

55*  n»  XI* 
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/opra  le  Avvocazie.  25 
ì gìo,  opera  meritoria  riconofcendofi , com* 

. ella  è,  appreffo  Dio  1’  imprendere  la  di- 

f fé  fa  de’  iacri  Luoghi  , e del  Clero  , ma 

j per  li  vantaggi  temporali  ancora  , cioè  di 
{ conceflìoni  di  Beni , « di  onori , e di  pri- 
i vsleg j , che  all*  ifteflfo  Officio  erano  ag- 

1.  giunti  ed  uniti.  Imperciocché  gli  antichi 
i Avvocati  delle  Chiefe  erano  per  legge 
f dei  Re  -rifpettati  , e da  ogni  pubblica 
|.  fpedizione  , e da  tutti  li  Tributi  , e 

i li  carichi  pubblici  franchi , ed  efenti(a). 

E liVefcovi,e  li  Capitoli,  e gli  Abba- 
ti ti  , e le  Badede  in  oltre  per  obbligare 
■.  vieppiù  gli  Avvocati  a difendere  là  Per- 

, fona  , e la  roba  loro  diedero  ad  eflì  par- 

• te  dei  propri  Beni  a godere  jure  cliente- 
lari  , 0 fia  in  Feudo  ; per  i quali  giutta 
1«  natura  del  Feudo  predavano  al  loro 
. Domino  Fidei  Sacramentum  , feu  homi- 
. nium  , o fia  giuramento  di  fedeltà,  e dì 

. vaflallaggio  . E quindi  fecondo  le  ric- 

ì chezze  delle  Chiefe  furono  e più  e meno 
pingui  i Benefici , o i Feudi  conceduti  „ 
1 agli  Avvocati  . Da  una  Carta  del  10Ó4, 

» li  vedono  i molti  Beni  dall’Abbate  G10- 
1 vanni  conceduti  ad  Uberto  di  Fontaniva 
Avvocato  del  fuo  Monittero  Benedettino 
1'  di  S.  ilario  nella  Diocefi  di  Olivola  , 
il  giuramento  altresì  da  elio  predato  a 
■ Domenico  Contarini  Doge  di  Venezia  , 
ed  all’Abbate  fùddetto  rette  exvrcendi  jus 
, Advocatia  ( b ) . 

N.  R.  Tom.  XVI.  B ' Que- 
( a ) Capitolar.  Caroli  M.  c.  1 6.  & leg* 

, Lotharii  1.  c.  18. 

( ò ) Muratwi  Difleitaz.  63.  Circa  il  Mo- 

nitte- 
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' Queflo  coftume  di  dar  Beni , o Bene- 
fici in  Feudo  noi  lo  impariamo  dal/Teda- 
mento  di  Adoindo  Veftovo  Genomanere, 
fotto  l’anno '652.  riportato  dal  Brifonio ; 
il  quale  cita  moltiflìmi  autori  ; e fu  an-> 
tichifiimo  appretto  degli  Éc'clefiaflicL 


(<r).  - : 

Per  cotali  Feudi , o concezioni  di  Be- 
ni  obbligo  egli  era  anneZo  agli  Avvoca- . 
ti  di  predar  fervigio  militare  come  Vafli, 
e dipendenti  j e quindi  di  andare  coi  Ve-, 
icovi  , e cogli  Abbati  alle  faftofe  Dieta 
di  Marzo  , a>  M all*.  > ed  ai  Placiti  dei 
Sovrani,  ed  al  Campo  militare  cogli  al- 
tri valfalli , cioè  di  far  loro  1*  Cortó  ( b ) , 
3>el  giuramento  di  fedeltà  , che  per  ra- 
gione dell’officio  loro  predavano  gli  Av- 
vocati , come  accennammo,  al  / Prelato 

lo- 


ftiftefo  di  S.  Ilario  W.  Ecdef.  Venet. 

To.  ix.  p,  385.de!  Senatore  Flaminio 
Cornare , . > ; 

(a)  Du-Frefne  V,  Advocati.  1 

( b ) Nota  il  Muratori  al  6.  libro  delle . 
Leggi  promulgate  da  Liutprando  nel 
,7241  Par,  2.  To.  1,  RR.  Ital.  Scnpr. 
che  tutti  gli  Editti  offiepo  Leggi  fi 
promulgavano  dai  J-oggobardi  , e dai 
Francefi  in  Kalendis  martiis  , aut  prt- 
die  Kal.  mariti y facendoli  a quel  tem- 
po il  folenne  Convento  o Raunan^a  . 
di  tutti  gli  Ottimati  del  Regno  , e 1 
fuetti  Comizj  fi  tenevano  fub  Dio  in  ; 
fatemi  campo  , gui  prepterea  Campus 
Martini  appellabatur , ne’ quali  fi  tr^t-, 

tava- 
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/opra  le  Avvocante.  27 
loro  prima'  d intraprenderne  - 1’  incarico 
il  dotti/Timo  Mabillone  ce  ne  reca  I’  an- 
tica forinola  nelle  Gallie  tratta  da  un 
Codice  di  S.  Walarico  (<r)  „ Dovendo 
guefti  Avvocati  non  folo  difendere  i di- 
ritti della  Cbiefa,  e ripararla  da’ loro  ne- 

& 2 mici 

■ • . • ' » 

lavano  tutti  gli  affari  di  gran  momento  . 

Placitum  habere , cioè  aver  Tribuna- 
le, e tener  ragione  ; Deferte  ad  malia , 
c.  a!  Pub-  folenne  Convento  dei 
Giudici , e -del  Popolo  ■ W.  Differtaz. 
31.  del  Muratori  , e lo  Spirito  delle 
leggi  dei  Montefquieu  . 
la)  A&a  D.  ordinis  Benedimmi  P.  i. 
Praedàbant;juramentum  antequam  mu- 
nus  inirent  Advocati  , cujus  h*c  eft 
forma  ex  m/I  Codice  Monalteri  S.Wa- 
larici  : Vos  juratis  per  Deum  , & o- 
Jimes  Sanélos  , quorum  Reliquia?  hic 
funr,  & alibi,  quod  vos  ab  hac  bora, 
& deinceps  benevolentiam  , & iìdeli- 
tatem  habebitis,  & portabitis  buie  Ec- 
clefiar  S.  Walarici  , & omnibus  mem- 
bris , & etiam  pofTefliones  omnes , & 
omnia  ;ura  iltius  Ecclelia?  bona  fideju- 
vabitis  ad  defendendum  , & cuftodien- 
dum  de  omni  in juria ^ feu  violentia  ad- 
verfus  omnes  fecundum  veli  r am  poflì- 
bilitatem,  quotiefeunque  fuper  bis  fue- 
ritis  xequifiti  ì Concludat  Abbas  : Ita 
vos  juvet  Dominus . Quello  giuramen- 
to fu  a queli’Abbate  predato  da  Rober- 
; to  Conte  delle  Droche  1’  an.  1321.) 
quo  fere  S acuto  Advocarorum  munus , 
ac  nomen  dejtit  in  Monafìeriis . > 
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reiti  refpignendo  la  forca  colla  forra  , 
rei  condurre  inoltre  i di  lei  vaflalli  alla  1 
guerra,  e predare  quel  fervigio  militare, 
a cui  la  Chiefa  era  obbligata  per  ragion 
de’Feudi  eh’  eflTa  ricevuti  avea  dal  Prin- 
cipe, cotal  ufficio  dava  loro  diritto  di  far1 
leva  di  truppe  fotte  la  bandiera  o fia  Gon- 
falone della  Chiefa  , di  cui  erano  difen- 
fori  : e perciò  vennero  eflì , allo  fcrivere 
del  Muratori  (<*),  chiamati  anche  Gon- 
falonieri, o Veffiliarii,  a titolo  di  onore 
portando  lo  Stendardo  della  Chiefa  di 
cui  erano  Protettori. 

- Per  le  quali  co fe  tanto  riputata  , ed 
ambita  fu  la  Dignità  di  Avvocato  delie 
Ohiefe,  che  iti  molte  Città  ella  divenne- 
' fiatile  in  potenti  , ed  illudri  famiglie  , < 

e ficcome  Feudo  nobiliffimo  trapafsò  nei 
loro  difendenti. 

„ Furono  fra  gli  altri  Avvocati  d’Ira- 
„ lia  principalmente  rinomati  quei  della 
^ Chiefa  diTrevigi,  appellati  perciò  Ad-  \ 
„ vocarìi , Avvogartì , Avvoca  etri  “ : fono  I 
parole  del  Muratori  { (£)  dei  quali 
parte  ne  parleremo. 

Nel  Patriziato  fu  trasferita  i’  antica  : 
Avvocazia  della  Chiefa  di  Roma,  tut- 
tora foltenura  dagli  Imperatori.  Stefano 
IIJ.  nel  75?.  dichiarò  Patrizj  di  Roma 
Pippino  co’ faoi  Figli  Carlo,  e Carlo- 
reanno  , affine  di’  impegnarli  nella  difesa 

delia-  r 


(*)  Differtaz.  <5?.  Degli  Avvocati  dèlie 
Chiefe  e dei  Vifdomiùi,  >? 

C b ) Piffcrtaz.  6], 
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«Iella  Chiefà  ; la  qua»  Avvocazia  fa  efer- 
citata  da  tutta  la  ftirpe  Carolina  eoa 
molto  merito. 

Riporta  quello  benemerito  raccoglito- 
re delle  Italiane  Antichità,  che  in  Mo- 
dena la  Famiglia  della  Baìugola , in  Mi- 
lano quella  dei  Gonfalonieri  , in  Firenze 
quella  de’  Vicedomini , o Vif domini , e poi 
degli  Strozzi  t in  Pirtoja  quella  de*  Celle- 
fi  , e de’  Buonva  ffalli , e in  Bergamo  quel- 
la degli  Archidiaconi  per  ereditaria  fuc- 
ceflìone  di  Feudo  ebbero  1*  Avvocazia  dei 
.Vefcovato  ( a) . < \ . 

La  Chieìa  Vefcovile  di  Trento  , fe- 
condo l’Ughellio  (4), -nel  Secolo XI. fe 
non  prima  avea  1*  Avvocato;  del  cui  of- 
ficio fu  nel  1259.  come  di  retto^,  e ono- 
revole Feudo  invertito  Menardo  Conte  di 
Gorizia . . . 

Quella  di  Verona  avea  fino  nell’anno 
993.  fecondo  i documenti  dall’  Ughellio 
riferiti  il  fuo  Avvocato  j e pofeia  rico- 
nobbe gli  Scaligeri  , e Caleazzo  Vifconte 
in  fuoi  potenti  Avvocati  (<•). 

Quella  di  Feltre,  e diBelunoebbe  Ex* 
zelino  da  Romano  , pofeia  li  Caminefi, 
e li  Rombaldoni,  e li  Ronceni,  e infi- 
ne rteonofee  li  nobiliflìmi  Conti  di  Col- 
ialto per  fuoi  Avvocati  j i quali  pure 
oggidì  ritengono  a titolo  di  Feudo  retto, 
e legale  1*  Avvocazia  di  quelle  due  Chie- 
fe  . Alla  Cattedrale  di  Feltre  Corrado  Re 

B 3 de’ 

(a)  DifTertaz.  63. 

( b ) De  Tridentinis  Epifcopis  &c.  ) 

(c)  De  Veronenfibus  Epifcopis. , 
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de’ Romani  nel  1140.  confirmò  con  Di- 
stoma tutti  li  (boi  Bciii,  e il  gius  della 
Moneta,  ordinando,  «ha  1’  Avvecgto  del 
Vefcowo  difeernere , judicare  , <*>■  omnirto 
definire  peffit  le  liti , e li  piati  ne’ luoghi  ) 
•di  quel  Vefcovato  (0).  ' ^ 

Quella  di  Ceneda  fino  nel  X»  Secolo 
invertì  il  potente  Inghelfreddo  in  fuo  Av- 
vocato (0)  e quella  di  Aquileja  nell'  1 
XI.  Secolo- avea  per  Tuo  Avvocato  En- 

ghel-  1 

' . ‘ . ' ! 

(a)  Cambrucdo  Storia  MS.  di  Feltre*  1 
Palla  Bolla  di  Lucio  III.  a favore  di  £ 
.Gerardo  TaccoJo  Vefc.  di  Beluno  da-  I 
ta  r an.  1183.  fi  defunse  * che  quella  l 
Chiefa  avea  fino  a quel  tempo  1’  Av-  1 
vocato  . Con  quel  Privilegio  Papale  fi 
confermano  i Beni,  eie  Chiefe  a quel 
Vefcovato  fra  le  quali  ìcì  fono  Ple- 
bem  S.  Petri  de  Muxelento  com  Ca- 
'pellis  » & Cartro , & pertinentiis  fuis 
tam  in.fpiritualibus,  quam  in  temporali- 
bus  .....  Civitatem  cum  Curia  , & 
dominio  tam  in  fpirituali  , ,.quam  in 
temporali . - . .Caftrum  de  Caflelliotu 
cum  Plebe  , & Capelli*  fuis  ....  Ca- 
■ firum  de  Opiteegio  cum  Curte,  & vil- 
. lis  , & campaneis  fuis  , Capellam  S. 
Blaxì  , S.  Petri,  S.  Martini,  S.  Ma- 
fia: cum  alia  Capella , & campanea  , 

; quam  omnes  dicunt  erte  in  Pertinen- 
tiis cartri  de  Qpitergio : jusordinationis 
earumdem  in  Plebem  S.  Joannis  de 
Opitergio  &c. 

( t ) Ughel.  de  Epifiopis  Cenetenfibus . 

Leg-  , 

1 
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i*  ghelberto  Conte  di  Gorizia  'figliuolo  di 
ii  Menardo;  della  guì  ampJiffirna  Avvoca- 
si ila  fi  pregiarono  tempre  li  chiari  Conti 
in  di  Gorizia  ( a ). 

W ~ I)  Vsfcovo  di  Padova  avea  parimente 
il  loo  Avvocalo  din  ai  IX.  Secolo  , Ce- 
lo come  appare  nella  Donazione  di  ilorio  , 
v*  o Rorigio  V «(covo  di  Padova  al  IViona* 
ili’  fiero  di  S.  Giufiina  dell*  g-74. 
a.  -Ma  poiché  la  ingordigia  di  alcuni  Àv- 
vocati  fi  era  di  troppo  avanzata  , hanno 
gli  Imperatori  conceduto  ai  "V-efcovi , ed 
c.  agU  Abbati  di  depooerli  talvolta  dall’ofr 
di  «cio.  a anto  fi  raccoglie  dal  Diploma  di 

la-  Arrigo  II.  dell'  anno  1050.0  favore  deli* 

11,  Abbate-di  S,  Zenone  di  “Verona  : e nelì’ 
ir  Ughellio  noi  leggiamo,  che  Valrico Pa- 
li B 4 trkw- 

nei  * ^ 1 

Leggali  la. Carta  di  -locazione  fetta  da 
> Sicardo  -Vele.  Cenedele  nelTaa.  997: 
fot  una  Per  confenfum  eum  Inghclfredo  Ad- 
ito -vocato  della  metà  de!  Cartello,  e for- 
i to  in  loco  Sepùmo  per  armi  -2p.  i Pie» 

jt  t»  , che  fi  chiama  Orfiolo  Doge  per 

0 annue  6 5.  libbre  d'olio  r e leggali  pu- 
la- re  l’ altra  Carta  di  locazione  fatta  da 

vii  Gaufone  V efc.  di  Ceneda  una  fim4 

<j  rum  Avvocato  meo  Azono  al  ©oge-pre- 

jj,  • detto  della  metà  del  - Cartello  , dette 
a,  Terre,  del  Toloneo , e del  Porto  di 

eD.  Settimo  per  do.  libbre  d’olio  ognanno. 

fa)  Monum.  Eccl.  Aquilejen.  delehia- 
jt  ri(T.  Padre  B.  de  Rubeis  cap.  do.  Di- 
ploma di  Corrado  Re  de’  Rom.  del 
Sl  IJ49*  e W.annotaz.  del  P.  de  Rubeis 
predetto. 
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Iriarca  di  Aquile/a  per  un  Diploma  di 
Federico  I.  Imp.  del  1177.  obbligò  due 
Avvocati  della  fuaChiefa  per  abufo,  che 
probabilmente  facevano  della  loro  auto- 
rità, a dimettere  la  Carica.  Contro  le  fi-  , 
monìe,  e le  rapine  ufate  dagli  Avvocati 
molti  gravi  Autori  , e Santi  Padri  han- 
no grandemente  inveito;  donde  fu  d'uo- 
po , che  li  Sovrani  , e li  Pontefici  pev 
illanze  loro  fatte  in  molte  Chiefè  li  re* 
primeflero  ( a ) . 

Tiene  il  Muratori  contro  il  Du-Can- 
ge , che  differente  ufficio  folte  quello  del 
Vifdomino  da  quello  dell’ Avvocato.  Di- 
ce egli,  che  al  Vifdomino  era  appoggia- 
ta la  cura  dei  Beni  Temporali  del  Ve- 
dovo, come  al  Maggiordomo,  alf  Eco- 
nomo y o Ma  (irò  di  Cafa  d’  oggidì  , « 
che  fpettava  alrresì  a lui  giudicare  le  li- 
ti , o li  delitti  de’  Vallali* , e custodire 
alla  morte  del  Vefcovo  il  Palazzo , e le 
vendite  della  Menfa ..  Aggiugne  , che  in 
cotale  Ufficio  folo  quei  del  Clero  antica- 
mente fi  efercitavano^ma  in  progrelfo  an- 
che i Laici paffando quello  per  eredità  nei 
fuccelfori  della  Famiglia  y quando  a rin- 
contro P officio  dell’  Avvocato  fu  maifem- 
pre  ai  foli  Secolari  conferito  . Io  penfo 
di  poter  credere  , che  in  alcuna  Chiefa 
per  avventura  vi  farà  fiata  nei  primi 

tem- 

j 

( * ) Grifi.  Lupi  Synodor.  General, 

Proviucial.  Decreta  . To.  2.  Ludovic. 

Tommafini  Nova  » & Ver.  Eecl.  di- 
sciplina P.3.  1.  2.  Mabiilon.  Ada  San- 
, dor.  P.  I.  Praef.  in  fine  Siculi  III. 
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tempi  cotal  differenza  dell’uno  dall’altro 
Ufncio,  ma  nel  procedo  di  tempo  unfo- 
Jo  fé  ne  fia  formato;  ficcome  fappiam® 
e.Tere  avvenuto  nella  Chitfa  di  Trevifo, 
dove  l’Avvocato  fa  da  molti  Secoli  an- 
che le  veci  di  Vifdomino  , o di  Econo- 
mo nella  vacanza  di  Vefcovo . Il  perchè 
non  fi  può  dei  Vifdomini  una  generale, 
e certa  regola  rtabilire  , ficcome  a rin-' 
contro  formarla  noi  ben  portiamo  degli 
Avvocati.  E per  l’altra  parte  fi  legge  , 
C:1?  ^■'kiefa  Vefcovile  di  Caorle  avea 
nel  Vii  Secolo,  e V'ifdom’ino , e Difcnjb* 
re  deli’  ordine  de’  Laici  , e non  già  del 
Utero  perciò  che  ne  dimofira  il  titolo  di 
CjariJJimo , che  loro  dà  il  Pontefice  San 
Gregorio  ^Magno  fcrivente  nel  599.  a Ma- 
riniano  Vefcovo  di  Ravenna  (a)  : lato - 
res  ad.  nos  prxfemìum  Viri  clariffimi  Pi»  - 
c edominus , atque  Defenfor  venerttat . 

. . B 5 Del 


( a ) Epirt.  29.  I i b.  8.  Latores  ad  nos 
prajfentium  Viri  clarirtlmi  Vicedomi- 
’ .a^  Defenfor  venerunt  afferentds  , 
quia  in  Cartello,  quod  A hvas  dicitur, 
Epifeopus  quidam  , Jounnes  nomine  , 
de  Pannoniis  veniens  , fuerit  có.irtitu- 
tus  : cui  Cartello  eorum  Infoia  , quae 
Capritaiìa  ( Caorle  ) dicittir,  er.it  qua- 
li per  Dioccefim  con/unffa  : adjungens 
autem  , quod  ab  eodem  violenter  a!>- 
ttra&o  Epifcopo,  & expulfo,  alius  li- 
ne fuerit  ardinatus. 

L’  I(òla  di  Caorle  ebbe  proprio  Vefc. 
per  lo  rifagio  farro  a Nove  l Cartello 

ti 


J4  DiJJ'ertazione 

Dei  Feudi  Eccleftajiici  » 

§.  y i. 

TNI  due  qualità  fi  confiderà  vano,  co- 
I J me  è oggidì,  li  Beni  Temporali , 
Cioè  o Pubblici , o Privati.  I Pubblici  , 
cioè  appartenenti  alla  Repubblica,  o fia 
a]  ^Principe , erano  foliti  a chiamarli  Re~ 
galle , e confidavano  in  cofe  corporali  y 
oppure  in  diritti , come  fono  i domimi 
(opra  Città,  Terre,  Cartelli , e Provin- 
cie, ed  altre  Popolazioni,  le  Angherie  , 
le  GabelPe,  i Dazj,  la  Zecca  , le  Sali- 
ce, le  Miniere,  i Fiumi,  ed  altre  non 
poche  cofe,  di  cui  tanto  hanno  trattato 
i Leggirti  . I Privati  » cioè  elicenti.  in 
dominio  de’  Cittadini  , e delle  private 
perfone,  abbracciavano  i poderi  , le  tàb* 
Uriche  , le  felve  , il  danaro  , i mobili  , 
ed  altre  cofe  fomiglianti  (a).  Eperca- 
• v gion 


congiunto  all*  Itola  , da  un  Vefcovo 
delle  Pannonie.  Era  quell*  Ifola  fotto 
de*  Vefcovi  Irtriani , e per  lo  feifma 
poi  governata  dal  proprio  Vefcovo.  E 
perciò  S.  Gregorio  commette  a Mari- 
nano di  Ravenna  fecondo  le  portula- 
zioni  de’  Caprulani  • Sanftitas  tua  il- 
lic  Epifcopum  ordinet  ; eamdemque 
- Inful,am  in  fua  Diaecefi  habeat,  quouf- 
que  ad  Fidem  Catholicam  Hiltrici  Epjr 
lcopi  reverta n tur  . 

(a)  Carol.  Sjgonii 


1. 13.  de  Regno  Ita- 
lia; 
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/opra  le  Avvocazie.  3 5 
gioii  de’  Feudi , li  Beni  dappoi  0 di/i in- 
fero  in  .Feudali  y e in  liberi , ovvero  Al* 
iodi  (a  fj  cioè  in  Beni  li  coi  Pofleffori 
erano  obbligati  a predare  il  fervigio  mi- 
litare, e in  Beni  cfenti.da  ciò. 

Sino  all’ Vili.  Secolo  Cridiano  li  Beni 
tnoltiffimi  donati  alle  Chiefe  non  tanto  dal- 
la pietà  dei  Privati,  quanto  dalla  muni- 
ficenza degl’  Imperadori , dei  Re,  e di  al* 
tri  Principi  confidevano  folo  nella  fecon- 
da fpecie , cioè  in  Beni  privati  , i quali 
fi  podono  fecondo  il  diritto  delie  Genti 
vendere , comperare  , donare , permutare* 
ed  obbligare. 

La  remifftoney  e redenzione  de  peccati , 
o iia  la  cura  di  fgravarfi  dal  pefo  del  di- 

fi  6 giu- 

iiae  ad  an.  \\6$.  Regalia  vocantur  Ban- 
nura  .,  Placttum  , Diftri&um  , Tolo- 
neum,  Pedagium,  Ripaticum,  merca- 
rum  , molendina,  aquae  a aquarumque 
decurfus , pilcationes,- venationes,  pal- 
ludes,  argenti  fodinse  , ferri  fodinae  , & 
quid  e terra  ejus  erui  poder , alpss.  , 
montes,  valles,  & omnia  qux  ad  im- 
periarti pertinere  polfent . 

( a f ) La  materia  d £ feudi  colle  loro  di- 
ftinzioni  è dottamente  trattata  dal  Mon- 
tefquieu.  I Beni  furono  dati  in  Feudo 
prima  pedonale,  e indi  poi  ereditario 
a’ propri  figli,  donde  vennero  le  Contee 
o Galtaldari  . Il  Gius  feudale  ebbe  in 
gran  parte  l’origine  dalle  leggi  de*  Lon- 
gobardi in  Italia.Obert.de  Orto  I.  2. 
Feudqr.  Paulo  Diacono  de  G.  L.  lib. 
5.  cap.  29.  alrar.no  670- 


36  Difler  fazione 

giuno  , e dalle  altre  multe  penitenziali 
in  luogo  delle  pene  Canoniche  , fecondo 
il  Penitenziale  llatuto  fino  a’ tempi  Bar- 
barici affai  vigorofo  nella  Chiefa  di  Dio, 
introdurti  anche  nei  Signori , e nei  Prin-  > 
cipi , a guifa  del  Popolo  l’ufo  di  offerir 
poderi,  ed  altre  limili  foftanze  ai  Luoghi 
venerabili  , e Collegi  facri  , o fieno  le 
Chiefe:  col  qual  ufo  fi  efprimevano  li  ri- 
guardi di  reifituire  il  maltolto  , e di  ri- 
mediare all’anima  fecondo  le  frali  con- 
fuete  prò  male  ablatts  , & prò  remedio 
anima  fua . 

In  oltre  in  que’  tempi  turbolenti  mol- 
li prima  di  andare  nell’  ofte  , cioè  nelìv- 
efercito - alla  guerra  , prò  anima  fua  ad 
Cafam  Dei  falciavano  i Beni  loro  a ti- 
tolo di  Donazione  j la  quale  valida  era 
per  legge,  fe  fatta  folfe  alla  preferì  n di 
legittimi  tertimon?  : fu  di  che  leggali  il 
Capitolo  CVI.  del  Capitolare  di  Carlo 
Magno. 

Trattene  però  alcune  poche  Regalia 
minori  concedute  ai  Sacri  Luoghi , e Mi- 
ri iftri  loro  , non  furono  fe  non  dopo  ly 
Vili.  Secolo  accordate  ad  Ecclefiaftici 
le  maggiori,  e lupreme,  cioè  il  dominio 
Temporale  di  Città  , di  Cartelli  , ey  di 
Paefi  con  Principefca  podetlà  fecondo  i 
documenti  , che  la  Storia  ci  fomminifira  . 

Il  Romano-  Pontefice  fu  il  primo  à d'are 
efempio  di  cofiffatta  Temporale  Signo  - 
ria. Imperciocché  impadronitili  dell 'Efar- 
sato  li  Re  Longobardi  » togliendolo  ai 
Greci  neghittofi  Impcr,  col  minacciarne 
anche  Roma,  Stefana  IL  Papa  nell’ara. 

, . 754. 
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. rf~Pra  le  Avvocale.  37 
754,  £?iton  in  Francia  , implorò  da  P p. 
pino  Re  piiiFmo  quell’ aiuto  , che  dai 
Oreci , (ebbene  del  loro  dominio  fi  trat- 
tane, non  poteva  fperare  . Pippino  due 
volse  venuto  con  potente  efercito  in  Ita- 
lia, forzo  il  Longobardo  a chieder  pace; 
e ricuperato  avendo  lo  Efarcato  , re  fe- 
ce alla  Romana  Chiefa  un  dono  come  di 
Dominio  conquisto  per  diritto  di  guer- 
ra. E di  qui  poi  panarono  i Papi  a co- 
le  maggiori,  cioè  ad  ottenere  la  Signorìa 
***  j ,?m*  (a):  comechè  dai  documenti  , 
e,da  le.St°r,e  ^PPiamo,  che  Gregorio  II. 
ed  altri  Romani  Pontefici  ebbero  auto- 
rita  di  governo,  e direzione  d’affari  del- 
la Città  di  Roma,  e del  Ducato  anche 
prima  delle  dedizioni  di  Pippino  in  fra- 
na contro  de’ Longobardi  (*). 

I Vefcovi  perciò  divennero  ricchi  , e 
rifpettabili  per  le  fuddetre  obblazioni  der 
buoni  Crifiiani , e per  la  venerazione  al- 
" erano  preffo  de’  Popoli,  e de’ 

Potentati;  poiché  i Minifiri  della  Reli- 
gtone  fono  Tempre  fiati  con  ifiima  gran- 
de riguardati  cosi  per  una  tacita  infita 
ofiervanza  inverfo  della  medefìma,  come 
per  elitre  eflì  foli  un  pò  ifiruiti  nelle  ar- 
ti » e nelle  feienze;  efìliate  tra’ Monaci, 

e tra* 


(a)  Muratori  DifTertaz.  71.  Delia  poten- 
za  Abbati  Ecclefiafiici  r 

e delle  Regalie  anticamente  concedute 

al  Clero. 

( *)  Anafiafio  Bibliotecario  nella  -Vita 
di  Greg.  II.  e altrove . 
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etra’  Vefcovi  jnpuei  duriflìmi  tempi  (jt~)  - 
Anche  dai  Goti  fqtto  dei  buon  Teo- 
dorico (£),  e dai  Longobardi  altresì  , e., 
dai  Francefi  moltp  piu,  e dagli  Allema- 
ni  moltidìmo,  ficcome  Principi  alieni  che  * 
erano  , e lontani  dall’  Italia , e di  dana- 
ro Tempre  bifognofi,  ottenuto  hanno  pre- 
minenze, e onori,  e Feudi,  eUfficj  nel- 
le Corti  loro  , giunti  fino  ad  edere  piìt 
volte  tra  gli  Eiettori  dei  Re  dell’  Italia 
( f)j  : e feguitandoli  orrevoimente  con 

tut-  — 

f a)  Capitolari  di  Lotario  I.  cap,  6.  De 
Doftrina  &c.  e Muratori  Differtaz.  45. 

Dello  (lato  , coltura , e depredìone  del- 
le Lettere  in  Italia  dopo  la  venuta 
de’  Barbari  fino  all*  anno  di  Crifto 
MC. 

(£)  Teodorico  inclito  Re  de’  Goti,  bar- 
baro di  nazione  , ma  d’  animo  Roma- 
no , i Giuochi  Circenfi  , e 1’  anfitea- 
tro, come  Trajano*  e Valenrinrano  av 
Romani  , ha  dato  al  Popolo  , e un 
Congiario  in  oltre,  cioè  cento  e venti 
mille  modj  di'  grano  entrando  in  Ro- 
ma. Viene  laudato  dal  Muratori  ( Dif- 
ferraz*  23.  24-  29.  > come  benefico,  e 
magnifico  Principe  , e ficcome  allievo 
della  Corte  di  Coltantinopoli  colto  , 
ed  umano  fovra  ognaltro  di  Tua.  na- 
2tone , . _ 

(f  ) Li  Vefcovi  , gli  Abbati,  e 1 Contt , 
ed  altri  ottimati  eledero  Carlo  Ma- 
gno illudre  Re  de’  Franchi  nel  774m»» 
v.  Imperador  de’  Romani  . E parimente 

; l*r. 
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/t opra  le  Avvocante,  39 
tutto  il  Baronaggio  alle  Giudicali  parti- 
colari^ e generali  Adunanze  (4)  , non 
che  coll* armi  comparendo  in  occafìon  di 
guerra  ; di  Beni , e di  potere  vieppiù  fé 
lleflì  , e le  Chiefe  loro  ne  arricchiro- 
no ( b ) . 

I Conti , cioè  i Rettori  delle  Città  con- 
ducevano all’  efercito  ì loro  uomini  libe- 
ri alle  chiamate  del  Re,  e i Leudi  cioè 
i Fedeli  conducevano  i loro  Vaflalii  o 
fieno  fecondi  Vaffalli  , i quali  erano  Vaf- 
falli  di  un’altro  Vaffallo  maggiore;  eli 
yefcoviy  e gl  {Abbati,  o i loro  Avvocati 
conducevano  pure  i loro  per.  ragione  de’ 
Peudi  che  tenevano  . 

T Quitr- 

Lodovico  Pio  di  lui  figliuolo,  è Carlo 
il  Calvo  nell’  876.  e Guido  Duca  di 
Spoleti  , e Lodovico  II.  Re  di  Pro- 
venza , e Rodolfo  Re  di  Borgogna , e 
Ugo  Duca  di  Provenza,  e Berengario 
IL  e Adalberto  fuo  figliuolo,  e Otto- 
ne il  Grande  , e Ottone  IL  ed  Enri- 
co il  Santo,  per  tacere  di  parecchi  al- 
tri, furono  eletti  Re  d’Italia  dai  Ve- 
fcovi,  e daiMagnati  Italiani.  Leggan- 
ft  le  Diflfertaz.  3.  e 7.  del  Muratori . 
(4)  Veggafi  nella  Raccolta  Muratoria- 
na  l’Editto  di  Rotari,  di  Grimoaldo, 
di  Liutprando,  di  Rachis,  e di  Adol- 
fo , Re  Longobardi , come  pure  le  Leg- 

?i  di  Carlo  Magno  per  la  Italia,  e di 
.orario  I,  e di  Lodovico  II.e.diGui* 
do  Imperatori. 

{ b ) Muratori  difufaotente  nella  (Difer- 
tax-  71. 
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40  . • Dilettazione  ^ 

Quindi  fi  pub  dire,  che  tre  forte  di  mi- 
lizia ci  fotte , cioè  quella  dei  Leudi  laici 
ovvero  Feudatari  dei  Re  ; i quali  Cotto 
la  dipendenza  loro  altri  Fedeli  tenevano;  c 
e quella  dei  Vefcovi  , e d’  altri  Ecclefia- 
ttici,  e i loro  Valili  ; e in  fine  quella 
del  Conte  y che  menava  gli  uomini  liberi. 

I Vefcovi  però  dal  piittimo  Carlo.Ma- 
gno(*)  avendo  impetrata  la  efenzione 
di  andare  ali’ efercito , eleggevano  uno  dei 
loro  Fede/i  per  condurvi  i loro  Vaffalli . 

La  obbligazione  di  ciafcun  Vaffallo  in 
verfo  del  fuo  Signore  ella  fu  di  portar  le 

armi, 

(*)  Veggafi  i!  Codice  Carolino  , in  cui 
fi  leggono  le  lettere  di  Papa  Zacche- 
ra «Pipino,  e di  Papa  Adriano  a Car- 
lo Magno,  cui  fingolarmente  fi  fa  gran- 
de ittanza  , ut  non  permìttat  Fptfcoposr 
vel  Prssbyterosm  ilitarem  iniueve  armar 
turam.  I Vefcovi  convocati  nel  primo 
Concilio  di  Vormazia  prefentato  eh’ 
ebbeno  a quetto  Principe  una  fuppli- 
ca  , affine  di  effentare  dall’  andar  alla 
guerra  gli  Ecclefiaftici  , quello  religio- 
sa Imper.  ordinò  , che  in  avvenire  le 
Perfone  facre  non  fi  trovalfero  piu  nel- 
le armate,  a riferva  di  due  o tre  Ve» 
feovi  , e di  , alcuni  Preti"  deftinati  ad 
amsniniftrare  i Sacramenti  aT  Soldati  * , 

Ma  facondo  il  bifogno  dello  Stato  fu- 
rono tuttavia  obbligati  di  nuovo  gli 
Ecclefiaftici  che  aveano  Feudi  atf  an- 
dar alla  guerra,  ed  a condurvi  i lo* 
Vaffalli, "come  molti  fcritcori  afferma- 
no. JVXontefquieu . ' * 1 i 

* » * 

> v 


[opra  le  Avvocante.  4t 
armi,  e di  giudicar  le  liti  nella  Tua  Cos- 
te, parlando  in  generale. 

E gii  Avvocati  della  Chiefa  erano  tì*» 
gualmente  come  Feudatari  Civili,  e Mi- 
litari alla  tefla  de’  fuoi  tribunali  e del- 
la fua  Milizia  » Nel  Capitolare  di  Car- 
lo il  Calvo  dell’  anno  8<5r.  ( Balluzio 
Tom.  II.)  fi  legge:  Unufquifque  Advoca* 
tu s prò  omnibus  de  fua  Advoc ottone . . . in 
conyententia,  ut  cum  Minijleriaiibus  de  fua 
Advocatione , quos  invenerit  cantra  hunc  Ban- 
num  nofirum  fecijfe.  . . co(binSat  ( a ). 

A que  tempi  non  folo  i Vefcovi  Ita- 
liani, ma  ne  meno  gli  Abbati  Benedetti- 
ci , che  parecchi  Monitor;,  e grandii,  t 
illustri  aveano  per  l’Italia  (b)>  non  fu- 
rono punto  neghitofi  in  far  accogliere  le 
Chiefe  coi  loro  beni  fotto  la  fpeziale  pro- 
tezione del  P alazzo , cioè  del  Sovrano  j 
dal  cui  mezzo  provenne  maggior  ricchez- 
za  ai  Luoghi  Sacri,  retondone  i lavora- 
tori di  que  Beni,  o Servi,  oAldj  chefof- 
Jero,  dentati  dalla  foggezione  ai  Regi 
LoS?ten«ti,  cioè  ai  Conti  delle  Città, 
ed  ai  Melfi,  o Vicarj  Imperiali  , e dal- 
le angarie  (c  f ),  e dai  tributi , e dagli 

al- 

(<*)Su  di  cib  tratta  a lungo  Montefquieù 
dans  1’  Efprit  des  loix  &c. 

( b ) Quello  di  Bobbio  nella  Flaminia  , 
quello  di  Monte  Calino  , e di  Subia- 
co,  e quello  di  Nonantola  nel  Mode- 
refe  , ed  altri . 

( et  ) Angaria?  onera  videntur  fuifle  perfo* 
ms  impofita  ; Perangarise  extra  ordi- 
nemj  Tributa  ex  cenfu  collega  vota-» 
bantur,  stiamnum  Colte . - 
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42  ,t  Diffierta^me 
Altri  pubblici  aggravj  , e dai  Ciudicj  in 
fine  dei  Secolari  -nelle  civili  , e criminali 
controverfie  , agli  ^cclefìaAici  refpettivi 
Avvocati  interamente  delegate  ( a),  I 

Il  perchè  molti  donavano  tutti  i pro- 
pri Beni  alle  Chiefè,^?  pofcia  per  preca-  r 
tri  am  cioè  per  iftanza  ricevevano  dai  Pre- 
J#ti  a titolo  di  Enfiteufi  , o fia  livello  , 
(Come  fi  chiama  a’  noflr»  dì , i -Beni  fletti 
promettendo  per  quelli  un  tenue  cenfo 
ognanoo.  .1  quali  contratti , .ohe  Libelli , 
Precari /e , e Propria  fi  chiamarono  , in- 
trodotti  furono  dagli  uomini,  affine  di  ef- 
Jfere  difefi , e protetti  dalle  Chiefa  , ed 
«lenti  in  oltre  > come  ho  accennato , dai 
.pubblici  gravofi  peli  , dante  la  libertà 
conceduta  cplla  legge  LX XV III.  di  Cari 
ìp  Magno  piiffimo  Imperadore  (b), 
ìn  «itale  flato  dì  .ricchezza  di  Beni 
Temporali  , e di  Menzioni  godute  per 
Sovrana  munificenza,  i Vefcovi  con  de- 
prezza , e con  uffici,  e con  doni  fi  flu- 
diarono  di  ottenere  la  unione  del  Seco- 
lare 

(а)  W.  Muratori  4.  annotaz.  ai  c.99. 
del  Capitolare  Carolino. 

(б)  A libello  o fia  fupplicazione  per ot- 
tenere  1’  Enfiteufi  ; a Preci  bus  , che  fi 

t , premettevano , e per  edere  un  prefiare 
o dare  ad  impreflito  quello  (labile  per  *i 
anni  29.  in  capo  acquali  doveanfi  tare  1 
nuove  preci  per  rinnovare  il  Contrat- 
to , variamente  chiamato  : ficcome  e 
Cenfiti  dal  cenfo  , e Cartulari ì dalla 
-,  Carta  di  convenzione,  e libellarii  dai. 
libello  fi  nominarono  i Pen fiottarti . 
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fopu t h Avvocane. 

Jane  governo  delle  Città  atl’  Etefefia&co 
4oro  proprio  cpl  ri  moverne  i Genti  laici,’ 
i coi  quali  non  di  rado  aitano  xontrover- 
ijfiey  o almeno  .di  fare  T autorità  di  qdel- 
. ,li  in  tutto  , o in  parte  trasferire  nella 
t ■ propria  perdona.  E quindi  leggiamo  nel- 
la ftoria  de*  mezzi  tempi , ,che  molti  V«- 
, (covi  vedendoli  ai  Re  Germanici  bifo- 

i • gnofi  per  fa  lire  fui  Trono  d’ I talia  , an- 
i -che  il  Governa  Temporale  (ì  .procaccia- 
, ■fQQOy  e colla  onnipotente  pecunia  , fa- 

• -pendo , , e potendo  ben  ifpendere  * V efeo- 
,vi , fi  refero  effi»,e  Miniftri.,  fi  difpotfiu 

I /de* Renami  fa).  Per  la  qualcofe  an- 
i -che  prima  del  Mille  parecchi  Vefcovi  fi 
i ..vedono  fatti  -Coati  delle  lor  Città  , cio.è 
i Governatori ,,  e molti  godere  almeno  il 
, dominio  di  qualche  Cartello,  odi  pih 
i -Paefi.,  le  non  della  propria  Città  ► fra  i 

• -quali  ben  fi  diftinferO)  il -Patriarca  di 

r Aquile} ay  e 1’  Arrivefcovo  di  Milano  y fi 

quello  di  Ravenna  \ i quali  vennero  a;|con- 
r feguire  il  pieno  Comitato  delle  Città  lo- 
_ió : .donde  ebbe  origine  il  fecolarejcp  rttp 
idei  Vefcovi  circa  il  X-  Secolo  di  entra- 
re a cavallo  fimo  del  baldacchino  nelle 
iCittà;  Cleto  t & Copulo  comi  tante  ( tr}*) 

, Ricchi,  e potenti  divenuti  i Vefcovi, 

,e  gli  Abbati,  come  veduto  abbiamo,  fu 
! -in  erti  tratto  di  prudenza  il  concedere  a 
Perfope  di  nobile  condizione , ,e  gran- 
de affare  a titolo,  e nome  di  Benefìcio, 
.0  fia  Feudo  parte  de’  Poderi , e de’  beo* 

loro 

( a ) W.  Muratori  Differtaz.  22.  e 46. 
(6)  Differtaz.  71.  del  Muratori. 
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loro,  e de’ Cartelli  ancora  con  onorifici, 
ed  economici  pefi  , e titoli , affine  dì  viep- 
più  afficurarli  dalle  attrai  occupazioni,  e 
di  avere  altresì  aderenti  , e feguaci  per 
tenere  i Popoli  in  foggezione . CodefH  < 
Beneficiati  , o Fendatarii  contraflegnati  | 
coi  nomi  di  Uomini , di  Militi  y cioè  Ca- 
valieri onorari , di  VaJJi  , di  Famuli , di 
Minifleriali  , e di  Vajfalli  , diventavano 
ligi  al  Signore , e Patrono  col  vincolo  ad- 
dogato del  giuramento  di  vaftallaggio,  e 
di  fedeltà , che  fopra  i facrofanti  Vange- 
li come  grave  pegno  della  promeffione  , 
prertar  doveano  {biennemente  • Elia  fu 
imitazione  delia  pratica  tenuta  dai  So- 
vrani Secolari  di  accordar  Beni  , e Giu- 
lifdizioni,  e Preminenze  orrevoli  a talu* 
ni  col  debito  di  giurar  loro  fedeltà  (*>, 
onde,farfe!i  vieppiù  divoti , e leali,  chia- 
mati VaJJi  Dominici  nelle  leggi  del  mez- 
zo tempo  (u). 

Io 

v * 

( * ) II  giuramento  di  fedeltà  era  un’  azio- 
ne congiunta  all’omaggio,  la  quale  ora 
precedeva?,  ed  ora  feguiva  1’  omaggio. 

W.  Du  cange  alla  voce  Hominium  , e 
- all’altra  Tiàelitas . 

(/»■)  Otho.  Imp.  more  a Francis  accepfo 
fortirtìmum  quemque  milrtiae  foae  aferr- 
bere  , eofque  qui  ftrenuam  (ibi , fide- 
, lemque  operam  navairent  , Regalibus 
. fuis  infignire  inftiturt . Erant  autem 
Regalia  Dignitates  , & Pra?dia  , quae 
Rex  benemeritis  ad  arbitrium  concede- 
bat:  Dignitates,  ut  Duces  , Marchio- 

nes. 
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i Io  non  iftarò  a far  parola  fulla  origine 
' de*  Feudi  Secolari , fe  l’abbiano  eflfi  trat- 
1 ta  o dai  Longobardi , o dai  Francefi , o 


1 ~nes,  Comites,  Capitanei  j Valvafores, 

>;  &.  Valvafini  .•  Prxdia  , ut  ve&igatfa  ,r  - 

t Telonea,  Portus,  Ripatica  ,{Pedatica , 

15  moneta,  pifcariae,  raolendina,  falinar,/ 

i fluminum  ufus  , & omnis  proficifcens 
t ex  iilis  proventus;  & quas  generis  erant 
5-  ejufmodi  » Duces  erant , qui  Ducatum, 

( -JW archiones  , qui  Marchiani  , fc.  Prae- 

fi  €e£li  Limitum,  Comite s , qui  Comita- 
> tuoi,  fc.  oppidum,  a Rege  in  Feudum 
* acceperant  : Capitanei  , qui  a Rege  * 

\ aut  Duce,  Marchione,  Comiteve  Pie* 

h i)em,  Plebifve  partem , Valvafores,  qui 
» ■ a Capitaneis,  ValvaGni , qui  a Valva- 

l-  loribus  acceperarvt  ^quorum  tres  priores 
Capitanei  Regis  , reliqui  Valvafores 
, majones , minores,  & Trinimi  quoque 
vocati  font.  Unde  nova  Nobilitatisi a-v 
0-  tio  in  Italiani  eft  induca  , ut  ii  de- 
ll ynum  foli  Nobiles  judicarcntur  qui  ip- 

j,  fi , aut  eorum  Majores  his  aut  ejuf- 

e modi  aliis  honeftati  elfent  privi legiis . 

■Narri  hanc  confuetudinem  fuccellores 
ro  ejus  non  folum  non  omiferunt,  fed  et- 

fj.  iam  multis 'partibus  adanxerunt  , five 

j.  ut  gratiam  Pra?feéti$  fuis,  aut  Militi- 

n5  bus  prò  opera  in  bellis  egregie  navata 

m 'Teferrent  , five  ut  eos  fibi  potiflìmum  > 

i clientes  devincirent  , quorum  virtute 

«.  eam  regionem  continere  in  fide  pof- 

v iént . Atque  hos  quidem  Feuàatarios  , 

■ ■ Vaf- 


d&  a.  . Di ffert azione  ■ 1 
dai  Tedefthi;  nè  fulla  di  ver  fica,  e folta 
divifione  de’ Feudi  fteflV  in  Proprj , e «o* 
Propri y in  e.  non  Re&ltie  mol- 

to meno  fulla  differenza  dei  Feudi  così 
fatti  dagli  antichi  de’  Romani  (a)  : che  « 
fono  tutte  cdfe  ben  aliene  dall’  argomen- 
to che  ho  tra  mano.  , 

Dico  bensì  f che  poiché  1 ufficio  di  Av- 
vocato delie  Chiefe  cosi  Caufìdico  , co- 

! me  ‘ 

t 

Vajfalloi  , Homines , ac  Fideles  voca- 
runt . Erat  autem  Feudum  , five  Ho- 
minium  , five  Homagium  jps,  quod 
JReges , aut  qui  a Regibus  acceperant , 
curii  Dignitate,  aut  Praedio  aliquo  Be- 
nefìci! nomine  ea  lege  alicui  detule- 
xunt»  ut  & ipfe,  & ejus  poderi  hsre- 
des  fé  ipfos  Beneficii  ejus  au&ores  per- 
petuo agnofcerent , ac  prò  Domino  co- 
ierent , fuumque  caput , exiffimationem  » 
fortunafque  jurati  defenderent.  Qui  ve- 
to  Feudum  contulerunt  , ii  Domini * 

& Seniores  vocali  funt  . Cseterum  ju- 
risjurandi  formula  tres  fuerunt  , una 
brevis»  qua  Carolus  Magnus  eft  ufus  , 
altera  aliquanto  uberior,  tertia omnium 
latiffima.  Car.  Sigonii  De  Regno  Ita- 
lia: 1.  7.  ad  an.  973.  Il  Montefquieu 
dà  ai  Feudi  una  origine  più  antica  . 
Veggafi  la  Tua  opera  : lo  Spirito  delle 

Leggi  &c.  • . . 1 

/»)  I Romani  nfarono  di  donare  in  vir 
ta  ai  faldati  vaiorofi  * e fedeli  i Pode- 
ri o di  ragione  del  Fifco,  o acquiftati 
ia  guerra  , ed  anche  le  Prefetture  dei 
t Lao- 

% 

v 
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mé  Afmatcr  egli  è di  piu . antica  iftitu- 
w zione  dei  Feudi  Eccleliaflici  , effendofi 
ù quello  introdotto  nel  V.  Secolo  , quell  i 
dì  noti  fono  piti  vecchi  del  Secolo  X.  cioè 
hi  ai*  tempi  dei  Cefari  Tedefchi  . Gonciof-  . 
Sr  lìachè  il  commendare  fev  & Bona  E cele  fi* 
ufato  nel  VI.,  e nei  feguenti  Secoli  egli 
■7'  era  bensì  farli  foggiacele  alla  Chiefa?, 
co  ma  con  ìndole  aliai  diverfa  dal  Fetldata- 

! nÌ?-MeVempi.p,ofteriori  * Che  prima  del 
Mille  li  trovi  la  voce  Feudo  il  dottiffimo 
* Muratori  non  lo  aflerifee  ( a ) 

b •-  :s  - Egli 

KM  ' 

iti  Luoghi  , ut  esrum  fidei  , Cb*  labori  bus 

k fuum.effet  prxmium  y oc  merce* . Eque-  * 

k |fe  ConcelFioni  chiamarono  Benefici  y • 

I}.  li  di  cui  libri  , o commentar;  llavano 

a prello  del  Principe,  fu  de’ quali deferit- 

» J.1  “ leggevano  tutti  li  Benefic/,  e iti- 

li, »,e/Pe  h Beneficiati  ..  Li  Feudi  fecolari 
«■  de  noitri  tempi  hanno  quelle  giurifdi- 
ìii  noni  y e lucce/lioni  Ereditarie , che  non 
j*  aveano  i Benefici  de’  Romani . Mura- 
mi tori  piflertaz.  XI.  \ . 2 

s,  < «)  Muratori  nella  detta  Differtaz.  xr; 
in  L bigonjo  nel  1,  i.  all’  anno  572,  del 
«Regno  Italico  fcriyendo  de*  Feudi  egli 
:t  tiene  Alboino  averci  data  la  idea  del 
j,  ' •Frado  nella  illituzione  dei  4.  Ducati^ 

U,  ' Cioè  Friulano  y Spoletapo,  Tofcano,  e 
, Beneventano  , chiamando  gllai  implo- 
ri Piamente  .Feudo  cotale  adeguazione  di 
jt  dominio.  Aggiugne  poi.-  Feuda  refor- 
d inav,t  Garolos  Magntis,  Cenfu , & Sa-  l 

jri  (ra  mento  in  Ili  tetto  anno  774.  c ripor- 

< • . ta  .i 
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Egli  è certo,  che  l’abbiamo  nell’  XI*  • I 
e che  per  lo  innanzi  e’  conviene  ben  guar-» 
darò  dalli  Documenti  apòcrifi  , e fuppo- 
fti,  de’ quali  non  fono  fcarfe  le  Cronache 
di  Volturno  , e di  Farfa  , e d’  altri  luo-  # 
ghi  annotate  dal  Muratori  nella  XXXIV, 
delle  poftume  Tue  Diftertazioni. 

In  tre  ClafTì  diflinguere  noi  polliamo  i 
Feudi  Ecclefiaftici  , ficcome  i Secolari  fi 
dilìinguevano  , cioè  in  Feudo  retto  , no- 
bile, e legale,  in  Feudo  di  abitanza  , e 
in  Feudo  Minifteriale.  Della  prima  era- 
no le  Conceflìoni  Feudali  di  Cartelli  , e 
di  Terre  con  libero  ufo  , e con  giuri  {di- 
zione i li  di  cui  poffelfori  variamente  fi 
chiamavano  Milites , Vajfalli  , Fideles  , 
Valva  (f or es , e Cattane! , o Captami  > oCa- 
flettami  cioè  Capitami,  poiché  alcun Ca-  | 
Hello  lìgnoreggiavano  (*),  Il  fervigio  , 
che  doveano  elfi  predare  per  cagion  del  t 
Fendo  non  era  bado  , e vile  , ma  sì  di 
far  la  Corte  al  Padrone  , e di  accompa- 
. * ■»  gnar-  • 

* * i 

• * •,  . , • * 

ta  la  formola  del  Sacramento  oflìaGiu- 
• lamento  de*  Feudatari  ed  è : Juro- 
per  haec  Sanila  Dei  Evangelia  me  in 

Ìiorterum  fidelem  ei  futurum,  ut  vaflal- 
um  Domino  , nec  id  quod  mihi  fub 
nomine  fìdelitatis  commiferit  enuncia- 
turum  in  ejus  detrimentum  fcientem  . 
•Itero.*  Promitto  me  Domno  meo  Ca- 
tolo,  & Filiis  ejus  fidelem  futurum  in 
tota  vita  line  fraude,  doloque  malo. 
j(a)  Dei  Beni  Allodiali,  de’ Valli,  Va£» 
falli  , Benefici  , Feudi  , e Cartellini 
Dilfertaz.  xi.  del  Muratori, 
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vi  gnarlo  agli  eferciti , alle  Diete , ed  al  fo- 
li- lenne  Convento,  o adunanza,  che  li  Re 
pò-  d’Italia  sì  Francefi , comò  Todefchi  con- 
:k  vocavanopompofamente,  allorché  veniva- 
»■  no  quivi  a prenderne  poffeffo,  e a darre? 

\ gole,  e provedimenti  agli  affari. 

Della  feconda  Claffe  erano  gli  abitato- 
oi  li  di  Cale  , e li  poffeffori  di  Terreni  col 

i pefo  nobile  di  fervire  alla  milizia  , e di 

io-  aflìliere  per  cagion  di  onore  al  Signor  de’ 

{ Beni  -,  ed  ai  Miniftri  ftioi , ficcome  all' 

a-  Avvocato , qualunque  volta  teneva  nelle 

! Corti  Ecclefialliche  i pubblici  Giudici  , 

il  Aveano  inoltre  i poffeffori  V incarico  di 

1 pagare  certa  parte  delle  rendite  delle  Terre, 

, come  gli  Ar'tmanhl  fecolari  far  doveano 

► (a).  E quelli  abitatori  delle  Cafeocon- 

► tribuivano  un  picciol  cenfo , o aveano  un 

, baffo  impiego  nella  Corre , come  di  Fór- 

i najo,  di  Fabro,  di  Marifcalco  , di  Sar- 

ii  tore , od  altro  fumile. 

► Della  terza  erano  Coloro , che  teneva- 
no Uficio  , o miniffero  nella  Corte , in 
cui  c«  n’ erano  di  nobili,  come  quello  di 

-,  Gonfaloniere  , di  Coppiere  , di  Scalco  , 
g di  Cameriere,  ed  altro  cofiffatto  , chia- 
„ mati  propriamente  Honores  , ficcome  Ca- 
. fiche  onorevoli  , eh’  effi  efercitavano  , 
3 quando  a rincontro  Beneficia  le  conceflio- 
.jii  de’  Beni  femplicemente  fi  appellava- 
no. Ce  n’ erano  anche  di  vili  , come  di 
| cuochi  , Cantinieri  , lettichieri , Facchi- 
, ni  , ed  altri  baffi  Ufficiali.Nelle  Carte 
degli  Arcivefcovi  di  Milano  , e dei  Pa- 
N.  R.  Tom.  XVU  C triat- 

{*)  Differtaz.  xiii.  del  Muratori. 
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triarchi  di  Aquileja,  Principi  Ecclefia  Al- 
ci di  maggior  potenza  in  Italia  dopo  il 
Romano  Pontefice,  fi  veggono  nei  Pla- 
citi loro  ben  diflinte  quelle  qualità  di 
Feudi  , e di  Feudatari.  E P antico  No- 
tajo  Belloni  , e dietro  a lui  recentemen- 
te il  chiariflìmo  P.‘ Bernardo  de  Ruheis 
per  gli  Aquilejenfi,  e il  chiariflìmo  Pre- 
voflo  Muratori  per  li  Milanefi  , e per 
altri  ce  ne  fomminiflrano  molti  efempii, 
foverchi  di  qui  riferire . 

La  Invellitura  dei  Feudi  fi  dava  con 
varii  fimboli  dagli  Ecclefiaflici  , ficcome 
dai  Secolari  pur  fi  praticava^,  cioè  colla 
tradizione  o.di  un  baltone  , o di  una 
fpada  , o di  un  anello  , o di  una  coppa 
d’oro,  o di  un  ramo  d’- albero,  o di  al- 
tra fimii  cofa  , che  ponevafi  nelle  mani 
3el  VafTallo  i il  quale  predava  in  mano 
del  Prelato  , o altro  Signor  del  Feudo 
(pedale  giuramento  di  fedeltà  , e di  fer- 
vigio  a lui,  edallaChiefa  (ar).  Quello 
giuramento  però  veniva  ordinariamente 

pre- 

« V 

(a)  Il  Cujacio  ne’ Commentarli  al  2.  1. 
de’  Feudi  compilato  da  Oberto  di  Or- 
to Giureconfulto  Mrlanefe  fcrive  in 
propofito  di  Simboli  ufati  nelle  Feuda- 
li Invelliture  .•  Porrigunt  inveltiendo  I 
alii  Baculum,  alii  Gladium  , alii  Ha-  f 
„ fiam  , alii  vexillum  , alii  anulum  , 

„ quod  donum  Invertirne  dicitur  in 
„ Conftitutlone  Friderici  de  Pace  u- 
„ nenda , alii  aliter , ut  Accurfius  retu- 
„ lit  Inftit.  tir.  de  verb.  obligationibus 


[opra  le  Avvocazìe . ^t' 

preftato  dai  Feudatarii  nobili,  e maggio- 
| ri , e non  già  da  altri , perciò  che  impa- 
riamo dai  documenti. 

i Anche  le  Chiefe  a imitazione  dei  Feu- 

di Laicali,  oltre  i C enfuarii  (cioè  coloro 
che  per  Beni  enfìteotici  pagavano  ad  ef- 
j f?  annue  Cenfo  , ( * ) © Canone  , o 
livello  che  lia  , che  nelle  Carte  vecchie 
t “ vedono  variamente  appellati  de  Maf- 

: no  da , de  Maxinata  , t Maffarios  , Li  bel- 

ranos  , Cartullarios , Cenfttos , t Réjiden- 
i tsJ.)  a.vean<?  pure-i  liberi,  gli  Aldi,  gli 

f Aldtant  , -e  i Servi , di’ erano  tutti  lavo- 
i ratori  de’  Beni,  i primi  di  franca,  e in- 

[ genua  condizione,  li  fecondi  roanomeflìj 

! cna  col  patto  di  coltivare  qualche 'l'erre- 

C 2 no 

i . 

i s»  principio . Otho  Frifrgenfis  Re- 
j ’ goa  per  Gladium,  Provincia  per  ve- 
9»  xillum  tradi  &c.  Epifcopatum , imo 
5 '9>  & omnia  Feuda  antiquo  more  Gal- 

» ,,  lico  per  anulum  , & virgam,  qued 

j»  dicebatur: 

C * ) Cenfo  era  propriamente  un  diritto 
l economico  , e non  fifcale  , privato,  e 

j.  ' non  pubblico  , cioè  una  rendita  fem- 
;a  plicemenre  privata  , e non  Impoila  pub- 
j,  • E quello  tributo  , che  Cenfo  fi 

[5  appellava  s’ imponeva  (òpra  i fervi , o al- 

\ 'tri  uomini  di  vii  condizione  . W.  lo 
' Spirito  delle  leggi  del  Montefquieu . 
jj  i»  raìn , & par  bafton.  Rain  prò 

anulo,  ut  hodie  Germanis  Ring. 
Feudum  Hominium  Fiomagium  idem 
( Sigonii  lib.  7.  de  Regno  Ita- 

lico ad  an.  973. 


/ 
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no  del  Manomittente  , oppure  di  pagar- 
gli cenfo,  e Canone,' e di  prettatgh  qual- 
che fervigio  ; e li  terzi  poi,  cioè  li  Ser- 
vi erano  uomini  fotto  1 altrui  dominio  , 
e totale  dipendenza  : la  condizione  dei 
quali  cominciò  nel  XI L e nel  XIII-  Se- 
colo a divenir  rara'  in  Italia,  enei  XIV. 
in  fine  fvanì  (*)•  _ 


(a)  Mafnada  fi  chiamava  la  unione  , o 
famiglia  dei . Pofleflori  de*  Beni  col  pe- 
fo  militare  , e della  difefa  del  Padro- 
- ne',  e di  pagare-  certa  porzione  di  ren- 
dite . Erano  perfone  dipendenti  , ma 
••-non  di  viliflima  condizione  ,,  cioè  li- 
mili ai  Liberti  . W.  la  Difiertaz.  di 
Monf.Fontanini  Delle  Mafnade  &c. 
e lo  fpirito  delle  leggi  &c.  circa  1 Man- 
li, o Mali,  eh’ erano  certe  porzioni  di 
terreno  , che  fi  dava  a rendita.  Nel- 
lo Statuto  Trevigiano  ài  1.  i.  Tr.  xi. 
Rubr.  3,  fi  tratta  de  pofleflìone  Maf- 
natarum  , e fi  fa  cenno  delle  Mafnade 
illorum.  de  Romana,  & illorum  de  Ca- 
rtellisi alle  quali  fi  dà  carico  di  pagare 
al  Comune  di  Trevifo  quartum  am- 
ftuum,  & proventuum  fuorumbonorum. 

Nelle  Giunte  alla  Cronica  de’ Cor- 
tufii  lib.  9.  c.  5.  della  Città  di  Trevi- 
gì  è fcritto  : Quae  poli  excidium  ilio- 
rum  de  Romano  an.  1260.  ) omnes 
illorum  Mafnaias  , & fervos  emanct- 
pavit , &,Ubertati  , & ingemmati  do- 
navit . fino  dopo  iì  r300.  fi  trova- 
no unSm&rftT  delle  Mafnate . 

Lfr 
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Degli  Avvocati  delle  due  Ghiefe  di 

Afplo  e di  Trevifo. 

P A R TE  IT. 

VII.,  t. 

? • \ 

LA  Chiefa.  Cattedrale  di  S.  Pietro  di 
Trevifo  ha  pur  elfa  avuto  da  Seco- 

c . 3 . .1»  ; 


Liberi , e Ingenui  anche  'nei  Secoli 
Barbarici  erano  coloro  che  nati  liberi, 
e fecondo  P iftituto  delle  Genti  a nin- 
no fuor  c'he  al  Sovrano  doveano  fog- 
giacere  , e lavoravano  la  Terra  quan* 
to  i Liberti , cioè  li  xnanomellì . 

Arìmant , o htritnanni  erano  Uomi- 
ni liberi , e fembra  poterli  individuarli 
per  coloro  che  pofledevano  Beni  non 
a titolo  di  enfìteufi  0 Livello  » ma  di 
Arimannia  , cioè  con  pefo  nobile  di 
fervire  alla  milizia , quando  occorre- 
- va  , e di  aflàdere  per  cagion  di  onore 
al  Domino  0 fia  Signore  de*  Beni , od 
ai  Miniftri  fuoi,  quando  tenevano  Pla- 
citi , o pubblici  Giudici  , e forfè  que- 
lli tali  erano  nei  fuddstti  tempi  anche 
Va  Halli. 

Quindi  non  tutti  i Liberi  erano  Ari- 
« manni  , ma  si  coloro  che  abitavano 
nelle  Terre  del  Principe  obbligate  a 
fervizio  militare,  e ad  altri  peli , e pa- 
gavano la -quarta  delle  Terre  pubbli- 
che , come  dal  Privilegio  di  Federico 
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li  muori  il  fuo  Avvocato,  chiaro,  ed  il- 
luftre  per  le  ifpeTÌoni , e per  U Feudi , il 

K ^n,oX  origine  di  quel  Vefco- 

vaio  , li  Trevifani  in  ,de8i' 
ti  di  S.  Profdocimo  pubblicati  da  Boni- 
no Mombriiio  lo-  tengono  idi  tutto  dal- 
detto  Santo  Greco  Vefcovo  Regionario 
delle  Venete  Contrade  , cib  puntellando 
coll’  oftentare  la  Città,  loro  qual  antico 
Municipio  fuffiftente  a tempi  de  Ro- 
roani  , e quindi  riguardevole  anche  al 
principio  del  IU.Secolo,  cioè  alla  venu- 
ta di  S.  Profdocimo,  e coll  appoggio  al-^ 
fresi  di  qualche  Storico  EccleCalhco  de 
baffi  tempi  U)-  Altri  dotti Uommunon 
trovando  menzione  alcuna  di  Trevilo 
predo  di  alcun  antico  Storico  , o Geo- 
grafo, ma  folamence  nelle  Morie  de  Go- 
ti, non  vanno  più  in  la  del  tempo  di; 
’ que 

I,  fi  raccoglie  .Ari  mancia  è - il  gius  di- 
efigere  il  fervigio  militare  , od  altro* 
provento  in  tempo  di  pace,  dagli  uomi- 
ni liberi , come  di  dare  ofpmo  a Mi- 
. niftri  del  Principe  ec.  e Terreno  Art- 
xnanno  era.  un  Podere  dato  dal  r ileo- 
diretta  Padrone  ad  Uomini  liben  eoo 
obbligo  di  qualche  fervigio  I Goti  * 
• Longobardi,-  i Franchi,  ed  i Germa- 
ni, così  come  i Romani-,  non  voleva- 
no nella  Milizia  i Servir  ma 
te  i Liberi  . Diflertaz.  xiu.  del. Mu- 
ratori. E per  gli  Aldji  e Aldiant  leg- 
gafi  la  Diflertaz.  xv.  del  medelimo. 
e a ) Da  Caflìodoro  Var.  1.  x.  17*  a<> 

cen- 


.\ 
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due' Barbari  cercandone  la  origine,  e ten- 
gono eftere  forto  Trevifo  dogo  le  Invar 
Bòni  y che  i Goti  han  fatte  nella  Ve- 
neta Provincia,  e nella  Italia  tutta,  an- 
zi da  coloro  fabbricato  in  poca  diflanza 
di- Aitino  qual  Fortezza  per  refiftere  al- 
le- forze  dei-  Greci  Imperadori  Padroni  di 
tutti  i Littpralj  ,.  e delle  Venete  Marem- 
me (a). 

Spacciano  per  fole  la  vantata  Romana 
antichità,  e dimostrano,  che  i Tau rifarti 
di  Plinio,  quos  fcrupulofe  dicere  non  at- 
ti nei  t , e li  Monti,  Tauri  farti  non  erano 
nella  nofira  Provincia,  com’egli  è noto 
a chi  dell’antica  Geografia  ha  contezza; 
e che  ad  altro  Luogo-  di  riguardo  nella,- 
Gamia,  che  Tarvifa  prefe-ntemen  te  lino- 
mina,  appartengono  le  Ifcrizioni , i La- 
tercoli  Militari  0 fieno  Ruoli  di  Soldati , 

C 4 e ad 


cpnnanfi  li  Magazzini'  df  Trevi  gì  in- 
torno al  534.  Procopio  I.  2.  c.  29.  de 
Bel.  Gothico  narra che.  Beli  fario  Tar - 
v'rfiumy  & alia  quoque  fìbi  fubdidit  Ve- 
netorum  Munimenta , e la  nomina  Cit- 
tà nel  L 3.  c.  1.  e 2,  e così  Paulo 
Diacono  de  Geftia  Longobardorum  lib. 
4.  c..  4 rj*  1.  5..  c.  27..  e 39.  e altrove  ; 
febbene  qualche  dotto  foftenga , che  ad 
^ altro  Trevifo  montano  fi  riferifcano  i 
paffi  de’due  primi  Scrittori. 

{a).  Legga  fi  nel  Tomo  XX.  degli  Opu- 
fcolL  Scientifici  il  Sommario  de’  Capi 
contenuti  nell’  opera  intorno  lo  flato  an- 
tico di  Afolo,  e di  Trevifo. 


Digitized  by  Coogh 


k6  Dì  Jet  fazione 

e ad  altri  Luoghi  altre  Lapidi  malintefe  » 
e. con  pattfone  applicate.  . 

Ma  fia  comunque  la  origine  della  Cit- 
tà, e la  Fondazione  del  Vefcovato,  ella 
ì fenza  dubbio  tra  le  Cattedrali  la  Tra-  ^ 
vifana  Chiefa  illuftre  da  parecchi  fecoli  * 
e cofpicua  per  le  ricchezze , e per  le  ono- 
rificenze, ch’  io  fono  brevemente  per  ad- 
durre. , . , ... 

Il  primo  fuo  Vefcovo , di  cui  s abbi» 
certa  notizia,  egli  è un  Felice  ramemo- 
rato da  Paulo  Diacono,  e ( a ) dell* 
fua  Chiefa  molto  benemerito  ; perciocché 
lino  alle  rive  del  Fiume  Piave  andato  in- 
contra a Alboino  Re  de*‘  Goti  , che  per 
le  alpi  Giulie  era  a fòggeftione  di  Nar- 
fste  fcefo  nell’  Italia  , e venutovi  nel  568. 
ad  occuparla  , ottenne  da  lui  un  Referit- 
to Favorevole  alla  fua  Chiefa,  e con  fuo. 
Prammatico  confirmò  tutte  le  dimande  di 
quel  Vefcovo  N Egli  avea  per  avventura 
bifogno  di  far  ratificare  i Beni  della  fua 

ChU* 

(a)  Alboin  ad  ffuvium  Plavem  C ve! 
Plabem  ) cum  venilfet  , ibi  ei  Felix 
Epifcopus  Tarvifianar  Ecclefiae  occur- 
jit:  cui  Rex  , ut  erat  largifiimus  , o- 
mnes  fua;  Ecclefiae  Facultates  potulanti 
conceffit,  & per  fuum  Pragmaticum 
( hoc  eli  Refcriptum  ) pofiulata  fir- 
mavìt.  1,  2.  cap.  12. 

Il  dotto  S.  Liruti  nella  Diflertaz.  < 
premetta  al  1.  tomo  degli  Scrittori 
Friulani  dimoftra,  che  la  Piave  era  il 
Confine  tra  li  Territori  Opitergino,  e 
Trevifano,-  • 
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Chiefa*  che  dai  Goti  riconofceva  la  ori* 
gine,  e di  edere  altresì  protetto  nello  Scif- 
ma  , che  bolliva  in  quelli  Paefi  per  la 
ben  nota  occafione  dei  tre  Capitoli  ri- 
guardanti le  perlone  di  Teodoreto.,  d* 
Iba  , e di  Teodoro  di  Mopfvelia  . Il 
March.  Maffei  tuttavia  con  molte  ragio- 
ni fi  ride  ( Verona  illudr.  pag»  32 6. 
32 7.  5 della  femplicità  di  Paolo  Diaco- 
no, che  ha  creduto  alPimpodura  del  Re- 
critto  odia  Prammatico  di  Alboino. 

Nella  divifìone  del  Territorio  Opiter- 
gino  fatta  da  Grimoaldo  Longobardo  Da* 
ca  del  Friuli  nelPanuo  669.  dopo  di  aver 
didrutta  da* fondamenti  la  Città  per  rab- 
bia  , che  là  fraudolen temente  dai  Greci 
. dominanti  fodero  dati  taccili  Tallone  » is 
Ciaccone  fuoi  Fratelli  ; una  parte  toccon* 
ne  ai  Trevigiani  , un’  altra  ai  Friulani  , 
o Concordieli  , ed  un’  altra  ai  Cenedeli 
rellando  aflegnata  ( a ) t per  la  qual  Con- 
cezione principiò^  la  Diocefi  Trevifaaa  ad 
ingrandirli.  — 

Il  Vefcavo  Adelhetto  colla  concedlo- 
ne  avuta  da  Berengario  nel  905.  a’  9.  di 
gennajo  ( b ) accrebbe  alla  fua  Chiefa 

C 5 duas 

. (a)  Grimoaldo  > che  odiava  i Romani 
per  la  tradita  fede  a Tallone,  e Ciac- 
cone fuoi  Fratelli  Q pi  tergi  um  Civita- 
tem  y uti  ipfi  e^tin£ti  fune , funditus 
deftruxic  , eorumque  qui  ibi  «derant  fi- 
ne* , Forojfulianis  , Tarvifianifque > & 
Cenetenlibus  divifit . Paul.  Diac,  de 
SeéL  Langob.  1.  5.  c.  27. 

( b ) Rotolo  Pergameno  autografo  eliden- 
te 
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àlias  partes  T belone t , & Mercati  de  Fort» 
Tarvifienfi  cum  DijlriBu , & legali  querela  „ 
feu  duas  partes  publice  monete  aàCameram 
notori  Paiatti  olim  pertinente!  , nec  non  j 
Theloneum  ej'ufdem  Civitatis  infra , & ex-  . 
tra  ( a ) , prout  haBcnus  noflre  pertinuit 
dizioni  y ottenendo  pure  in  aumento  di 
mercede  anche  la  terza  parte  Monete  y & 

T betonai  ab  Antecefforibus  noflris  tn  [epe- 
nominato  Portu  datam-y  atque  largì  tam  .. 

E Rozzo  o Rozzone  Calza  Trevilano 
e Vefcovo  di-  Tua  Patria  nel  góg 
da  Ottone  I.  Imp.  procacciò  alla  lua> 
Chiefa  col  mezzo  di  Adelaide  Augutta; 
di  lui  Conforre  non  g<à  parte  di  un  Ter- 
ritorio , o di  una  M«nfa  Vefcovile,  ma- 
li una  intera  Diocefi  con  Pievi,  e cqti;.  < 
Cappelle,  cioè  Parrocchie  fenza Battitte- 
io,  e con  Cattedrale  in  piedi  * e con  ren- 
dite cioè  la  Menfa  Vedovile  di  Afolo*. 
«olla  fignoria  della  Città  ifteffa  ( c ) *. 
dagli  Ongari  affai  maltrattata  in  fui  prin- 
cipio del  X.  Secolo , e priva  a quel  tem~ 
bo  del  Tuo  Vefcovo-.  Per  il  qual  Cela- 
* * reo 

te  nell’ archivio  Vedovile  di  Trevifo  r 
aftufn  Verone  in  Domo  S.  Zenonis .. 

( a ) Se.  veftigal , quod  capiebatur  ex  re- 
rum venalium  importatione  > oc  expor- 
tatione . 

ib)  Il  Caa.  Antonio'  Scoti  annotatore; 
al  Catalogo  de’  Vedovi  Trevigiani  nell 
lt:  Sacra  dell’  Ughellio  fa  Trevigiano 
di  Patria  il  fuddetto  Rozzone, 

( a ) W.  la  notazione  109.  ed  aita  p*&- 
54,  di  quello  libro . 
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*eo  Refcritto  il  Vefcovo  di  Trevifo  fo* 
pra  le  altrui  di  fa  sventure  Tempre  avven- 
turato divenni  rieqo,  e ragguardevole:  e 
dee  quella  Chiefa  appreflò  riconofcere  il 
detto  Rozzone  qual  Tuo  più  iliuftre  be- 
nefattore . 

La.  più  vecchia,  memoria  , eh’  io  fap- 
pia  y dell’  Avvocasi  a Trevifana  ella  è 
dell'  anno  997..  e (falli  in  un  illrumento 
autografo  ferbuo  nell’ Archivio  delle  Mo- 
nache di  S. Teonifto  di  Trevifo.  In  quel 
lo  il  fuddetto  Rozzone  accorda  otm  Teu- 
d al do/  Avvocai  or  e nojìro  Vi  ta  le  Abbate  Bene** 
dettino  la  erezione  del  Moniftero  in  Molla* 
»->  oggidì  Mogli  ano:  il  qual  documento 
per  cagione  di  molte  notizie  che  contie- 
ne , mi  piace  di  buona  parte  in  lingua 
noftra  riferire. 

Nel  luogo  dunque  , die’  egli,,,  dove  fu 
tempi  antichi  una.  Pieve  Rattefitnale  , 
di  (frutta  da'  Pagani  ( cioè  dagli  Qngari , 
Cron.  di  Nonantola-  )-  ora  è avalla  folitu- 
tiine  r.  e luogo  felvofo  r che  Mollane  fi 
chiama:  per  iflirnolo,  e voglia  avuta  dal 
(addetto  Vefcovo  di  cofiruire  un  Moni- 
fiero  a onor  di  Dio,  e di  noilra  Donna, 
per  remedio  dell’  anima  Tua-,  e degli  an- 
tecedente fuccefiori  , e per  1’ anima  del 
gloriofiflimo  Imperator  nollto-,  e per  di- 
afa della  nodra  Patria  , degna  , e deco- 
rala cofai  effendo-,  che  anche  in  quarto 
Vefcovajdo  ci  follerò  inftttuiti  Monillerj; 
a Vitale  Abate,  che  per  umiltà  lafciò  il 
governa  deli’  abaziale  iùo  Monaderio,  e 
venne  co’  fuoi  Frati  in  quello  diferro  luo- 
go ; il  quale  cominciò  a riliaurare  con* 

' , 0 * . fen* 
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fentientibtM  Ramò  al  do  eximio  Comite  ( a )• 
iVangerìo  ejus  Germano  , cunSlis 
Canonicis  nojìri  Epifcop)  tnjimul  cum  Teu- 
daldo  Advocatore  nofbro  , /*«  cunftts  F /-  ^ 

deli  bus  nqfiris  , nec  non  cunttis  Primati - 
Ò*  Jitdicibusy  & cunSlo  Populo  Tar- 
iffino ; etto  Vefcovo  Rozzone  conferma 
ai  detto  Abate  la  Chiefa  ftefla  colle 
fue  adiacenze , e la  Corte  di  Caverniaco 
colla  Cappella  fondata  ad.  onote  di  no- 

llra 

(a)  E’  quiftione,  fe  quello  Rambaldo  » 
eh’  è V Autore  degli  incliti  Conti  di 
Collalto  Veneti  Patricj  , folle  Conte 
Cefareo  con  comitato  in  Trevigi,  op-  j 
pure  avelie  folo  il  titolo  onorario  , co- 
me anche  in  que’  tempi  fi  ufava . Nel 
I>ipIoraa  di  ottone  II. a Rozzone  Vele, 
di  Trev.  del  996.  a"  3.  di  A gotto  fi  fa 
menzione  del  fuddetto  Rambaldo  con 
quelle  paiole.  : interventu  * C9*  peti  tiene 
Ratbaldi  nojìri  Familiari s Comitis  . E 
nella  Carta  del  1023.  de’  23.  Qennajo 
fi  legge  : Ego  Rambaldus  Comes  fil . 
eondam  itemque  Rambaldi  Comitis  pro- 
mette ad  Arelaldo  Vefc.  di  Trev.  eh’ 

< «fio  non  pretenderà  , nè  fuccellori  al- 
cuna parte  del  Telofleo  del  Sile  d4 
Porto  fino  a Trev.  Procedo  . E nella 
Provvederla  di  Afolo  pag.  59* 

Tra  gli  eruditi  Trevigiani  fi  tiene  , (. 

che  il  nome  di  Conte  nei  Patricj  Col- 
labi provenga  , quod  apud  eam  Utbem 
id  muneris  Juì  majorès  geffijfent . Sino 
alla  fine  del  XV.  Secolo  nelle  pjb- 
Carte  fi  chiamavano  Comites  Tarvifii . 
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i)  fira  Donna,  e con  altre  Terre  in  perpe- 

!ii  tuo  ai  Convento  che  erigerà.  Egli  da  itt 

j.  oltre  la  facoltà  ai  Monaci  dopo  Ja  mor- 

ì te  di  quell’  Abbate  di  eleggeriene  un  al- 
ti- tro  conforme  alle  Regole  di  S.  Benedet- 

!t-  to  : il  qual  Abbate  dovrà  fenza  premio 

a eflere  confettato  ■ dal  Vefcovo  preferire  ,. 

i c da’ fucceffori  Tuoi , e da  effo  ricevere  il 

:j  Bacolo  coll’  obbligo  folamenre  di  dargli 

> ognanno  due  Ceri  di  una  libbra  alla  fe^ 

ftività  di  S.  Pietro.  E il  Vefcovo  con- 
facrerà  altresì  li  Preti,  e li  Diaconi  alla 
, Chisfa  flelfa  inservienti, 
ji  Ottone  III.  con  Diploma  dato  in  Ra- 
5 venna  l’.an.  997.  confermò  all’  Abbate 

i-  Vitale  , ed  ai  fuoi  Confratelli  la  Dona- 

, zione  , e la  erezione  del  predetto  Moni- 

1 fiero.  La  feconda  memoria  dell’Avvoca- 

to del  Vefcovado  Trevigiano  ella  è in 
, altra  Carta  del  1001.  in  cui  lo  ftefio 

a Vefcovo  Rozzone  da  per  anni  29.  ad  a fi- 
li fitto  a Pietro  Orfeolo  Do’e  di  Venezia 

[ la  terza  parte  di  tutto  il  Telonéo,  e del 

„ Ripatico  (a)  del  Sile,  e del  Porto  fpet- 

tante  alla  Chiefa  di  Trevifo,  eMafitre 
inoltre  con  certo  terreno  per  fare  le  fta- 
zioni  oppaftea  quelle  de’Trevifani  a be- 
j.  neficio  dei  Veneziani  Mercadantix  che 

j ivi  convenivano  , col  debito  di  pagare 

Ir  ognan-  _ 

(a  ) Teloneo  è voce  Longobarda,  e figni- 
t fica  un  Dazio  in  genere , e Ripatico  è 

|!  un  Dazio  in  fpezie  per  le  Barche , che 

5 fi  legavano  alla  riva  del  fiume . 

, * • Nel  Codice  Teodofiano  fi  legge  Tela- 

nariuty  cioè  Gabelliere»  che  tifatotele 
Gabelle, 
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©gnanno  ai  Vefcovato  quattro  Brian*t* 
d’  oro,  o due  lire  Veneziane,  e ciò  coli 
a'fenfo  di  Teoprando  Avvocato  del  Ve-- 
fcovado  , che  fi  fofcrive  , e di  fatto  le  ^ 
Clero*  Rozo  ve n.  Epifcopus  5.  Tarvtfien £ 
fis  Ecclefite  una  cum  eonfenfu  Theopmndt 
Advocati  mei , feti  univerfo  nojiro  ^lerofic- 
allocavimus  , col  patto  però  che  del  Srie 
Veneto  nulium  unquam  ’Tefoneiim , atque- 
Ripatìcum  debeami *f  ufque  in  madia  tre-- 

cerna  (a)*  . .. 

? Guglielmo  ,.  o fu  Wilermino  era  nel. 

U07.  Avvocato  del  Vefcavado  per  quan- 
to ci  dimollra  una  carta  di  quel  tempo,, 
colla  quale  dalli  a cenfo  dal  Velcovo  di’ 
Travilo  il  Cartello  di  Montebe!luoa(  b 

Era  nel  1141..  Vifdomino  , o^(ia_Di-  v 
feafore  eu  Avvocato  della  Chiefa  di  Tre- 
vi fo  un  tale  di  nome.  V alperto  v corneo  h&i 

dal* 

C a } Trai.  Sacra  dell5  Ughellio  To.  5.  jfc  W~ 
lb)  Nell’ an..  1 107*1’  9-  di  Marzo  Wiler- 
Olino  Avvocato  del  Vefcovato  Frevi- 
fano  col  Vefc..Odorico  in  calle!  la  ad  af- 
fìtto , o cenfo  livellano  per  anni- 29.. 
Gaflrum  unum  fitùs  diéìi  Spifcopi  pofi - 
tum  in  Comitatu  T arv\  in<  loco  qup 
di  ci  tur  Msntebelluna  cum  muro  , Fm-  ■ 

ta , &■  fojfatis  circumdatum  , a certi  vi-  I 

cini  , e Gatellani  de  Loco  Montebellit- 
< na  de  Biadetto  y coll’  annuo  debito  C 
al  Vefcovo , ed  all’ Avvocato , &eorum 
mifjis . perfolvere  prò  unaquaque  ca-fa  fi* 

Rum  denari um  unumVeronenfem  in  feitt- 

- vitate  5V Martini  ..Dal  Libro  A . Mamma 
dell*  archivio'  Capitolare  di  Trev*  p.n« 
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diale  lifabbricato  a q«e»  tempo  ( *V_ 

Mei  Concordato  tra  Conegtiano ■y  é 
li  Caminefi  del  tifoide  9- 

* - vsr  3* 

fuerunt  D.  Marchio  tane  Padu* 

^Poteftas-,  W ilelminus  Tempejia,  Jacob !- 

.■ t Canaria  * Tifolinus  de  Campo 

S P^tri  Tmoht  altri  •„  gucconfenfe- 

b*  T Oueao  Wilelmino  forfè  mono» 
rwwf  ► viueao  mv»»'-  „ Vi  ermi- 

MVnom'n«óVdf  M»  , • ^ 

ehia  dì  S.  Gi^batUW  « jótono^ 

vinate  neila  ribellione  del  1319-  yj 

Sta"  Tempefla  .e}  U7*  «nde 

Contado  di  Cefana  col  Feudo  a i Al°« 
to  S'atlflo,  e.  Gabrieli» da  Z“m=lle  P" 

JZelIcZ  Gregorio  fob  WWprr»  VI- 

pirodaanp"°imentì  fio  ara  vartavit 

•ehfifti"millenos  centepos  a.que  tri- 

Undecimuique  (uperpofitus  duna  »ar- 

. , “p«f  tebrban, 

wV»  lodex  » & Advoeatus  Tar 


COf  --  Dì Jfer fazione 

-'Vercio  Tempeita  n’era  T Avvocato  fi- 
no nel  1 20? » còme  li  fuoi  anteceffori  ne 
furono  per  lo  innanzi \ ( a')  ; a cui  fac- 
cette circa  1*  anno  122?.  Guido  , o Gui-  , 
done  fuo  figliuolo  : per  la  di  cui  morte  v 
nel  1281.  pallò  lv  Avvocazia  ad  Artico, 
di  lui  figlio  „ con  tutte  le  ragioni-deli’ 
n Avvogaria  dalla  Pottuoma  in  giù  con- 
„ tutti  li  fuoi  carichi  , utili , regalie  , e 
yy  prerogative,  predando  il  giuramento  di 
,,  fedeltà  alla  Chiefa  di  S.  Maria  di  Afo- 
,,  lo,  e di  S. Pietro  diTrevifò,  eadeffo 
„ Vefcovo  : „ fono  parole  dello  Storico 
Trevigiano  (£)* 

Guido  o Guidone  Cavaliere  figliuolo 
del  detto  Artico  nel  1512.  a’  13*  di  Lu- 
glio dal  Vefcovo  di  Trevifo  (c)  cum  . 
enfe  nudo  in  manu  viene  invertito  ad  re- 
cium  feudum  de  Advogaria  Epifcopatus  a 
Pofìoima  inftrius.  tantum  : il  qual  nodel- 
lo Avvocato  tattis  /acro  fanftis  Scriptum 
ris  , & flcxis  genibus  juravit  ad  Sanala 
Dai  Evangelia  fidelitatem  Beata  Maria  de 

Afilo 

vifinorutn  intervenne  alla  Società  di 
Lombardia  nel  1174*  R.  Ital.  Scrip. 

T.  4.  Raccolta  Muratoriana  * 

(<*)  W.  la  Invertitura  feguente  del  1312. 
a Guido,  Stampa  di  Afola  contro  Tre- 
vifo pag.  31. 

C b)  Libro  VL  della  Storia  Trevigiana  r 
-&c.  di  Gior  JBonifaccio. 

(c)  Cartellano *di  Salomone  Vefc.e  Cif 
tadino  di  Trevifo  affai  benemerito  nel 
1311.  e morto  nel  1321.  a’ 5.  di  Aga- 
lla» 
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Afilo  , & Beato  Petro  de  Tarvifio,  e idem 
Fpifcópo , & fuccefforìbus  . A Guidone 
& fuccedettero  li  Tuoi  figli  Artico , e Gue- 
f*  celione,  ed  a quefto  poi  Niccolò,  «Mei 
« ladufio,  e Vampo  Tuoi  figliuoli  ; i quali 
* nel  1345.  a*  12.  di  A gotto  ftante  la  con- 
B fermazione  avuta  dellr  Avvocazia  delVe- 
^ (covato  con  tutte  le  ragioni  tanto  in  Tre- 
» vitto,  quanto  in  tutta  la  Diocefi  giuraro- 
■ no  fedeltà  alle  Chiefe  di  S.  Maria  di 
i Afoio,  e di  S.  Pietro  di  Trevifo  pro  di - 
> Ba  Advocatia , O*  Feudo  (a). 

! ' E 

£*)  1341*  12.  Ag.Terv.  in  Epittcopali  Pax- 
1 _ latio&Coram  Reverend.in  ChrittoPa* 

tre,  & Domino  Petro  Paulo  Dei  gra- 

• .ria  Epifcopo  TarviGno  comparuit  nob* 

• vir.  Nicolaua  Tempefta  fri.  q.  nob.  & 

Egr.  viri  D.  Guecellonis  Tempefte  Ad- 
vocati  Tarvifint  major  12.  annor.  & 
fr.  q.  D.  Meladufii  Tempette  fuo  nomi- 

1 ne  , & nomine  Vampi  ejus  fratria 

: & fìlli  diéìi  q.  D.  Guecellonis , & fra- 

tris  ipfius  q.  D* Meladufii  , & nomine 
Tutorisprsedi&orum  Nicolai , & Vam- 
1 pi  Tempefle  expofuerunt  quod  alias 
, prefafìus  D.  Guecelio,  & fui  majorer, 

& Preceffores,  & ttupradiftus  Meladu- 
, fius  inveftiti  fi  per  ipfum  D.  Epifco 
pum  Tarv.  de  Advocaria  Epifcopatus 
Tarv.cum  omnibus  fuis  juribus,  fc.  cura 
comitatu  , & Signoria,  & juribus  , & 
jurifdiétionibus  omnibus  tan^  in  Ter- 
ris  , quam  in  aquis  , in  Decimis  &c. 
tam  in  civitate  Tarvifii  intra  , & ex- 
tra , 
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- E Marco  io  fine  figliuolo  di  Vampo  , 
e ultimo  legittimo  difendente  della  po- 
tente Famiglia  dei  Pretti  , che  Tem. 
pefta  fi  chiamava , ebbe  la  fteffa.  Avvo* 

cazia  * Nic-  \ 


r 


tra,  quam  in  Cafiris,  Burgis , vii lis 
& in  tota  Dioecefi  Tarvifina  fpeflan 
tibus  &c.  ad  diftam  advocariam  leu . ad 
Dominos  Advocatos  , & de  omnibus 
Feudis,  & junbus  eorum  >.  qpe  & ejjis 
Pater , & lui  Preceffores  habuerunt&c. 
ab  Epifoopatu  Tarv.  Inftorono  di  el- 
fere  inveftiti  della  d*t*r  Avvocala,.  « 
del  Feudo  di  Avvocazta  fr  dei  diritti 
ec.  offerentes  (è  fidelitatis.Sacramentum 
debitum  predare,  & j orate,  & noma* 
gium  y.  oc  quodlihet  aliud  facete  ad 
quod  tenentur  , & debent  de  Jure  * 
Beate  Marie  de  Afilo  , S.  Petto  de 
Tarvifio  , & rpfi.  Domino  Epifcopo* 
Tarv.  per  fe , & ej«  fu  c ce  do  r.  & prò 
fuo  Epifcopatu  Tarv.  Et  ideo  elio 
Vefc.  colla  fpada  nuda che  teneva  in 
mano , ut  moris  ed  Predeceffor.  e;us 
ipfum  Nicolaum  &c.mve(U  della  pred. 
Avv-ocazia,  &.  juribus  omnibus , & _nn* 
gulis  fupradiais,  falvo  femper  jure  Epi- 
feopatui  oredifto  - Et  imediate  15. 
Marie  de  Alilo  S.  Petro  de  Tarvi- 
fio  , & ipfo  D.  Epifcopo  Tarv.  pio 
fe  , & Epifcopatu  Tarv.  ejufque  fuc* 
cedoribuscanonice  intrantibus  recipien- 
ti -taflfis  Sarti! is  fcripturis  prius  delato 

libi  iuxàmento  fidelitatis  debitum  Sa- 

cra- 


Digitized  by  Googll 


Sopra  le-  Awoéàzie . 6? 

P Niccolò  , e Meladtifio  figli  naturali  di 
P°  V aropo  luddetto , comechè  per  diritto  Feu» 
■x  da  le  incapaci  , fi  maneggiarono  col  Poa- 

’>’»  tcfice  Urbano  VI.  per  modo  che  dall» 
Romana  Apoftolica  podertà  con  Bolla  del 
■>  13.82»  addì  primo  di  Luglio  furon  elfi  coi 

znaichi  loro  legittimi  difendenti  eletti 
'»•  collimiti.  Avvocati  della  Chiefa , e del* 
« la,  - 

i 

h eramentum^  prò  dièìa  Advocatia  84 
f Feudo  , & aliis  fiupradiélis  corporaliter 
preftiterunt  &c.  Lib.  A^,  1.  dell!  Axchiw 
i-  Vescovile  di  Trev»  p.  n8. 
f(  Nel  1315.  Artico  > Guecellone  v e 

fi  Ziliòlo  Fratelli  Tempert*  rinunciaro- 

p no  al  Cornane  di  Travilo  per  lei.  mi- 

t la  lire  ogni  gius  ne’  Dazj  pubblici  sii 

d nella  Città,,  come  nel  IMI  retto .. 

> Nel  1319*  Artico  congiurò  cóntro  la 

fe  Patria  \ e nel  1.3271  e 281  Guecellone 

i;o  Ino  fratellodominò.Trevifiòv  cedendolo 

f-  nel  1329*  a’  14.  Luglio  a-  Cane  dalla 

è Scala  , il  quale  mori  a’  22.  di  quel 

ii!  mefie  di  Luglio.  Martino  , od  Alberto 

»j#  Nipoti  di  Cane  k>  crearono  Podertà  di 

iti  Verona  per  anni  tre  nel  1329.  troppo 

[n  temendolo-  in  Trev ifo , . congiurando  pe- 

Jpi-  ' rò  con  èffo-  per  riavere  quella  Città  a 
E condizione  di  fkrneio  Capitanio  eoa 

rii  mille  lire  al  mefie  - Egli  era  Signore 

pi:  del  Cartello  di  Noaie  di.  ragione  della 

ruo  Famiglia  , £ del  Cartello  di  Brufapor- 

ei  co  per  ragione  dell’  Avvocazia  : fu  fat- 
ali to  Cavaliere,  cioè  decorato  del  cingo- 
li- lo  militare  in  campo  a Padova  dal 

Conte  di  Gorizia  Tari.  1329. 
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la  Menfa  Vefcovile  di  Trevifo  ingni- 
gnendo , che  in  manibus  prafa&i  Epi/co - 
pi  prò  fe  , C ’y  f uh  facce fiori  bus  Epifcopis 
Torvi  finis  canonici  intvantibus , acTarvi- 
finte  , ^ 5*.  Morite  de  Afilo  Ecclefiis  pra- 
diftis  iterum  prafietis  folitum  fide! itati*  v| 
débita  juramentum  (•’*). 

Morti  alla  fine  li  predetti  fratelli  Tem- 
perta  fenza  mafcolina  legittima  dipen- 
denza , e quindi  vacando  1*  Avvocazia  * 

Jù  con  Bolla  di  Pana  Bonifacio  IX.  nei 
1393;  a’  2.  di  Ottobre  invertito  Alterne* 
ro  figlinolo  di  Razzolino  degli  Azzoni 
Domicello  Trevifano  dei  Feudo  Advoca~ 
tia  E c defila  Torvi  fina , Trìumbafitlicarumy 
Anoalis  , Zumtgnana  , & Mazzacaballi 
T aru.  Dieecefis  . ( b } Furono  parimenti 

•i 

( a ) Leggali  La  detta  Bolla  nefF accenna- 
ta Stampa  di  Afolo  pag.  31. 

( b ) Il  detto  Pontefice  indirizza  la  lua 
Bolla  Dilefto  Fili©  Priori  E cele  fi*  SS. 

40.  Martyrum  extra  muros  Taryifii  : e 
commette  di  ponerlo  al  pofTefio  dell* 
Avvocazia  , e di  ricevere  in  tuis , vel 
a te  ad  hoc  deputandis  manibus  4 ip/o 
Epifcopo  recufante  , Fidelitatis  debita 
juramentum  / poiché  il  Vefcovo  s’ era 
impegnato  col  Gambacorti  come  agna- 
to della  Famiglia  Tenipefta  eftinta  al- 
lora lenza  mafcolina  discendenza  . W. 
Precelìb  E.  pagin.  36.  efirtente  nella 
Provvederla  di  Afolo.  v 

Anche  il  detto  Rizzolino  era  congiun- 
to in  parentado  colla  Gente  Temperta 
per  il  matrimonio  di  Giacopino  Azzo- 
ni | 
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f al  détto  Alteniero  conferiti  . gii  Onori  , 
a.  emolumenti  , le  giurifdizioni  colli  fervi- 
gj  , e condizioni  confuete  , e col  debito 
J di  predare  legale  giuramento  di  fedeltà 

* da  per  sè , o col  mezzo  di  legittimo  fuo 
' Procuratore  prima  di  avere  il  poffeflb  del 

det- 

il  tii  di  alteniero  con  Orfa,  oda  Furlana 
1 Sorella  di  Artico,  di  Guidone,  e di  Zi- 
liolo  q.  Guidone  Tempefta,  come  dal- 
la Scritta  Nuzziale  del  1315.  de’  25. 
ci  di  Novembre  appreffo  degli  Azzoni  di 
f .Trevifo.  Queda  Famiglia  degli  Azzo- 
' ni  era  a quel  tempo  affai  temuta  , e 
rifpettata  in  Trevifo  e per  ricchezze, 
13  e per  uomini  di  valore  : ma  falfé  in 
grandittìma  riputazione  per  Alteniero  due 
l’  volte Podedà  di  Padova,  cioè  nel  1920. 

€ nel  1325.  Guerriero  Celebratimmo 
*?  dal  Mudali,  e da  altri  dorici  di  quell’ 
età  . Quelli  fommamente  zelante  del 

* bene  della  Patria  , e nemico  perciò  di 

: Cane  dalla  Scala,  e di  Guecello  Tem- 

pefta  di  lui  aderente,  e cognato  di  ef- 
f lo  , e competitore  del  Prunaio  , morì 

1 da  forte  nel  1327.  a cui  elogio  nella 

® Sala  del  Configgo  in  Trevifo  fu  fcrit- 

Pj  to  : Vccellus  Tempefta  furtim  nottu  in 
1*  urbem  receptus , fuperato  Altenerto  , cuc- 
\ terifque . Azzontbus  Patr  ‘i\e  lìbertatcm  tu- 
elJ  tanti  bus  profligatis , Tarvifio  domina  tur t 

Anno  falutis  1327.  Lo  fletto  Alteniero 
uf  figliuolo  di  Ricciolino  era  già  dato  in- 
.■fi  vettito  col  Diploma  de’ 29.  Mag.  1389. 

* da  Niccolò  Feruti  Vcfc*  di  Trevifo 

i del 
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detto  Feudo . And.ea  de’  GatnHacurti  co- 
me  marito  di  Marcolraa  figliuola  del  io- 
■pradetto  Marno  Tempefta  aveva  preten- 
Tione  al  Feudo  fletto  ; ad  onta  di  cui  ri 
(addetto  Alternerò  ottenne  dall  Apofto- 
lica  autorità  l’officio  Feudale  dell  Avvo- 
cazia  ; e fu  egli  (biennemente  dal  Vere. 
Trevifano  Niccolò  Beruti  alla  prefenza 
di  tutto  il  Clero  , premetto  lo  icrutimo 
di  tutti  i Nobili  della  Città,  conili  tutto  , 
ed  eletto  in  fuo  Avvocato  , ed  mveltito 
cani  enfe  evaginato  de  Advocatta  EcyeJ**> 
& Epi/copatuf  Tarvijint  , & PJ^udo  per 
sè  , ed  eredi  Tuoi  legittimi  ^(tendenti  . 

- E fe  ne  fpiega  la  cagione,  cioè  affinchè 
u a sì  potente  Avvocato  poffa  Eptjcopum, 
’Epifiopatum  , O jura  Ecclefux  Tarvtfin* 
ab  invaforibus  man*  armata  prò  pofje  de- 
fendere  , & fideJiter  cmfervare,  & ‘^fa- 
vata augere  : e k gh  Ai  carico  agli  In-  , 
srefi  de’  nuovi  Veicovi  di-  adempiere  le 
affezioni  della  Carica,  tra  le  quali  c era 
quella  di  dare  il  potteffo .al  novello  Ve- 
feovo  : e le  quali  pure  fi  leggono  dimn- 
tamente  efprefle,  ed  efeguite  dall  Avvo- 

-eato  Alternerò -nella  Carta  del  potteflo 

.dato 

del  'Feudo  della  detta  Avvocazia  a 
.fommoffa  anche  del  Doge  Andrea  Con- 
tarini , che  raccomandò  al  detto  Vefc. 
.colle  Ducali  degli  S.  Maggio  1380.4! 

- detto  Ricciolino  come  Perfonaggio  no- 
bile, e benemerito  della  Re  pub.  e del- 
lo Stato  coll’  ingioino  vattallaggio  ver- 
. fo  le  Chiefe  di  S.  iMaria  di  Afoln,  e 
, d t S.  Pietro  di  Trevifo. 


1 


< 


Digitized  by  Googll 


* 


Srpra  le  Avvocazie . *}i 

dato  .da  elio  a Loto  Gamhacurta  novelli 
Vefcovo  di  Trevifo  agli  XI.  di  Novem- 
bre del  1394.  Noi  abbiamo  da  quello  do- 
cumento le  feguenti  notizie:  che  avetu- 
„ Jliffimis  temporibus  chra  per  fedem  Apo - 
,,  flolicam  a difefa  della  Chiefa  , e del 
„ Vefcovato  Trevifano  è flato  ordinato,. 

„ che  un  Gentiluomo  potente  opere , & 

„ fermone  do  velie  jura , Cìr  Jiatuta  if-Jius 
,,  Epifcopatus , & Ecclefice  Tarvifime  con- 
,,  fervore  , manutenere defenfare , chia- 
,,  mandolo  Advocatus  , feu  Advogarius 
„ rottone  Dijgnitatis  , Ò*  uffici*  : che  ob- 
„ bligo  Tuo  fpeciale  egli  era  in  omnibus 
„ -adverfitatibus  ipfius  Epifcopi  , Epi-  • 
,,  fcopatus  marni  armata  viri  li  ter  propu - 
,,  , e predare  ogni  difefa  ai  diritti 

„ del  Vefcovato  , e della  Chiefa  : che 
,,  nella  vacanza  di  Vefcovo  andalfe  al 
„ Palazzo,  ne  facelfe  l’ inventario  d’ogni 
t „ arredo,  e fino  al  fuccelfore  lo  cuftodif* 

1 „ fe  . Che  quelli  entrando  •per  la  Porta 

„ della  Città,  egli  lo  dovefle  per  le  bri- 
- „ glie  del  cavallo  converto  di  bianca  fto- 

r „ la  condurre  colla  mano  delira  al  Ve- 

0 ,,  -fcovato.  Che  il  Vefcovo  per  una  lun- 

„ -ghilUma  confuetudine  , di  cui  non  c’ 
a>  era  niente  in  contrario,  all’Avvocato 

j „ per  fua  munificenza , e per  regalia  del  V 

3,  „ Avvocazia  donava  lo  Hello  cavallo  col- 

j,  9ÌÀi  Tuoi  guarnimenti  : che  poi  lo  accom-- 

1 n pas03^6^11^  fcalc,  edalfe  a lui  le 

i/  „ chiavi  , e Io  ponelfe  al  polTeflo  del  Pa- 

[ „ lazzo  : e per  rimunerazione  di  ciò  re- 

„ Halle  la  Cappa  collo  fcapolare  all’Av- 
i „ votato  • E affinchè  quelli  potefle  vic- 
ine- 
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meglio  éfercitare  li  carichi  e gli  on ori 
’ dell’  Avvocazia,  veniva- egli  invertito 
, del  Feudo  delle  terre  , e pofleffioni  di 
„ Noale  , di  Bremignan*  , di  Abria- 
,r  na  , di  Mazzacavallo,  di  Ruigo,  di 
„ /^uminiana,  di  Vigofolo , di  Damifamo, 
yy  diTofcanigo,  di  Regali , e di  Ronchi  ad 
„ ufo  opulento  della  detta  Dignità  : le 
„ quali  tutte  cofe  furono  dagli  Impera- 
„ tori  confirmate  , prò  ut  in  Privilegiis 
in  (Surta  Epifcopali  piene  dicttur  contineri  . 
, Nel  1500.  a’  9.  di  Agofto  due  Colo- 
rili degli  Azioni  dal  predetto  Alternerò 
discendenti  in  relazione  alla  Inveftitura 
loro  del  1488.  fono  invertiti,  e 'confir- 
mati pure  Pheudi  dell’  Avvocazia  del  V e- 
fcovato  , five  Epifcopalis  Menfa  Tarvìji- 
rue  , ac  de  Phettdo  pr  a fatti  Epifcopatus  , 
videi icet  Triumbafilicarum  , Zumignana  , 
Mazzacaballi  Dice  cefi:  Tarvifina  ad 
prtcfattam  Meri f am  Epifcopalem  pertinen- 
te. E quefti  Avvocati  imediate  fidelitatem 
fatturi*  Eccleflis  glori ofiffima  S.  Maria  de 
jtfrlo , & S.  Petti  de  Tarvifio , ac  Eptfce- 
pOy  & fuccejforibus  : & juraverum  ad  S . 
Dei  Evangelia  , quod  erunt  boni  , & fi- 
deles  V affolli  y & Pheudatarii  , ac  Bone \- 
rum  , juriumque  , & honorum  , O jurtf- 
dttttonum  fuarum  fautore: , defenfores  y 
acConfervatores  Bonorum  Ecclefeauim  pra- 
fattarum , & Epifcopi  Torvi  fini  , & fuc- 
ccjforum  : & quod  nunquam  erunt  tn  Confitto 
&c.  unde  prafattus  Epifcopusy  vel  Ecclefia 
anteditta  detrimentum  pattantur  (a).. 

Un 

<f  a ) Dall’ autografo  Docum.  degli  Azzo- 

ni  ; 


' 
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Un  Secolo  dopo,  cioè  nel  1600. -a’  6.  dì 
Luglio  al  novello  Vescovo  gli  Az  zo- 
ili come  Avvocati  del  Vefcovato  , e per 
Ja  confirmazione  della  Inveftitura  della 
Avvocazia fidelitatem  feceruntB.  Mari*  di 
Afilo  y & Petro.de  Tervifio , & eorumEc- 
clefiis , ac  Epifcopo  , Jucceffbribus  , de- 
JatT  jur amento  di  effere  buoni  Vaflalli,  e 
Feudatari  de  Beni,  e dei  diritti  Ecelefìa- 
rum  fuprafcriptarum . 

*E  nel  1705.  circa  a un  altro  Secolo 
dappoi , a’  6.  di  Ottobre  gli  Azzoni  ftelTi 
Applicanti  fono  dal  Vefcovo  confirmati 
nel  pacifico  pofleffo  del  Feudo  nobile  Ad - 
vacati ce  Epi/copatus , five  Me»/*  Ept /copa- 
li s Tarvi/tn * , videlicet  Anoalis  , Stiglia- 
rli , Trium  bafilicarum  , Zumignan*  , & 
Mazzacaballi  , & de  Decimi s , Cb*  Nova- 
libus  Terrarum  , & loccrum  Zumignanx  t 
Mazzacaballi , & Triumviltarum , confir- 
mandofi  fedeli  Vartalli,  e pronti  a pre- 
dare /clitum  fidelitatisy  &vaffaHagii  }u- 
ramentttm  : Ò*  imediate  fidelitatem  fece - 
runt  B.  Mari * de  A/ilo , & B.  Petto  de 
Yarvifio  , & eorum  EcclefitSy  & Epi/copo . 

Tutti  quelli  Atti  pubblici  fono  efem- 
plati  dall’ archivio  Vefcovile  di  Trevifo, 
in  cui  fi  con  fervano  : e furono  podi  in 
ufo  nel  1729.  dagli  Afolani  nella  occa- 
lione  della  famofa  controverfia  , che  og- 
gi giorno  elille  pendente,  eindecifa  nell* 
Eccell,  Collegio  della  Dominante  , e fu 
promorta  dai  Trevifini  fopra  la  efecuzio- 
ne  del  Decreto  dell’  augello  Senato  del 
• JV.  R.  Tom.  XVI.  D '1728. 
ni  pag.  38.  nel  Procedo  E.  cuLtodito 
nella  Provvederla  di  Aiolo. 


74  Dì (fert  ditóne  - 

1728.  (a)  con  cui  fu  permetto  alla  Cit* 

' tà  nottra  di  ricorrere  a Roma  , e d 
impelare  un  Apottolica  Dichiarazione 
” di  quella  Chiefa di  S.  Maria  inConcat- 

” tedrale  di  quella  di  S.  Pietro  di  Trevifo  . 

Da  tutto  ciò  egli  è atta*  mannello 
quanto  antico,  quanto.  iHuttre , e quanto 
ambito  e’ fia  appretto  di  noi  1 officio  dett 
Avvocato  del  Vescovado  Trevigiano  . fc. 
conila  appretto,  che  a quello  fi  appartie- 
ne colla  faenza  , e colle  armi  difendere 
i Beni»  e i diritti  della  Menla  Vedovi- 
le , e delle  due  lue  Chiefe  di  Afolo  , e 
di  Trevifo.*  Che  a cofiffatto  .ufficio  vi  li 
unifcono  pure,  le  ifpezioni  tutte  ai  Vil- 
domini  ,,  ed  agli  Economi  raccomandate 
anticamente  in  altre  Chiefe. 

(a)  1728.  13*  Novembre,  in.  Pregadi  . 

Che  in  ordine  a quanto  confighano  nel- 
le Rifpotte  ora  lette  li  Conditori  in 
Ture  fia  permetto  alla  Comunità  di  Afo- 
ìo  il  .ricorrere  a Roma  , e impetrare 
un’ Apottolica  Dichiarazione  della  lua 
Chiefa  Collegiata  in  Concattedrale  dt 
quella  di  Trevifo,  con  condizione  pe- 
rò che  la  Bolla,  che  ottenefle,  fia  pre- 
fentata  nel  Collegio  noftro  per  la  loli- 
ta revifione,  e permiffiqne. 

Bort.  Giacomazzi  Nod.  Ducale 
Sp.  & Egr.  V.if  Cuoi  pei  Htis  conte-, 
, «ationem  in  Excell.  Pieno  Collegio 
intet  civitatem.  Aceli , & civjtaiem  , 
Capitulujn  Canonicorum  , & Clerum 
Tarvifii , & per  Pendenjiam  futragus 

* paribus  fub  die  19.  Decerab.  1729*  *£“ 
r cu- 
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/opra  le  Avvocazie.  75 
Per  la  qual  cofa  più  ampli,  e più  co- 
fpicua  ne  rifulta  la  Trevifana  Avvoca- 
zia,  fatta  pure  riguardevole  dai  molti,  e 
antichi  Feudi,  che  la  foltenevano,  ficco- 
me  veduto  abbiamo . £ quindi  fu  quella 
non  folo  qual  illultre  Officio  , ma  si  co-  , 
me  Feudo  nobile  con  ereditaria  fuccelfìo- 
ne  efercitata  da  grandi,  e potenti  Signo- 
ri, dal  Vefcovo  coll’ alfenfo  de’ Principali 
della  Città,  e dal  Romano  Pontéfice  al- 
! tresì  invertiti  e infeudati  con  ingiunti  fo- 
• lenni  giuramenti  di  omaggio,  e di  fedeltà 
> come  a’  Feudatari  fpeciali  Difenfori  del 
i Vefcovato;  per  modo  che  fappiamo,  che 

2 nel 

e cutam  in  judiciuna  dedurta  fìt  executio 
Decreti  Excell.  Senatus  13.  Novembr. 
1728.  Veltram  req.  fpertab.  ad  inltan- 
. tiam  predirti  Civitatis  Aceli , ut  man- 
1'  ' dato  noltro  praecipi  faciat  omnibus  , & \ 

n iìngulis  a latore  harum  noflrarum  no- 

y minandis  , quod  nihil  innovent  , nec 

5 innovare  prcefumant  in  contemptumdi-  . 

1 èls  Pendentif  in  pxnam  nullitatis  cu- 
lt jufcunaque  attentati , quod  aliquo  mo- 

:•  do-facere  prsefumerent  , & aliarum  poe- 

!*  narum  arbitrio  juliitix.  Ita  exequatur  , 
i*  & exequi  faciat*  de  executione  refcri- 
bat , & Bene  valeat . Venetiis  16.  Augulti 
!e  1751.  Jacobus  Angaranus  Advocator 

Communis. 

0 Furono  intimate  le  dette  lettere  ai 

, Canonici,  ed  ai  Provveditori  della  Cit- 

n là  di  Trevifo:  e fu  intimato  al  Nun- 

'5  ciò  di  Trevifo  a Venezia  un  Coniti- 

:«  tuto  accettato  in  Cancell.  Ducale  di 

Nihil  tranfeat  a favor  di  Afolo. 
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nel  i2<5?.  per  Temenza  del  Vefcovo  dì 
Trevifo  Giudice  arbitrio  furono  cotali  Av- 
vocati eTentati  in  Trevifo  dall’Officio  di 
Anziani  , o fieno  Capi  e Direttori  della 
Città  , quia  non  eji  conveniens  officiti»* 
fu<e  Nobilitati  ( a ) . 

E leggiamo  nelle  Vecchie  Carte  Tre- 
visane , che  il  nome  di  Avvocazia  paltò 
altresì  a lignificar  in  generale  dominio,  e 
giurifdizione  ( b ). 

-La  ifpezione  di  Economo  nella  vacan-’ 
za  della  Sede  VeTcovile  tuttora  fecondo 
gli  antichi  riti  fi  efercita  dall’  Avvocato 
in  Trevifo  ; ficcome  da  lui  pure  fi  pre- 
/la  oggidì  nell’  affunzione  dell’Ufficio,  e 
nella  Invelìitura  de’  Feudi  Tolenne  giura- 
mento di  fedeltà,  e di  valTallaggio Eccle* 
ftìs  S.  Maria:  de  Afilo  , & B.  Petri  de 
Tarvi/io , di  valTallaggio , e difela  al  no- 
vello Vefcovo  , e alle  predette  fue  due 
Cbiefe.  . 

Avendoli  finora  parlato  degli  Avvoca- 
ti della  Chiefa  di  S.  Tietro  di  Trevifo  , 
fi  è fatta  incidentemente  put  menzione 
degli  Avvocati  della  Chiefa  di  S.  Maria 
di  Afolo  a cagione  della  Unione  accu- 
mulativa  della  Diocefi  , e dei  Beni  con 
ogni  diritto  della  Menfa  Vefcovile  di 
Afolo,  fatta,  come  accennoflì,  nel  969. 
da  Ottone  I.  dtmp.  alla  Menfa  Vefcovi- 
le di  Trevifo.  Tuttavia  a maggior  intel- 
ligenza di  cofiffatta  Unione  io  penfo  non 

di- 

( a ) Ex  Cod.  Statutor.de  anno  1263*  in 

Tabular.  Commun.  Tarvifii  Rubr.765. 
(£)  Starut.  Trevifan.  lib.  I.  Tradì,  Xl. 

Rubr.  XII. 


Digitizec 


/opta  le  Awocazie . 77 

difcon  venire  all’  argomento  alcune  più  pre- 
c,fj  notizie  de1J’ antico  dato  deila  Città, 
e delia  Chiefa  Afolana . 

Che  Afolo  fìa  flato  Municipio  a’ tem- 
pi della  Romana  Repubblica.,  e pofcia 
tra,  c,e  «goardevoH  Città  della  Venezia 
ne  Secoli  Barbarici  , l’autorità  degli  Sto- 
ric1 , e dei  Geografi  più  accreditati , e le 
Opere  di  recente  pubblicate  appieno  lo 
manitettano . ( a ) Come  altresì , che  abbia 
da  primi  tempi  del  Criftianefimo  avuto 
Sedia  Vefcovile  con  fuceefrione  di  propri 
V eleo  vi , ( j nominati.,  e intervenuti  ai 
Conci!;  , e fofcmti  col  titolo  della  loro 
Santa  Chiefa  Acelma  agli  Imperadori  d’ 
yr;ente , ella  è cofa  ormai  polla  fuor  di 
dubbio  dai  Letterati  ultimamente  defun- 

£'Lerda^viventi  * P^mo  grido.  La  fu* 
Chiefa  Cattedrale  tuttora  intitolata  di 
5.  Maria,  che  tienfi  fondata  da  S.  Prof- 
docimo  Vefcovo  di  quella  Regione  fui 

(a)  Legganfi  le  DifTertazioni  nella  Rac- 
coita  Calogeriana  fopra  di  Afolo  le 
Menzioni,  e l’acquedotto  d’  Afolo,  li 
Difcorfi-  apologetici  fopra  la  Città  df 
Aiolo,  e il  fuo  Vefcovaro  Stampati  in 
Ferrara  I752*  6 la  linopfì  nel  Tomo 
2.  della  ftoria  Letteraria  , in  Modena 
1754.  le  confutazioni  di  alcuni  errori 
nella  fioria  del  Regno  de’ Longobardi, 
in  Rovereto  175 6.  e quanto  il  Sal- 
mon  , e il  Moreri  lafciarono  fcritto  in- 
torno  alla  Città  , ed  al  Vescovato  di 
Aiolo. 

(*)  W.  a pag.  33.  tom.  è traicritu  U 
Roti. 


Digitized  by  Googlé 


_g  Differì  azione 

principio  del  terzo  Secolo  , fecondo  la 
teftimonianza  degli  Atti  di  quel  Santo  , 
c di  molti  gravi  Eccìefiaftici  , e Profani 
Scrittori;  per  qual  fatto  ab^a  perduta  la 
fucceffiòne  del  proprio  Vefcovo,  egli  non 
è finora  ben  conto  e manifesto  ( ; . 

La  crudeli  filma  nazione  degli  Unghe: 
ri,  chiamati  Avari  , e Unni  , e Turchi 
da  Liutprando  , e da  altri  antichi  Scrit- 
tori , Gente  Tartarica,  che  fottomeffa  a 
forza  la  Pannonia  , diede  il  nome  all 
Ungheria,  fui  finir  dell’anno  899.  fecon- 
do la  Cronica  di  Nonantola  (a  ) c di 
Mariano  Scoto,  e di  Ermano  Contratto 
( \f)  ) o fui  principio  del  900.  giulta  gli 
Annali  pubblicati  dal  Freero  (c)  alan- 
do la  tefìa  dopo  la  morte  d»  Arncfo  Re 
di  Germania  , fece  una  fnnefliUima  iu- 
curfìone  nell’  Italia  ; e per  A v!$-  * 

Friuli  pacando,  la  Regione  della  Vene- 
ra , e della  Lombardia  tutta  pnncipal- 


( • \ Agnello  Vefcovo  di  Afolo  interve- 
nuto al  Conciliabolo  di  Marano  nel 
•187.  e Artemio  pur  Vefcovo  di  Afolo 
intervenuto  al  Concilio  di  Mantova  nell 
• 827.  fanno  fede  della  fucceflione  de’  Ve- 
dovi Afolani , e del  buono  flato  della 
Città  fino  al  IX.  Secolo,  che  fi  cam- 
biò nel  fu  Seguente. 

( a ) Ughel.  Italia  Sacra  Tom.  II. 

( b ) W.  Rerum  Germanicar.  Scriptores 
&c.  curante  Burcardo  SAuvio.  Il  Mo- 
naco Scoto  morì  nel  1086.  e il  Mona- 
co Ermano  morì  nel  1054. 

(c)  W. Rerum  Italicar.  Scriptores  Tom. 
I.  Part.  II. 
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1 mente  Taccheggiò  ; ita  ut  occifis  Epifita- 

! pts  guamplurimìs  , Italici  centra  tos  de 

f PfUere  _ inoliente s in  uno  predi 0 una 

aie  cecjderit  viginti  millia  , fecondo  gli 
fl  AnnalLBertiniani  y (a)  ovvero  accam- 
patifi  circa  Brentani  agri  Patavini  (*)  li  det- 

* « Ongari  fugarono  gli  Italiani  , mul- 
ta C omnibus  , & Epifcopis  trucidati*  y eh* 

t erano  accor.fi  alla  gran  difefa  , e ficutì 

! totum  Regnum  Italia  ceedibus , incendi is , 

1 rapini s crudelitcr  vajlant , allo  fcrivere 

i;  dell’ anonimo  Panegerifia  di  Berengario 

li  < ó ) ; e fecondo  il  Codice  Bodecenfe  ( c ) 

:o  F orojulienft  y afilata  Marchia , Veronam  ufi- 

que  tranfiliiffie  fc . Hungaros  , & univer- 

* (am  Rtgionem  depopulatos , curila  firmi f- 

li  fima  omnium  motnta  , cunclaque  murata 

j-  nullo  refiflmte  inva  fi  fife  Oppia  a, 

t!  Anche  il  luogo,  e la  Chiefa  diS.Fof- 
ca  fituata  in  quadam  Infiala  duo  flamini - 
*’  D 4 bus 

t 

* ( a )'W.  Tom.  I.  Rerum  Italicar.  Scri- 

;l  ptor. 

« (*)  Leggafi  quanto  fcrive  il  Cavazio , e l* 

1 autore  della  fioria  di  Padova  intorno  la 
!■  firage  dagli  Ongari  recata  alla  Città  di 
li  • Padova , che  refiò  abbracciata  , e làccheg- 
i-  giara  colle  ca Te  facre,  colle  Bafiliche,  e 

colli  Monafierj  ; ficchè  fino  al  principio  • 

del  Seco!.  X Li  Vefcovi  Padovani  fecondo 
a - li  documenti  pubblicati  dall5  ab.  Brunacci 
> li  lamentavano  della  loro  Cattedrale  ab 

1 * Hungaris  incènfia , & eh  arti s animi jfis  &9. . 

( b ) Adriano  Valefio  Tom.  IL  R.  R. 

, Irai.  Script. 

(O  W.  Difle$taz.  40.  del  Muratori  . 
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bus  Cagnane , & Silo  cinumdata  , terna 
fi  a dii  parte  ab  Urbe-  Trevi  fio  dijlans  , fu 
dagli  Ongari  nell*  accennata  uicurlicffce 
dillrutta  da’ fondamenti  ( d)  . 

Il  P Mabillon  all’  anno  901.  la  Cro- 
naca di  Regìnone  affai  fededegna  per 
cifere  flato  1*  autore  proffìmo  al  tatto  , 
affegna  Hungarorum  prima  clades  , qui 
cuntta  devafiant , me  tpfis  Ipifcopis  porr 
tunt . (&)•  - 

r 

• ì 

(a)  W.  UgheL  Italia  Sacra  Tom.  5. 
Tienfi , che  la  Canonica  della  Madon- 
na Grande  in  Trevifo  r anticamente 
appartenente  all’  Abazia  di  Nonantola 
ed  ora  ai  Canonici  Scopettoni  » lia  eret- 
ta (opra  le  rovine  della  Chiefa , e^del 
l&oniftero  di  S.  Fofca  , e nel  medefi- 
mo  fto  » non  effendo  fe  non  dopo  Ja 
eoflrtìttura.  delle  nuove  mura  comprefa 
nella  Città.  A quelli  Canonici  pure 
appartiene  la  Chiefa  di  S.  Teonifto- di 
Poffagno,  che  foettava  fino  nel  1232. 
« all’  Abate  di  Si  Silveftro  di  Nonan* 

' tola  • 

tb)  Tom..  III.. degli  Ann.  Rened.  W„ 
Bocardo  Struvio  circa  Reginone , il  qua- 
le fu  dotto  uomo  , e Ab.  del  Monili. 
Prumiefe  nella  Germania,  e vivea  nel 
967.  in  cui  terminò  li  fuoi  Annali  de- 
gli Augufli,  e dei  fatti  de’  Germani  dal- 
J Ja  na  feita  di  Criflo  fino  ad  Ottone  II» 
cioè  fino  al  detto  anno  967» 

Sigonio  al  lib.  ^.dell’Italico  Regno 
all’  ann.  901.  feriva  : Caeterum  dum 

hatc 
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/opra  le  Avvocante . Si 
Riporrà  inoltre  la  rovina  d^l  famofo 
Moniftero  Nonantolano,  e (la  all’ Ughel- 
Jio  per  la  diluzione  di  quello  di  S.  Cro- 
ce e S.  Folca  fitum  prope  Tarvi/ìum , {og- 
getto all’  Abbate  di  Nonantol»  , e da 
Pietro  Abbate  X.  anni  dopo  , cioè  nel 
.911.  rifabbricato. 

D S Ne- 

haec  geruntur , novi  , atque  ante  hac 
inauditi  Itali®  hoftes  apparuerunt,  qui 
I tal icos  paullisper  fe  fuperioribus  a cla- 
dibus  attolentes,  ac  quali  aliquam  an- 
tiquae  dignitatis  lucem  afpicere  incipien- 
tes  crebris  incurfionibus  , ac  foedis  po- 
pulationibus  afHixerunt.  Hifuere  Hun- 
gari  , qui  ex  Scythia  Craffo  regnante 
profefti  Pannomam  vitìis  , pulfifque 
Hunnis  occupaverant . Agreftibus  mo- 
ribus  , atque  ad  folam  belli  diritatem 
formatis  praedita  gens  fuilfe  dicitur...- 
carnibus  crudis  vefcebantur,  fanguinem 
bibebant,  corda  hominum,  quos  cepe- 
rant , in  partes  diffe&a  velut  prò  reme- 
dio devorabant  r ingema  crudelia  , tu- 
mida , feditiofa  , nil  veri  , ni!  (inceri , 
fraus,  & perfìdia  omnia;  infeminisea- 
dem  ferocrtas  atque  in  viris  , filiis  una 
equitandi  , jaculandique  ratio  , magna 
cura  , & folertia  tradebantur  . Semper 
.aut  intelìinis  difcordiis  , aut  externis 
bellis  agitati  nec  ipfi  quietetn  agebanr, 
ncque  al ros  quiefcere  patiebantur.  H®c 
igitur  tam  fera  , tamq.  barbara  gens  . 
biennio  ante  mortem  A rnulfiRegis  ere- 
tta , Maravanorum  Gentem  , quam 
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Negli  anni  appretto  continuò  il  mede-  I 
fimo  flagèllo  di  faccheggiamenti  di  mol- 
te Città,  e di  abbiuciamenti  di  Chiefe  , 
e Monifterj  fino  all’  anno  924.  quando 
quelli  feroci  Popoli  obbligarono  alla  refa 
Pavia  Capitale  del  Regna  Longobardi- 

co, 

Arnolfus  ope  eorum  fubegerat , fìmul- 
queBajoariorum  adierat  , atque  omnia 
in  eos  hoftilis  impotenti  exempla  edi- 
derat  , & cum  Ludovico  novo  Rege 
proelio  ad  Auguflam  congretta  exerci- 
tum  ejus  occidione  occiderat , ac  Ba- 
joariorum  inde  , Svevorum  , Franco- 
num,  & Saxonum  fines  rapinis,  atque 
incendiis  pervaflarat . Quibus  rebus  ela- 
ti  hoc  anno  ( 901  ) animum  ad  inva- 
dendam  Italiani  adjecerunt , ac  modi- 
ca attumpta  militum  manu  in  Vene- 
•tiam  tranfgreffi  ad  Brentam  agri  Pa- 
tavini amnem  confederunt.  Ad  annum 
905.  hac  viéloria  elati  Ungari  , inde 
Tarvifium  ,.Vicetiam  , & Patavium 
populati  funt,  cum  omnes  munitis  lo- 
cis  infettìs  viftori  fe  obijcere  hofli  me- 
tuerent . Inde  pollerò  Venetos  aggredì 
paratis  lembis  non  folum  Civitatem 
tiovam  , Equilium,  Clodiam,  & Ca- 
put aggeris  incenderunt,  fed  etiam  Al- 
biolam  proventi  Metamaucum,  &Ri- 
voaltum  die  fello  S.  Petti  tentarunt... 
Berengarius , levata  inde  Ungarorum 
mole  Italia,  tum  ad  refarcienda  dam- 
na  converfus  in  primis  lluduit  Ecde* 
fùs  , quae  vim  eorum  pattae  fuerant  , 

fub- 

‘ 
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•o  , e la  incendiarono  , facendo  pure  al-  ' 
tre  fcorrerie  dappoi,  ma  di  noo  molto 
* momento  ( a ). 

) . D 6 II 

i 

fublevandis  . Sequenti  fc.  anno  904. 
idem  aliquotRegenfiBafilica;  pofleflìo- 
nes  ad  damna  ab  Ungaris  accepta  re- 
llituenda  conceffìt:  quod  ex  Diploma- 
. te  apparet  anno  904.  Regni  fui  XVII. 
pridie  nonas  Januarii  , rogatu  Berthi- 
- Ice  conjugis  dato.  Eodem  anno  (909)' 
Leopardus  abbas  , revocati  , qui  difu- 
gerant , Monachis , Monafteriutn  No* 
nantuianum  novem  ante  annis  ab  Un- 
garis inflammatum  reftituit ....  Cum 
Ungari  Monailerium  non  longeaTar- 
vifio  fitum  una  cum  Tempio,  in  quo 
erant  corpora  San&orum  Synefii  , & 

1 Theopontii , deleviffent , fequenti  ann. 

( 912  ) Petrus  Abbas  Nonantulanus,  cui 
Monafterio  illud  erat  obnoxium  , mi- 
; fìr,  qui  ea  Corpora  inde  Nonantulam 
deportarent , eaque  magna  cajremonia 
in  Tempio  Nonantulano  repofuit  . . . 
Poftero  anno  ( 916  ) Berengarius  , ut 
ipfe  fcribit,  Regni  fui  29.  Imperii  ve- 
ro adhuc  I.  Papiae  cum  eflfet , kal-  fep* 
tembr.  Eccleliam  Crumonanfem  mulris 
ab  Ungaris  detrimenti  affeétam  , ac 
prope  attritam  nonnullis  ve&igalibusli- 
beravit  ...  anno  921.... Ungari  Vero* 
nam  acceflerunt  . Anno  9,24.  Ungari 
rurfus  Lombardiam  adorti  Mantuam  , 
Brixiam,  & Bergomum  impotenti  po- 
polatone diripuerunt. 

(ir)  Dififertaz.  40.  del  Muratori. 
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Il  Padre  Agoflino  Calmfit.  ( Storia 
Sacr.e  Profan.  ) defcrive  il  carattere  de- 
gli Ongari  , oriondi  dal  fondo  della  Sà- 
zia , come  furono  gli  Alani , i Goti  , i 
Sarmati,  e gli  Eruli  : e dice,  che  fecero 
crudeli  irruzioni  nell’  Alemagna  , nella 
Lorena  , e in  altri  luoghi  ; che  effendo 
lenza  pietà  , i Popoli  di  Europa  li  cre- 
devano Goa  , e Magog  predetti  in  Eze- 
chiello  38.  o.  e nell’ Apocaliffe  20. 7.  ter- 
rore dell’uman  genere.  Per  fa  qual  cofa 
Dadone  Vefcovo  di  Verdun  , che  vide 
lino  al  920.  confultò  fopra  di  quello  fog- 
getto  con  Remigio  Monaco  di  S.  Ger- 
mano di  A u ferra  ; il  quale  rifpofe  a lun- 
go per  confutare  cotale  opinione , e la 
confeguema  ancora  , che  indi  fi  traeva  , 
che  il  fine  del  Mondo  foffe  vicino . 

A cotanto  fiera  Incurfìone  foggiacque 
pur  Afolo  , per  la  quale  fi  attribuire  la 
veduità  della  Sede  fua  Vescovile  , la  di- 
fperfìone  del  Clero,  e delle  Famiglie  più: 
illudri , non  avendo-  noi  dagli  Storici o< 
d’altronde  altri  fegni  y e notizie  di  que- 
lla difgrazia . (<*  ) 

Ro- 

, 

( s ) TI  dottiflT.  Co;  Ciac.  Riccati  nella- 
Mf.  fua  Prefazione  alle  antichità  Alo- 
lane  tiene  pur  egli , che  Afolo  cangiaf- 
fe  fiato  o fui  fine  del  Secolo IX. o fui 
„ principierei  X.  e aggiugne,„che  men- 
„ tre  non  vengano  in  luce  notizie  più 
„ accertate  aderisce  di  buona  voglia 
„ al  parere  del  chiariff.  Sig.  Murato- 
5,  ri , che  alia  Incurfìone  degli  Ongari 
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/ opra  le  Awotazie.  g^ 
i Kozone  Vefcovo,  e Cittadino  zelante 
: di  Trevifo  veggendo  in  cotale  defolamen- 

\ to  Menfa  Vefcovile,  e la  Chiefa  di 
S.  Maria  di  Afolo , li  raccomandò  , co- 
me accennoffi  altrove,  alia  pia,  e Tanta 
i Donna  Adelaide  Imperatrice  , e diletta 
Augufta  di  Ottone  I.  Imperatore  ( a ), 

‘ onde  ottenere  coll’  autorevole  Tuo  mezzo 
la  Unione  della  Menfa,  e dei  diritti  del- 
la Chiefa  Vefcovile  di  Afolo  a quella  di 
i Trevifo  , e il  dominio  , e il  Comitato 
t focolare  altresì  del  Paefe  ilìelfo  . 

Quell’ 

y%  abbia  la  rovina  di  Afolo  ad  attrr- 
t „ buirli  » Fa  di  meftieri  , che  lo  ìler- 

} „ minio  fia  flato  oltre  ogni  credere 

,,  pretto,  e violento,  perchè  ha  recato 
ì „ con  feeo  per  fatai  conseguenza  la 
ì „ perdita  del  Vefcovato  „ E altresì  T 
« epoca  della  Tua  decadenza  dee  ttabi- 
„ Jirfi  dopo  T ann.  827.  riguardo,  ai  Ca- 
» pitolari  di  Lotario,  e prima  del  969. 

,,  tempo  che  abbraccia  poco  meno  di 
»,  un  Secolo  e mezzo- 
C a)  S’egli  è vero,  che  quello  Imp.  avef- 
fe  tal  qual  diritto  di  eleggere  il  Ro- 
mano Pontefice  , e tutti  gji  Arcivefco- 
vi , e Vefcovi  d’ Italia  in  virtfc  di  una 
Gonceflìone  fatta,  come  fcrive  il  Sigo- 
\ nio  < De  Regno  Irai.  lib.  4.  ad  anno 

• 774»  ) da  Adriano  I-Papa  al  beneme- 

1 rito  della.  Chiefa  Carlo  Magno  1’  ann. 

1 774-.e  da  Leone  Vili.  Papa  per  fini 

. politici  confirmata  al  d.  Ottone  Imp. 

\ . l’aij»  9Ò4.  ( Sigon,  L 7.  ad,,  an.  964  ) 

. ' r 


8 6 Di/fertazione 

Quell’  Imperadore  per  lafciare  contraf- 
fegni  della  pietà,  e podedà  , e munifi- 
cenza Tua  efaudì  le  podulazioni  del  Ve-* 
fcovo  Trevifano  , avvalorale  dalla  cariF- 
fima  fua  Adelaide  ; e quindi  a’  17.  di  Ago- 
fio  dell’anno  969.  in  Pedino  fegnò  il  Di- 

plo- 

il  quale  aveva  due  anni  innanzi  tenu- 
to a favor  delle  Chiefe  un  Sinodo  Ge- 
nerale in  Roma  dopo  lg  feguita  colà 
gloriofa  fua  Coronazione,  ( Rer. Ital. 
x Script.  To.  2.  P.  1.  ) da  cotal  dirit- 
to animato  arrogarli  poteva  maggior 
potefià  delia  Donazione  della  Menfa 
Vefcovile  di  Afolo  a quella  di  Trevi- 
fo  col  titolo  e nome  di  offerta  , e di 
perdonazione . 

Adelaide  fu  figlia  di  Rodolfo  Re  di 
Borgogna  , e della  Regina  Berta  , e 
Conforte  prima  di  Lotario  Re  d1  Ita- 

• lia  , e poi  di  Ottone  I.  pur  vedovo , 
da  cui  venne  con  fplendide  fede  Ipo- 
fata nel  951.  Fu  Madre  di  Ottone  IL 

• e Avola  del  III.  è morì  fui  fine  del 
mille.  Abbiamo  notizie  della  fua  Tan- 
ta vita  negli  atti  de’ Santi  Benedettini 
fcritta  da  Odilone  ab.  Cluniaeenfe  fuo 
Coetaneo  . Il  Campi  nella  fua  Storia 
Piacentina  al  J.  9.  riferifce,  che  Otto- 
ne portò  fempre  amore,  e riverenza  a 
quella  fua  moglie  e per  la  rara  bellez- 
za , e per  la  infigne  bontà  , e per  la 
eccellenza  d’ingegno,  chiamandola  Di- 
letta Conforte , t Compagna  infieme 
dell’ Impero;  e che  molte  cofe  egli  fe- 
ce col  configlio  , e coll’ .intervento  di 
queda  celebre  Auguda. 
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ploma  ; col  quale  interventu  , & h umili 
petitione  Adelaida  nofirique  ( fic  ) Coniu- 
gi e Imperatrice  Augufia  perdonat  concede, 
dona  , e offerìfce  alla  Chiefa  di  S.  Pie- 
tro di  Trevifo  , in  qua  Rozo  Epi/copus 
prece  [fé  videtur , Caflrum  de  Afilo  cum  Ec~ 
clefia  in  honorem  Maria  Virginis  con - 
ftru&a , qua  oltm  Caput  Epifcopatus  ih 
lius  Loci , & Domus  effe  videbatur , feu 
C>  Capella  in  honorem  Domini  Salvatori s 
fundata  ( * ) cum  univerfis  pertinenti is  , 
& adjacentiis  fuis  ad  eafdem  Eccleftas 
[ufi e , & legaliter  pertinentibus  , vel  af- 
picientibus  cum  Plebibus  , Capelli s , Ter- 
ris  , filvis  , faletis , Saltionibus  , Aquis  , 
Aquarum  decurfibus  , Molendinis  , Pifca- 
tionibus , Servis  , & Ancillis , Aldionibus , 
vel  Aldianis , Cenfibus , Redditibus , ow«i- 
bufque  rebus  mobilibus  , immobilibus . . . 
tfd  eafdem  Eccleftas  pertinentibus  ...ad  ha- 
bendum  , tenendum  , poffidendum , commu- 
tandùm  , ve/  quidquid  Pontifex  ipfius  Eccle - 
fm  melius  prxviderit  faciendum.  Proibifce 
poi  al  Minierò  Impanale  MaJfarios>  Li - 
bellarios , C artularios  y Cenfitos } £S>*  Refiden- 
tes  fuper  Terras  ipfius  S.  Petri  Epifcopatus 
pignorare , calumniare , jc  injufie  Hit s ali- 
quid  agere  audeat , ad  publicum  Pia • 

citum  eos  ire  compellat  \ iftituendo  il  Ve- 
feovo  Giudice  detìnitore  delle  controver- 
se 

( * ) La  Cappella  o Chiefa  Parrocchiale 
in  onore  del  Noftro  Salvatore  Tuttora 
fuflìrte  ne’ fubborghi  di  Afolo  chiamata 
corrottamente  Aro  Salvafo , foggetta  al 
Duomo. 
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fie  che  nafceflfero  inter  illos  , aut  fuper 
illos  (a  ) La  pietà  di  quefio  Imperat.  e 
di  Adelaide  fua  moglie  ben  fi  ravvila  nel 
Diploma  per  la  Chiefa  di  Padova  in  cui 
cinque  anni  dappoi , cioè  nel  974.  inten- 
dendo egli  di  perfezionare  lo  fiato  del  fuo 
Regno  regolando , e confìrmando  i Doni 
ai  Luoghi  fanti , e venerabili  , prò  Dei 
amore , animeeque  nofira  remedio , nec  non' 
confultu  & interventu  diteti#  Conjugis 
noflr # A del  et  da , & Conforti s Imperli  no - 
fin  Y confìrma  alla  Chiefa  di  S.  Maria 
e di  S.  G ufiina  , qua  Caput _ eft  Fata- 
vìenfts  Epif copti , cui  praejfe  videtur  Guf- 
tinus  Venet  abili  s E pi Jc  opus  , nojìerque  di' 
letlijfìmus  E i deli s , tutte  le  Pievi , le  A ba- 
die, li  Senodochi , le  Corei  , e quella  di 
Sacco , qua  a Pradecejfore  nojìro  B evenga* 
rio  , O Ugone  Rege  eidem  Ecclefia  per * 
Fracepti  paginam  data  ejì  . 

Dat.  pridie  nonaì  Julìi  an.  Dominine 
Incarnationis  974, . atlum  ad  Aquampen- 


dentem  „ 


Pfcr 


1 


} 


\ 


(a)  L’  Autografo  Diploma  è confervato- 
nell’Archivio  Vedovile  di  Trevifo:  c 
fu  pubblicato  per  la  prima  volta  dall’ 
^Ugbellio  nella  fua  Italia  facra  1’  anno 
1720,  ehe  lo  ebbe  in  copia  dai' Canoni- 
di  Trevifo  Antonio  Scoti.  Nella Can* 
celi,  della  Città  nofira  da  due  Secoli  1 
in  circa  fi  legge  il  detto  Diploma  tra- 
fcrirto  nel  Libro  Giallo  alla  pag.  rio. 
fecondo  un  efempbre  formato  da  Gi- 
sela mo  Bonifacio  Vef.  Cancelliere  del 
Vefc.  Trevifano  l’anno  1553.  < 
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Sopra  le  Avvocarne,  89  , 

Per  la  Incurftone  degli  Ongari  pertan* 
to  da  noi  fi  piagne  la  mancanza  del  no- 
ftro  Veicovo,  ficcome  dall’altra  parte  le 
, Feudazioni  de’  Terreni , e de’  Cartelli  deU1, 
Afolana  Regione  concedute  a’  Baroni  To- 
defchi  dagli  Imperadori ,,  e fpecialmente 
da  Ottone  in.  e da  Enrico  IT.  come  di 
Romano  ad  Alberico  di  Olanda,  diCre- 
fpignaga  a Guidoto,  di  Fonte  y e di  Pa- 
nnano a Gerard o Maltraverfo ,,  e d’  altri 
Cartelli  ad  altri  Signori  y furono  mifere 
cagioni  della  dicadenza  di  Afolo  anche 
nello  flato  Temporale,  e del  laceramen- 
to del  varto  fuo  Diflretto  ( a ) . 

L’.Ot? 

% 

(.*)  Appretto  a’  fuddetri  Feudatari  Im- 
periali le  Carte  de’ mezzi  tempi  ci  Ad- 
ditano dopo  il  mille  altri  Conti  Rurali 
nell’  AfolanoDiftretto  , cioè  i Monfu- 
mi  Padroni  diMonfumo,  liCaflricuc- 
cbi  o Bonifacini,  altro  ramo  , Signori 
di  Cartelcucco,  e del  Cartello  di  Lon- 
gpmufone  , i Roveri  Padroni  almeno 
in  parte  del  Cartello  di  Rovero,  ora 
- un  Vico  del  vili-agio  di  Poflagno  , gli 
Onighi  Padroni  di  Onigo  , e di  parte 
della  Valle  di  Cavafo,.  detti  percib-pifr 
anticamente  anche  Cavasi  , e da  Ca- 
va fio  , e da  Vonico,  i Cartelli  Sign. 
del  Cartello  di  Pederoba  , o Petratti- 
. bea , e de’  Cartèlli , i Borii  , i Semon- 
zj,  i Liedoii , i Crefpani , gli  Ardici  o 
da  Fletta,  i Moliopardi  oMuliparte.,  » 
Coleftis-  ò Cornuda  , i Valvafori  o de 
Braida*  Padroni  e Giurifdicenti  de’  luoghi, 
«Cartelli,  da’ quali  erano  denominati. 


! 
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■ L’ Ottomano  Documento  ben  efamina- 
‘to  in  fé  ft'ffTo  , e colla  relazione  ali’  al- 
tro in  favore  della  Chiefa  Padovana,  egli 
folo  è bacante  per  far  -riconofcere  nella 
Chiefa  di  Afolo  e la  Cattedra  Vescovi- 
le , e il  proprio  Vefcovato,  e la  propria  \ 

Dio-  I 

- « ) | 

Nell’  anno  827.  Afolo  fecondo  le  Leggi 

di  Lotario  era  tra  le  illuftri  Città  , e 

Vefcovili  della  Venezia. 

E nell’  anno  9Ò9.  paffa  fotto  il  Vefcovo 
‘ di  Trevifo  per  il  Diploma  di  Ottone, 
e vi  fta  fino  l’anno 

1242.  occupato  da  Ezzelino  il  Tiran- 
no, da  cui  è fatto  fua  Capitale  : enei 
1251.  Sotto  di  Alberico  fuo  Fratello  , 
fatto  padrone  per  Referitto  Pontificio  , 
e Regio  de’ Beni,  e Luoghi  di  Ezzeli- 
lino  fcomunicaro  : e nel 
1260.  ertinta  la  Gente  Ezzelina  , ritor- 
na fotto  del  Vefc.  avendone  cura  per 
il  militare  , e per  il  politico  governo 
il  Comune  di  Trevifo,  cu  Péra  dal  Ve- 
scovo Afolo  commendato:  nel 
1284.  Sotto  ai  Signori  Cartelli  , e ven- 
duto ai  Trevifani  fenza  pregiudlcio  del 
- Vefcovo.  Nell’anno 
13 12.  pienamente  del  Vefcovo:  e nel 

• 13 iy.  di  Cane  dalla  Scala.  E nel 
1329.  Guecello  q.  Bontraverfo  da  Mon- 

fumo,  Antonio,  e Niccolò,  e Bène-  ( 
detto  Fratelli  dà  Rovere , e Gianni,  e 1 

• Gerardacio  o Guglielmo  da  Onigopo- 
tenti  Cartellani  del  Pedemonte  Afola- 

no  , Haute  la  offerta  di  alcuni  Afola-  j 
^ ni 
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iDiocefi  , non  foggetta  o in  parte  , o in 
tutto  al  Padovano,  e non  al  Vicentino, 
né  ad  altri  Vefcovi  conterminali  giam- 
mai richiamanti  . Gli  Afolani  di  que’ 
tempi  infelici  rfon  omifero  però  di  que- 
relarli di  cotal  perdita  del  loro  Vefcovo, 
per  modo#  che  fu  d’uopo  ai  Prelati  Tre- 
vigiani di  procurarli  da  ogni  Celare  la 
conferma  della  Contaftìone  avuta  dal  I. 

Otto- 

» ni  di  dare  Afolo  a Cane  notamente,  fu- 
rono i fautori  dell’ Accezione  di  Afolo 
agli  Scaligeri  alfieme  con  Montebeflu- 
na,  e altri  Luoghi  del  Comune  diTre- 
vifo:  e furono  pur  cagione  , che  d^gli 
Scaligeri  Afolo  poi  nel 
1337.  paflaffe  Lotto  de’  Veneti  . Il  do- 
minio fu  a quelli  cònfirmato  1’  anno 
jfeguente  nella  Pace  fequita  tra  i Ve- 
. neri,  e li  Fiorentini  da  una,  e Marti- 
no ed  Alberto  Fratelli. dalla  Scala  dall’ 
altra,  e Legnata  in  Venezia  nella  Chi- 
fa  di  S.  Marco  li  24.  Gennaio  1338.  e 
nel  fufleguente  anno 
1 339.  fu  fatta  dalla  Veneta  Rep,  la 
Divifiona  delle  Reggenze  dette  Pode- 
flarie  della  Provincia  tutta  Trevifana, 
già  pacata  folto  a’ Veneti,  al  governo 
indipendente  tra  di  elle  dertinandofi  in 
cadauna  un  fuo  Patricio  col  titolo  di 
Podertà.  Ad  Afolo  fu  mandato  More- 
to  o Manoto  Valarertoq.  Zanollo.  W. 
Codice  Trevifano  prerto  del  N.  V.  f. 
Pietro  Gradenigo,  Vita  B.  Henrici  de 
Bolzano  aurore  Petro  Baone  Tarw 

Epi- 
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Ottone , e farfela  pure  dai  Romani  Pon- 
tefici convalidare  . Di  ciò  abbiama  Do- 
cumenti ferbati  nell’  Archivio  Vefcovile 
di  Trevifo,  e Storie  Trevigiane,  e Cro- 
nache Afolane  , che  ne  fanno  piena  fe- 
de (4). 

La  noftra  Chiefa  per  tante*  antica  , e 
illuftre , e doviziosa  , quale  appare  dai 
riguardevoli  avanti  di  fua  Menfa,  che  il 
Vefcovo  di  Trevifo  tuttora  efige  nell’ 
Afolano  Territorio  (6),  ha  pur  anche 
l’  onorevole  Ufficio  di  Avvocato,  che  per 
gii  addotti  documenti  è quel  delfo  della 
Chiefa  di  Trevifo  - 

Del- 


Epif.  , Cronica  de  Proditione  Tar- 
vifiii  apud  Benaleos  cives  Tarvifinos  , 
Cronica  Anonima  poflfeduta  dal  N.  V. 
Proc.  Marco  Fofcarini  , la  Storia  Tre- 
vigiana del  Bonifacio  1.  9.  la  Storia  Ve- 
ronefe  del  Seraina  I.  3.  e le  Provifioni 

* Ducali  nella  Cancell.  di  Trevifo  . 

1489.  fu  dato  Aiòlo  col  fuo  Territorio 
con  Sovranità  alla  Regina  Catterina 
Cornerà  Lufignana  dal  Senato  Vene- 
ziano , che  nel  1510.  per  la  di  lei 
morte  ne  ritornò  Padrone  come  pri- 
ma 

( a ) W.  infra . 

(b  ) Nella  Stampa  per  Afolo  contro  Tre- 
vifo per  la  Caufa  della  Concattedrali- 
tà  alla  pag.  so*  li  legge  il  Sommario 
delle  Entrate  del  Vef covato  in  Afolo  , e 
fuo  Territorio  , cioè  Formento  (tara 
150.  quarte  3.  d’  altre  Biade  Hata  68; 
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•q»  Della  ìfiituzione  di  quella  Tua  Avvo- 
D:  cazia  noi  non  abbiamo  , come  neppure 
vii  la  Chiefa  di  Trevifo  ha  della  Tua*  Épo/ 
;rv  ca  certa,  nè  certa  contezza.  Ragiori'Vtro- 
fP  Je  , fé  mal  non  avvilo;,  che  innanzi  il 
X.  Secolo  , cioè  prima  della  Ottoniana 
(!  Donazione  ci  folle  l’Avvocato.  Imper- 
li: ciocché  dopo  di  coiai  unione  egli  non  fu 
ui  già  introdotto  dal  Clero,  o dal  Comune 
iei  di  Afolo,  che  difperfo,  e fcarfo  ricono- 
i fceva  per  proprio  Vefcovo  , e Signore 
pg  quello  di  Trevifo:  nè  men  dai  Trevifa- 
,[!  ni , che  poca  , o nefluna  cura  aver  do- 
veano  deila  Chiefa  di  Afolo.  E veggia- 
. mo  tuttavia  nelle  Carse  al  X.  Secolo  po- 
fteriori,  che  il  Vefcovo  di  Trevifo,  e il 
Sommo  Pontefice  obbligavano  1’ Avvoca- 
to  delia  Chiefa  di  S.  Pietro  di  Trevifo 
a predare  in  ogni  incontro  anche  alia 
fj,'  Chiefa  di  S.  Maria  di  Afolo  eguale  giu- 
re.  ramento  di  fedeltà,  e di  omaggio:  Quan- 
di do  penfar  non  vogliamo  , che,  avelie , o 
non  avelie  la  noltra  Chiefa  particolare 
rj5  Avvocato  prima  del  969.  il  Vefcovo  Tri- 
‘j  vi  fan  o , cui  condava  delle  prerogative 
ie.  della  Chiefa  , e Metifa  Vefcovile  Afola- 
jjj  na  aggiunta  alla  Tjrevifana  , abbia  am- 
j,  pi  iato  1’  Avvocazia  del  fuo  Avvocato 
ingnignendogli  le  delie  ifpezioni  anche - 

v dife- 

j?  2,  la  metà  del  Vino  delle  PolTelfioni 
• affittate.,  e madelli  33.  di  livelli  , e 
f.  3300.  in  Contanti  per  livelli  fopra 
'j  cafe  in  Afolo  , PolTelfioni  , e Monta- 
«.  gne  &c.  e onoranze  di  Pollami,  Per- 
nici, Agnelli,  di  Carne  Porcina  &c. 
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difefa  della  Chiefa  di  Afolo,  e in  pari- 
tà colla  Chiefa  di  Trevifo,  ambidue  ef- 
fendo  Superiori , e Vefcovili . 

Da  Carte  efiftenti  nell’  Archivio  Ve- 
dovile di  Trevifo  (a)  , e riportate  dal 

Con- 
fa) Ex  libro  A.  C.  Epifcopalis  Tarvifì- 
•nl  Tabularii  fol.  19.  Anno  1211.  Ind. 
xiv.  die  mercuri»  óu  exeunte  Febr.Te- 
ftès  D-  Tifonis  TarvHini  Epifcop*  no- 
mine Epifcopatus  introdu&i  fuper  Jurif- 
diftionem  Epifcopatus  , quam  habent 
in  libera  manumiflione  fuorutu  Cattel- 
lorum  &c.  Per  provare  la  giurifdizion 
fua  fopra  di  Afolo  quattro  Teftimoni 
fono  efaminati,  cioè  Otonellus  de  Afi- 
' lo,  Normanus  deMufa  de  Afilo,  Al- 
brigetus  de  Lacu  Afili,  & Prevedellus 
de  Afilo;  e depongono  la  fletta  cofa  , 
cioè  , quod  Epifcopus  Tarvifinus  eli 
Dominus,  Dux,  & Comes,  & Mar- 
chio de  Caflro  , & Villa  , & Burgo 
A fili  nomine  Epifcopatus  , & quod  o- 
mnia  Banna  Caftri  , Burgi , Ville  de 
furtis,  falfis  venditionibus  vini,  & pa- 
nis  , & carnis  , tk  cafei  , & aliorum  * 
Bannorum  ad  eum  pertinent  nomine 
Epifcopatus  . E rifpondono  faper  ciò 
■vifu  per  25.  annos,  & plus  : e Otonel- 
Jo  aggiugne  : & ipfemet  exegi  de  illis 
Bannis  prò  Epifcopo  nomine  Epifcopa- 
tus, & fcit,  quod  tertia  pars  datur  Ad- 
vocato,  ideo  quia  ipfe  dicit  habere  ad 
Feudum  a D.^Epifcopo  nomine  Epifco- 
patus cum  Advocatia  : & vidit  num- 
,quam  aliquem  Tarvifii  Poteftatem  fe 
impedire . ' 


Digitizi 


■Apra  le  Avvìrazie.  95 
Continuatore  dell’  Opera  dell’  Ughdlio 
CT0.1.)  noi  fappiàmo,  che  Tifone  Ve- 
{covo  Trevifano  facendo  nel  1211.  efa-mi- 
nare  parecchi  teftimonj  per"  provare  la 
piena  giurifdizione , che  fopra  i Cartelli, 
e i Luoghi  del  fuo  Vefcovato  liberamen- 
te egli  efercitava,  n’era  tenuto  Do  minus, 
Comes , Marchio , & Dux  nomine  E pi  fico- 
patus  Tarvifini , prò  ipfo  Epifiopatu  ,, 
fc.  in  Afilo,  & in  Montebelluna , & in 
Me  fi  re  , & in  Refina  , & in  T ribus  b a, fi- 
licis,  & de  Curia  Cornudce , de  Curia  Se- 
mondi,  de  Villa  Biadivi , & Curi  ce  lfira - 
na  , & de  omnibus  fuis  Terris  , Vii  li s , 
Cafiris , Burghis  \ e che  tutti  li  Banni  , 
cioè  le  Pene  Criminali  prò  faElis  , & 
falfis  tefiibus , prò  injuriìs , prò  aflaltis  , 
& prò  percuffmiibus , prò  cruentis , & prò 
omnibus  maleficiis  , & falfttatibus  , & 
falfis  venditionibus  vini , <&  panis  , O* 
carni»,  & cafei  , & aliorum  Bannorum 
appartenevano  al  Vefcovato  ; e che  di  < 
quelle  Pene  la  terza  parte  fi  dava  ali’ 
Avvocato  per  1’ Avvocazia,  che  avea  in 
Feudo  , non  impacciandoli  io  cofa  alcu- 
na il  Podertà  , o il  Comune  di  Tfe- 
vifo . , 

Aveva  dunque  1’  Avvocato  di  quella 
Chiefa  la  terza  parte  delle  multe,  o Pe- 
ne dei  Rei  , e delji  jngiurtamente  liti- 
ganti , e di  tutti  i malefici  : la  qual  or- 
revole artegnazione  , come  il  Du-frefne 
riferifce , era.  foLta  farli  all’  Ecclefiartico 
Avvpcaro.  Ma  più  ampli  Beni  , e Be- 
nefici godeva,  il  nollro  Avvocato/  i qua- 
li ci  vengono  da  tre  Carte  deli’an.  1223. 

diffu- 


1 


gS  DJ^er  fazióne  ' 

diffufarnente  dimottratU  a ) . Abbiamo  da 
quelle,  che  il  Vefcovo Tifone  in  nome, 
e per  conto. del  fuoVefcovato  riunì  a sè 
le  utili  ragioni  dell’  Avvocazia  della  Cu- 
ria di  Braida,  e di  Afolo , & ìll'tus  Ter- 
ritori! , & Pertinentiis  in  integrum  , del- 
le * 

{*0  Anno  1225.  & 7. Novembre.  Tifo- 
ne Vefcovo  diTrevifo  nomine  Epifco- 
patus  acquila  la  Eredità  di  Vercio 
Tempetta  dal  Pub.  Incanto  jure  per- 
petuitatis  precio  L.  1066.  : 5.  ad  fol- 
vendum  debitum  diéla?  Hsereditatis  , 
laudantibus  Vido  qu.  Vercii  prediali , 
e li  Curatori  della  detta  Eredità  : la 
quale  confitte  in  Vaiolatici , e in  Feu- 
di con  fedeltà  fopra  proprietà  diCafe, 
e Beni  in  Collonigerone  , in  Collo  de 
Servafo  , ad  Ripara  de  Fólvendre  , di 
Càfe  fulla  Piazza  di  Afolo  , di  Cafa 
. Dominicale  in  Borgo  novo  , di  Chiefu- 
re,  e Cafe  in  Borgo  novo  , e in  Aio- 
lo , di  Mafi  in  Braida , in  Villa  Brai- 
de  y e di  Campi  in  Campanea  Afili , in 
Territorio  Afili  , e fopra  diritti  di  fat 
legne  nel  Bofco  di  Aletto , e fopra  pro- 
prietà di  Beni,  e di  Rifponfioni  livel- 
lane di  pochi  iòidi  di  danari,  cioè  di 
X.  o circa,  e di  una  fpalla  porcina , e 
una  focaccia  per  Cafa,  o fia  Feudo  di 
•abitazione , Fenda  habitantire  cum  fide- 
'• Utate . Con  altro  Ittrumento  del  gior-  1 
no,  ed  anno  fuddetto  elfo  Tifone  aqui- 
la come  fopra  per  nome  delVefcova- 
*0 pesto  L.  3001.:$.  ad  folvenda  de- 
bita 


i 
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le  Curie  altresì  di  Montebel  luna  , diCor- 
nuda-,  di  Semonzo , di  Collauditore , di 
I S.  Giuftina,  e delle  Cafelle,  e de*  Vaf. 
' fai  a ti  ci , e de’  Cenfi  , e delle  Pendoni  , 

. che  ne’  Luoghi  predetti  fi  efigevano  in 
j,  Advocaria  , & rettone  A dv  oc  arte  a Po* 
Jìoìma  in  fwrfum  da  Guercio  , o Bercio 
Tempefta,  e dv  Vido  filo  Figliuolo.  Lo. 
N*fLTom.XVL  E ria- 

j òtta  d'tBce  tìxr  editati  s &c.  il  Cartello  di 
Braida  cum  domibus  Dominicaitbus  in - 
tur  ptifitìs  in  ipfo  Cajlro , & Turribus , 
& Casellario  ,<*)*  cum  fomitate  Monti  e 
ipftus  Cafri  , & cum  Comitatu , & Si - 
£ wria , & Jurif dizione  ipftus  Caf  ri  , 
O*  Tutris  , e la  Cafa  Domenicale  di 
pietra  apud  Cafrum  Braide  cum  Brodo 
.de  Aulivariir  jacente  in  Fratd  ipftus  Ca- 
U fri  , e molte  proprietà  di  terreni  , e 
I molti  Bofchi  , e molte  lavaftiture  a 
Feudo  in  Frate  ipftus  Cafri , e*Vaflal- 
, latici,,  e Ma  fi  in  Territorio  Braide  , e 
: , Feudi  , e Vaffallatici  per  la,  cuftodia 

, della  Torre  del  Caftel  di  Braida  , fc. 

# Jtd  vardandum  Turrim  Cafri  Braide , e 
. Chiefure  , e Decime  in  Campanea  Bra- 
, . ide  , & in  Territorio  Aftli , e inoltre 

Feudi  di  Cafe  , e Fendi  dubitazione 
( ,cum  honore  , & rationi  bus  , & Mari- 
r quiciis  &c.  Coll’  Iftrumento  del  1225. 

‘ ai  9.  di  Decembre  elio  Tifone  nomine 
Fpifcopaius  acquifia  da  Vido  qu.  Ber- 
\ «io  Tempefta  nomine  fuo  , •&  Vidonis 
Adyocat  , & Tifonis  alla  prefenza  de’ 

1 Fuoi  Curatori  , poiché  era  minore  4 

pre - 


Digitized  by  Google 


98  Di  fjftrt  azione 

riaquirto  del  Cartello  di  Braida  Gtuato 
all’oriente  di  Afolo  con  giurifdizione,  e 
fignoria,  e colle  Cafe  Domenicali  dell’- 
Avvocato, e colle  Torri  , col  Cartellie- 
re, e colla  Sommità  del  Monte  di  quel 
Cartello  , con  diverfi  pezzi  di  Terreno  , 
e con  molti  Cenfi  perpetui,  e Feudi  Co- 
pra Cafe,  e Terre  fìtuate  nei  luoghi  no- 

rtri 

predo  L.  300.  àenariorum  una  porzio- 
ne dell’  Avvocazia  iti  integrum , quam 
ipfe  Vido , & ejus  Pater  vifus  fuit  ha - 
bere , tenere  , & po (fidare  in  Ppifcopatu 
Torvi  fino  , Ò* in  Terris ...  a Pofioima 
in f tir fum  , & ffiecialiter  de  Advocatia 
Curia  , & Terrworii  , & Pertinentiae 
in  integrum  Montisbellunje,  & de  Ad- 
vocatia Cornuda;  , & illius  Territori!, 
& Pertinentiae,  & de  Advocatia  Cu- 
ria?  Bràide,  & illius  Territorii , & Per- 
xinentiis , & de  Advocatia  Curia;  Afi- 
li, & illius  Territorii,  & Pertinentiis 
.in  integrum,  & de  Advocatia  Curia?, 
& illius  Territorii  , & de  Advocatia 
Curia;  Collis  Auditoris,  & illius  Ter- 
ritorii , & Pertinentiae  in  integrum  , 
& de  Advocatia  Cuna:  S.  Jufiina  . . , . 
in  inregrurp  , &; de  Advocatia  Cafel- 
larum,  & illius  Territprii  , & Perti- 
nentiae in  integrum  ; e di  tutti  li  di- 
ritti che  avea  in  Advocatia,  & ratio- 
ne  Advocariae  omnium  fupradidtarum 
Curiarum,  & Terrarum,  & Locorum 
a Poiìoima  infurfum;  refervata  ipfi  Ad- 
vocatia,  & ratione  Advócatix  in  Ca- 
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i Subburbani  cofiò  al  derto  Vefcovo  1* 
aorfo  di  L.  4127.  io.  di  danari  , la 
tal  fomma  unita  all'altra  peri* acquilo 
pra  efprelfo  dei  Beni , e Feudi  dell*  al- 
ci Curie  a Po/ioima  in  Jurfum  (a  ) 

£ 2 alca- 

• i 

•riis  ipfius  Epifcopàtus.  a Poftoima  in 
zofum  , & in  integrum  prò  ut  in  In- 
llrumentis  continetur.  Coll’  {finimento 
9.  Decembre  1223.  il  detto  Vefcovo 
4à  parola  di  contare  L.  12^‘t.  aStadal- 
.ga  moglie  del  q.  Guercio  Tempera  a 
.conto  delle  Lire, 14.  mille  occafione  ven- 
dita et  fatici  de  Braida  , O de  Podere 
Afili  i É con  altro  Iftrumento  dei  16, 
JDecembre  12*3.  il  detto  Vefcovo  dà 
parola  di  contare  L.  180.  : 6.  dena - 
eiorum  Folcheto  de  Pagnano  prò  lìft- 
done  Filio  qu,  Verdi  Tempefia  nomine 
JLtòre  14000.  denar'torum  occafione  ven- 
dita: foÈla  de  Braida  , -&  Podere  Afi- 
di, W.  libr.  Q.  Tabnl.  Epifc.  Tarvif. 
pag.  14. 

tfl,)  La  via  Pofioima  , oggidì  Poftuoma , 
era  una  lìrada  militare*  che  a 'mezzo* 
-dì  rettameli  te  interfecava  la  Provincia 
Trevigiana  da  oriente  in  occidente  . 
Nella  Tavola  Geografica  (lampara  dai 
Socj  Palatini  in  Milano  nella  Parte  I, 
To.  I.  della  famofi»  Opera  Muratoria- 
.na  Rer.  Irai.  Script,  fi  vede  pur  la  via 
Poliumijy' la -quale  principia  a Manto- 
va,va  a Verona,  indi  a Vicenza,  di  là 
aTrevilo,  indi  a Oderzo,  e finalmen- 
te ad  Udine. 
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afcende  a L. 14.  mille  ( a ) , le  quali  fu- 
rono impiegate  per  pagare  i- debiti  dei- 
predetto  Avvocata. 

Quréfto  Caftdlo  di  Braida , di  cui  og- 
gidì non  rimane  vedici  a fe  non  fe  per 
una  Cala  Colonica  pretto  la  fommità  del 
Monte  detto  di  S.  Martino  , alla  cui 
pendice  fi  è la  Valle  chiamata  Breda  , 
fu  dappoi  dal  Capitolo  della  Cattedrale 
di  Trevifo  in  vacanza  di  Vefcovo  nomi- 
ne Epifcopatus  Tarv'rjtni  confegnatO'  ad 
cuftodiendum  , & benfalvandum-  per  ri- 
guardi di  guerra  infieaie  con  Afolo  omni- 
bus expenfts  Communìs  al  Podeftà  , e Co- 
mune di  Trevifo  , ut  debeant  reftituere 
quandocumque  requifiù  fuerit  ì Epifcope 
Tarvtfivo , vel  Economo  Epifccpatus , cioè 
all’Avvocato,  che  fa  l’ufficio  di  Econo- 
mo in  Sede  vacante  (£). 

x Dalia 

(1)  E agguagliando  le  dette  L.  14000. 
allo  Zecchino  di-  Venezia  , cioè  a Li- 
re5»M-;4*  per  cadauno  Zecchino  in 
ordine  al  Veneto  Decreto  12&3.  ultimo 
Ottobre  (Co:  Carli  delle  Monete  ec. 
pag.  409.  ) irfporterebbero  Zecchini  Ve- 
neti 4365.  circa  , e. fono  Ducati  da 
* L.  6.*.4.  Num.  16198.-  efoldi/5»,  epi- 

col‘14.  ’ ' _ 

(a)  W.  Lib.  fign.  Q.  Tabu!.  Ep.  Tarv. 
pag.  20. , e pag,  5 r.  - ; - 

An.  128...  5-Decembre.  Il  Pcdettà 
idi  Trevifo  reltituifce  ad  Alberto  Ve- 
scovo TVevifano  prò  fe  & Eccl . Tarv . 
Arces  , Ò*  Cafra  Epifcopatus  i vidi  Ar* 

- con- 
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I opra . le  Avvocante . iojt 
► Dalla -qualità , ed  ampiezza  de*  Beni  « 
j e de’Cafìdii,  noi  raccogliamo*  J a digni- 
tà «dell*  Avvocazia  della  Chiefa  di  Afolo 
i qoal -ella  foffe . Ecomechè.il  noftroAv- 
i vocato  non  aveffe  ipiù  Beni,  nè  Feudi  in 
qtiafle  Contrade,  non  per  tanto  da  quel 
tempo  in  poi  ha  Ja  Chiefa  di  Afolo-  per- 
duta FAvvocazia  \ perciocché  le  Inverti- 
ture  manifellano  col  giuramento  di  o- 
m aggio  , e di  fedeltà  sprecato  fino  a’  dì 
noftri  aver  >1’  Avvocato  della  Chiefa.  di 
Trevifo  continuato  ad  effe  re  pur  Avvo- 
cato della  noftra  Chiefa  , ficcome  Avvo- 
cato eh’  «gii  era  del  Vefcovo  Capo  , e 

E 5 PV 

cem  Bruì  due  cum  aliis , guas  Corri,  Tarv • 
cujlodierat  ad  voluntatem  Domini  Epi- 
scopi ; e il  detta  Vefcovo  prò  commu- 
ni pace  civium  a petizione  del  Podeffà 
riconfegna  li  ^predetti  Luoghi  per  effe- 
re  cuftoditi  interi  , e fani  {a  volontà 
del  Vefcovo , >e  de’  Suoceffori . 

Anno  *271.  &c.  Linimento  , con 
ciii  il  Vefcovo  di  Trevifo  dà  in  per- 
muta la  Bocca  di  Cornuda  con  ogni 
giurifdizione  al  Comune  di  Trevifo  , 
e da  *effo  ricove  il  'Catìro  , il  Camello, 
e. il  'Gabelliere  di  Griglone  eolie  Cer- 
che ec.  , -e  certi  Mali,  e Cafo  Dome- 
nicale -nel  Territorio  di  S.  Ambrogio 
del.  Comitato  di  Trevifo  . W.  Prò- 
ceffo  E.  pag.  23., 

-Anno  -1^712.  3.  Apr.  Ikc.  Iftfumen- 
ro  =di  confegna  ifatra  dall  Capitole  di 
Trevifo  per  nome  della  Chiefa , e del 

Ve- 
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Pa  flore  delle  dette  fue  due  Chtefè  * E 
quindi  incèndiamo  la  frale  del  giuramen- 
to; foìttum  fidelitatis  debita  juramentum > 
commetto  'anche  dal  Pontefice  Urbano 
-VP.  agli  Avvocati  delVefcovato  di  Tre-  1 
vifo,  da  preftarfi  al  Vefcovo,  <$*  duabus 
prediti is  /uh  Ecdefiis  . Per  la  qual  cofa 

non 

Vescovato  di  Trevif©  ai  Podeflà  , e 
Comune  di  Trevifo  della  Rocca  di 
Braida,  e di  Afelo,  e del  Cartello,  e 
Cartelliere  di  Afolo  come  in  depofita 
ad  cuftcdiendum , & guardandura  , Ci)* 
benfaìvandum  omnibus  expenfis  Commu- 
ni s T ai  vi  fini -,  da  edere  rertituiti  quan- 
documque  requifetum  fuerit  per  Capitv- 
ium , vel  Epifcopum , vel  Economum  Ec- 
eiefise  & Epìfccpatus  Tatui  fini . W.  Pro- 
cedo E.  p.  30. 

Il  luogo,  di  Braida  fi  trova  in  piedi,, 
e popolato  fino  nel  XV„  Secolo  anno 
140(5.  14.  Febr.  Afilli  &c*  prsefentibus 
ZaninoTeflario  q.Viviani  habif.  nunc 
in  Villa  Braide>.  Afta  Barth.  q.  Midi* 
de  A filo  Imperiai.  Not.  anno  1419.  24. 
Aprii*  in  Villa  Afili  in  Centrata  Brai- 
da  in  domo  Teft.  ubi  5.  tertes  habita- 
tores  in  Braida  Afili  * Afta  Laur.  Af- 
fini Not.  anno  1451-  24.  Feb.  &c*  eo- 
hseret  a mane  terra  Eccl.  S.  Martini  de 
Braida  de  Villa  Afili  . Afta  Guliel. 
Afili  Not 

1443.  7.Mag.  Nod.  Mauro  Bernardo 
qu.  Criftoforo  da  Feleto  Trevisano. 

Il  Cartello  di  Comunfreddo , o Corri ul- 

fred- 
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j opra  le  Avvocane . j o ? 
non  fi  mentovarono  dappoi  nelle  Inve- 
fiiture dell’Avvocato  i Beni  a Poftoima  fur*  - 
fum,  efiendo  quelli  col  fatto  fopra  efpo- 
(fo  fiati  riuniti,  e ritornati  a quella  Men- 
fa,  cni  direttamente  appartenevano  , ri- 
fervati all’Avvocato  li  Beni,  e 1»  Feudi 
a Poftoima  in  zofum  , cioè  di  fotto  del- 
la via  Pofiuma  , ficcome  ha  tuttora  . 

E quindi  il  VefcovoTolberto  nel  129% 
a’ 15.  d:  Giugno  cum  enfe  mìcio  in  man h 
ànvejltvit  ad  reflu  m F eucium  Artico  T «m- 
pefia  , Figliuolo  del  fuddetto  Guidone 

E 4 Av- 

' \ 

freddo  di  Collauditore  (oggi  Collaldio- 
re  ) effendoft  refo  dubitato  , affieme 
con  la  terza  parte  del  Cartelliere  , e 
delle  Terre  del  Contado,  Signoria,  e 
Giurifdizione , e Diftretto  di  S.  Giujit- 
na  del  Territorio  (T  Afolo  , premetti 
prima  li  pubblici  editti  affirtì  nel  Duo- 
mo di  Afolo,  fu  fenduto  da  Lodovi- 
co Barbo  Vefcovo  di  Trevifo  colf  au- 
torità di  Papa  Eugenio  IV.  , e dell» 
Veneta  Signoria  col  parere  , e conu 
di  alcuni  Cittadini  Afolani  per  D.  25. 
d’oro  a Gio:  Pietro  di  Corona  q.Gio: 
Nota/o  , e Cittadino  di  Trevifo  ; il 
quale  fu  dal  Prevollo  d1  Afolo  Angelo 
di  Alano  porto  al  potted  intento  del  Ca- 
rtello predetto  ai  9.  di  Maggio  del  I44> 
e circa  1T  anno  146?*  vendettelo  per 
D. 40.  d’oro  a Trifone  Dot. Battirta  , 

» Vincislao  Fratelli  Bicignoli  Nobili 
Trqvifani  ; da  quelli  discendono  li  Pa- 
trizi Veneziani Brefcia  chiamati.  Brai- 
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Avvocato,  dell’ Àvvocazia  der Vedova- 
to Trevi  fano  , ‘hoc  ejì  a Pofioima  infe- 
rivi tantum  cum  omni  Comitati*  , & Si- 
gnoria fpéElantfibus  ad  diti  aiti  Advocatiam 
tam  in  tetris  , quam  in  aquis  fecundum 
qttod  h abere  iìòftenus  confuevit  cum  Ad- 
X'ocatia  Curia  Epifcopatus  Triumbajiiica - 
rum  , che  aveva  per  lo  innanzi  in  Pen- 
elope Vercio,  e ‘Guidone  Padre  del  det- 
to Artico*,  'ed  effo  pure  n’  era  invertito 
prò  una  Adyocatin  tantufh  , & non  fra 
-duaòui , quia  unus  Advoeatus  tantum  ef- 
fe dtbet  Ectlefia  Turni  finte  , & non  plu- 
tei ( a ) . 

- ■ E fé 

da  era  una  Contrada  dell’antico  Acelo 
Je  quali  con  altre  chiamate  Borghi  , 
tuttora  appartenenti  alla  Città  coi  va- 
fto  loro  giro  ci  drmortrano  Tampiezza 
•di  un  luogo  , febben  montano  , [non 

- creduta  da  certo  Scrittore  Trevifano  , 
olia  fautore  de’Trevifani , a cui  lume 
•fi  va  ora  formando  <una  DifìTerrtazione 

• fopra  di  Braida,  e dell’  altredonrrade 
della  ‘Città  di  Actlo  dall’  Autore  di 
•quelle  Dfffertazioni . 

(a)  Ex  libro  Tabul.  Communis  Tarv. 

1 fig.  ‘ij  1 5.  Liber  queflionis  'ventilate  in  - 
' ter  Communis  Tarvifii , ;&  ejus  Syn- 

• dicos  ex  una  parte  , •&  DD.  Atiticum, 
Guecellonem,  & Zlliolum  PtatresAd- 

• vocatos,  pag.8.  ’ • > • 1 

In  quello  libro  *fi  leggono  le  molte 

- ' diftitite  onorificenze,  « le  utilità  , che 

godevano  li  predetti  Tempeftu  per  ra- 
gione deli’ Avvocazia  del  Vefcovato. 
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E de  gli  a Segna,  in  reftimoniodi  onore 
rrfcofìione  <di  una  quarta  di  Avena  ,0 
Saggina  , e un  falcio  di  fieno  legato 
1 una  corda  lunga  'nove  piedi,  e in  ol- 
'una  gallina  ;per  ciafcnn  Podere  del 
sfotìsvato  ; E approdo  gli  fi  dà  d’  rnrcari- 
deila  culi  odia  del  Mercato  in  Mefire 
1 sgiorno  di  S.  Lorenzo  , Irmttandoglifi 
fpefa  per  il  «convito  di  colà  a pefo  dì 
el  Comune)  e in  qualunque  altro  luo- 
cujusirbet  Terra  Bpifeopatus  , in  qM 
Cajìrum  Epifcapatus  a Pojìoima  mfie- 
(s , con  altre  onorifiche  adeguazioni  . 
;r  le  quali  impone  il  Vefcovo  all’Av- 
scat©  di  legalmente  9 e giuridicamente 
fendere  ia  Gh'refa  Aia,  e li  Poderi , «e 
Diritti-)  e lo  Hello  Vefcovo  etiam  cutn 
adio  » fi  opportaterk  ; e di  dover  tare  li 
snfueti  'Giudici  per  il  Vefcovo,  e Ve- 
ovato  Tuo  nelle  predette  Terre  . E f- 
.vvocato  buon  Feudatario!  giura  genoc- 
tione  Topra  li  facrofanti  Vangeli  fedel- 
alla  Beata  Maria  di  Aiolo,  al  Beato 
ietro  di  Trevifo,  ed  allo  ftelfo  Vefco» 

lo  non  devo  dubitare , che  alcuno  vo- 
ta peravventuTa  riferire  alla  Chi  e fa  Vil- 
reccia  di  Trebafeliche  il  titolo  di  Ve- 
ovato  in  riguardo  alla  litterab  verfio- 
; del  palio  di  quella  Invellitura  , Ad - 
nati*  Curia  Eptfcopattts  Tri u 01  bafili  ca- 
irn , ficcome  un  faputello  tempo  fa  osò 
1 fpacciare,  dovendoli  dirittamente  in- 
mdere  quel  rozzo  modo  ai  fcrivere , cioè 
E 5 l’ Av-  » 

0 W.  il  detto  Libro  fegaato  1315.  ec 


io6  L iffertaziont 

l’ Avvocasi*  della  Corte  del  Vafcovaro1* 
o fia  delia  Menfa  Vefcovile  di  Trevifo 
in  Trebafelicbe,  nel  qual:  Villaggio  avea» 
ed  ha  tuttora  il  Vefcovo  molti  Beni  . , 

Veggafi  fa  di  cib  l’Appendice  ai  Difcor * \ 
fi  apologetici  intorno  la  Città,  di  Afoh , e 
■ ii  fuo  Ve f covado  ► 

Egli  ci  viene  chiaramente  oib  fpiegato- 
nella  Carta  d’Inveftitura  fatta  ai  18.  di 
Agofto  dell’  anno  1500.  ai  Gentiluomini 
della  Cafa  Azzoni,  ora  fopra nomati  A v- 
vogari  dalla  Feudale  Avvocazia  , che  e- 
farcitano , .co'me  veduto  abbiamo . In  qua- 
fta  Carta  fi  afferifce,  che  nel  1488.  fue- 
tunt  leghi  me  inveflìù  Ó*  iure  Pbeudi  Ad- 
vocatia  Ipifcopatus' , five  Ppifcopalis  Men-  ; 
fie  Torvi  fin* , ac  de  P bendo  prof  atti  Epr-  \ 
fcopatus  , videlicet  Trium  bafilìcarum  , Zu t- 
~mignanay  & Mazzaeaballi  Dioecefis > Tar - 
vifina  ad  prafaSham  Men/am  Epifcopaletm 
pertinente , E nella  Invefiitura  del  1705». 
ai  predetti  Signori  falda  fuit  renovaiia- 
V bendi  nobili  s Advoeatice  nunrupata.  Tpi- 
fcopatus , five  Menfie  Epifcopalrs  Torvi  fi* 
ria  , videlicet  Anoalis , Stigliarti , Trium- 
bufili  carurn Zumigname,  & M azza  cab al- 

Come  Feudo  nobile  » e giurifdàzionale 
1?  Avvocazia,  di  cui  parliamo,  era  colia 
fpada  nuda  in  mano,  ficcome  v-ederamor 
dal  Vefcovo  conferita,  ^ 

Fra  li  tanti  fpeciofi  documenti  T ulti-  * 
ma  Inveflitura  ai  predetti  Gentiluomini 
Azzoni  fatta  dal  Vefcovo  di  Tre  vi  fo  nei 
1 753.  cogli  fletti  onori,  giurifdizioni  e 
col  godimento  di  Beni',  e Decime  cum 

Comr* 
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Cernita  tu  Ó"  Signorìa  tam  interrisi  quam 
in  a qui s all*  Avvpcazra  fteda  fpettanti,e 
edl’  obbliga  rngionto  di  mantenere  , e dir 
fendere  il  Vefcovo  , il  Vedovato  , e le 
Chiefe  di  Afolo,  e di  Tre  vifa  nella  for- 
ma poflfibile  , ha  predato  ad  erti  Avvo- 
gari  il  mezzo  nel  1764.  di  vedere  effetto a- 
ro  il  loro  vecchio  desiderio  di  edere  dal 
Principe  decorati  efpreffamente  del  titolo 
di  Conti,  e regiftrati  fe  ftedr , e li  Mt- 
fchi  legittimi  loro  difendenti  nel  libro 
de’ Titolati,  e devFeudatarj , riconofcen- 
do  il  detto  Feudo  dell’  Avvocazia  anche 
dal  Veneto  alto  Dominio  * il  che  dà 
maggior  nomg,  , e fregio  alla  (leda  Av-~ — 
vocazia , non  che  a quelV  amica  illuftre 
Famiglia  degli  Azzotri. 

Nella  politica  difeiplirra  de*  tempi  no- 
ftri  è gito  in  di Tufo  ogni  antico  diritto  , 
ed  officio  dell’ Avvocato,  trattóne  quello 
di  Economo  nei  frattempo  della  Sede 
vacante  , e del  poftedo’  del  Vefcovado  , 
che  dà  l’Avvocato  al  novello  Vefcovo , 
e il  giuramento  in  fine , eh*  egli  preda  , 
come  ho  detto  altrove,  di  vadaliaggio  , - 
e fedeltà  dovuta  ficcome  Feudatario  alle 
Chiefe  di  Afolo  , e di  Trevifo  , ed  al 
Vefcovo  fuccedore  # 

Il  debita  di  accompagnare  alPIngref- 
fò  nella  Chiefa  di  Trevifo  il  novello  Ve- 
fcovo , dall’  Avvocata  fi  praticava  pure 
• in  Afolo  , nella  cui  Chiefa  faceva  infic- 
ine col  Vefcovo  ancor  egli  folenne  in- 
nata . ■ 

Nelle  vecchie  noftre  Cronache  abbia- 
mo la  feguente  memoria  in  femplici  pa- 

E é ro- 
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cole  : Solevano  ejferyare  , che  qualunque 
Fpifccpo  Ài  Tacevi  fi  immediate  lafuaeon- 
facrazione  , dalli  Proceri  della  nobil  Fa- 
artiglia  delli  Awogari9  thè  già  Avvocati 
fi  dicevano  , dalla  nobil  Famiglia  Pado-  \ 
vana  detta  Fonuniva  originati  , ad  Afilo 
ora  guidato , dove  la  prima  Pontificai  Mef- 
fa  celebrava  (a)» 

E ai  tempi  a noi  vicini  fcriffe  un  Ca- 
nonico di  Afolo  : Sem  per  , tir  hucufque 
tfuilibet  noms  Foifcopus  in  IngreJJU  ad 
fpifiopqtMtn  pofi  fufieptam  rea  lem  , ac 

attua- 
la) Il  benemerito  di  Tua  Patria  Gafpar- 
- re  Furlani  nelle  Notizie  A telane  'fcri- 
ve,  che  in  alcune  amicffiffimeScrittu- 
re  raccolte  .dai  diligente  Afolano  Pie- 
tro Paulo  Pardis  vivente  nel  XVI.  Se- 
colo , ritrovò  la  fur inerita  memoria . E 
ih  oltre  c*  inllraifoe  , che  la  Famiglia 
fontaniva  d’origine  Padovana  in  aicu  • 
ni  M(T.  appare  anticamente  venuta  in 
Afolo  , dove  lungamente  abitò , e fu 
delle  piò  riguardevoli  j d’onde,  infeu- 
data che  fu  dell’ A vvocazia  , pa&ò  per 
gli  affari  del  Miniftero  a Trevifo  \ e 
dove  evìnta,  fu  lo  Ueflo  Officio  con- 
ferito nell’an.  1199.  dal  Vefcovo  Cor- 
rado a Guecello  Tempefta  , fecondo 
ioStorico Bonifacio,  o per  dir  meglio, 
a Wilelmo,  o fìa  Guglielmo  Tempe*  l 
(fa:  te  pure  la  Famiglia  Tempera  del 
XIV.,  e XV.  Secolo  non  fia  la  fteffa 
•che  l’antica  Fontani  va  per  il  Soprano-  1 
me,  o Cognome  di  Tempefta  andato 
in  difufo  il  vecchio  Cognome.  ■ ' . 1 
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fipraje  Avvocante . Jcp 
attua  lem  ppjjejjìonern  Ectlefia  S.  -Petti  de 
Tarvifio  y veJ  ip'fe  perdonali  ter  „ ueJ  par 
ejus  frgitimum  Procuraiorem  fuma  quoque 
poffejftonem  eamdem  Perle  fi  £ S,  Marie  de 
Afilo  , q uocl  non  facit  in  quacumqtte  alia 
Ecclefia  fubjetta  Tarvifino  Epifcopatui  (a)m 
.Del  Palazzo  Vescovile  in  Aiolo  ce  .ne 
fa  ricordanza  una  .In  ve  (li  tura  fatta  da 
Vercio  Avvocato  ai  15.  -di  Marzo  dell* 
anno  120$.  a Pietro  dal  Forno  attum 
in  Afilo  ante  Palatium  Domini  Epifcopi  : 
il  qual  Palazzo  era  dunque  in  piedi  fino 
al  XI.II.  Secolo  per  lo  meno. 

Dei  Feudi  delle  Chi  efe  di  A filo 
e di  Trevifi . 

§.  vii  1.  . ,,  : 

IL  Vefcovo  di'Trevifo  come  di  mol- 
ti Poderi,  e Beni,  e Luoghi,  eGiu- 
rifdizioni  ricco,  e polente  Signore,. mol- 
ti Fendi  così  maggiori 5 come  minori  di- 
flribuiya,  onde  acquiftar.fi  vallalli  , e le- 
ggaci. • 

L’attenzione  di  coltivare  i Gefari  Te- 
de (chi , dominanti  con  .maeftà  in  Italia, 
e di  cattivarli  coi  doni , e con  ognaltro 
polente  mezzo  la  loro  protezione  , fece 
sì,  che  il  nortro  Vefcovo  ottenne  tanti 
Beni  , e Catelli  per  la  fua  Menfa  , e 

taa- 

{a)  Trattato  Mf.  di  Bernardo  Pontini 
Canonico  di  Afolo  , e poi  Arciprete 
deilaCJiiefa  di  S.Qvcano,  (dritto  cir- 
ca l’anno  i<$9or 
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tante  Confermazioni  appretto  così  dagH; 
Imperatori,  come  dalli  Romani  Pontefi- 
ci con  onorifici  Diplomi  (<r)':  e Gran- 
de divenne  ancora  per  la  parte,  che  gli 

( a ) Ann.  99<5.  *.  Agotto  ccm  Diploma- 
Ottone  fi.  a Rozzone  Vefcovo  di  Tre'- 
vifo  conferma  r Privilegi  concedi  d.r 
fuoi  Predeceffori , e confirmati  da  Ot- 
tone I.  fuo  Padre,  e mter  correrà  con- 
fìrmamus  etiam  S.  Mariam  cum  Ca- 
mello Afrlcr  , & omnibus  fuis  pertinenS 
tiis, 

Ann.  roi4.  Enrico  II.  Imperadore 
ad  Arnoldo  Vefcovo  di  Tre  vi  fo  fup- 
plicante  conferma  i detti  Privilegi , & 
etiam  S.  MaTiam  cum  Cattello  Alili  y 
& omnibus  fuis  pertinentiis  * ac  Mo- 
natterium'  Crifpulinurrr  feu  Abbatiam 
S.  I li  arii  cum  Ecclefiaftico  Dilìritìu . 

Ann.  1047.  8.  Maggio  Enrico*  II Iv 
a Rotiro  Vefcovo  di  Trevifo,  e Suc- 
cedori  conferma  le  Concelfioni  de’Pre- 
deceflori  confirmate  da  Corrado  fuo  Pa- 
dre , etiam  S.  Mariam  curri  Cattello 
Afili,  & omnibus  pertinentiis. 

Ann.  ro7}.  Gennaro  Enrico  HIV 
a petizione  di  A celino  Vefcovo  di  Tre- 
vifo , e del  Propofito  di  Trevrfo  fuo 
Cappellano  conférma  alia-  Congrega- 
zione di  S.  Pietro  di  Trevifo  tutte  le 
ConceffVoru  fatte  da  Enrico  fuo  Pa- 
dre e Predeceflori , fenza  alcuna  indi* 
viduazion©.  : . 

Ann.  11 16.  Enrico  V.  al  Vefcovo 

di 
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fu  accordata  del  Governo  della  Città  di 
Trevigi,*  ficchè  tra  i Principi  Art  Sacro 

Ro- 
di Trevifo  conferma  colle  Pefcagionr 
del  Sile  tu  tri»  li  Privilegi. 

Ann.  1142.  Corrado  [I.  Imperadore 
« al  Vefcovo  Gregorio  conferma  le  Con- 
ce flfioni  de’fuoi  Predeceftori , & S.  Ma- 
riani com  Cartello  Afilo  , & omnibus 
fiiis  pertinentirs . 

Ann.  1152.  3.  Maggio  Eugenio  UT. 
Papa  a Bonifacio,  e Succeffori  Vefco- 
vi  di  Trevifo  conferma  le-  Conce  filoni 
fatte  da’ Pontefici Re,  e Principi,  fc. 
& Ecclefiam  S.  Mariar  corri  Cadrò  y 
Curte,  & omnibus  pertinenti^. 

Ann.  r/f}.  primo  Decembre  Ana- 
ftafio  IV.  Papa  a fupplicaz.  di  Bianco» 
Vefcovo-  di  Trevifo  conferma  le  Con- 
ceftìoni  deTBeni  fatte  alla  Chiefa  di  S* 
Pietro  dijTrevifo  fc.  Ecclefiam  S.  Ma- 
ria» de  A filo  cum  Caftro  % Curte».  & 
aids  pertinentirs  fuis.  . - 

An.1.184  1.  Ottobre  Lucio  511.  P)r- 
pa  a Corrado  Vefcovo  di  Trevifo  con- 
ferma il  portello  di'  tutti  li  Beni,  e in*- 
ter  cantera  Ecclefiam  S.  Maria»  de  Afi- 
lo cum.  Cartro».  Curte».  & pertinentiis 
fuis  . 

Ann.  1264.  4.  Nbvcmb..  Urbano  TV* 
a favor  del  vefcovo  di  Trevifo  rinno- 
va il  Privilegio  di  Lucio  Ili.,  e ricon- 
ferma il  portello  di  tutti  li-  Beni  del 
Vefcovato1,  e in  ter  catterà  Ecclefiam 
S.  Mari*  de  A filo  cum  Caftro».  Cur- 
te & pertinentiis.  \ quia  iliud  incipit  . 
tetulUte  con  fumi* 


Digitized  by  Google 


:It2  , : Jàiffert  azione 
Romano  Impero  lo  annovera  ri  Golda- 
rto  ( a ) . - 

In  tre  Claflfi  fi  difiinguevano  i Feudi 
del  Vescovato,  di  cui  parliamo  : Feudo 
di  Coloratilo^  Feudo  di  Mtfnada , e Feu- 
do Minijieria/e  : di  che  ne  fa  chiara  fede 
lo  Carta  del  Generale  Parlamento  , o 
Congregazione  tenuta  nel  1189.  da  Cor- 
rado Vefcovo  di  T revifo  fub  Porticu  Ple- 
bi s S.  Caffuni  de  Quinto  , Cartello  del 
Vescovato  . Li  Feudataria  e li  VafTalIi 
.colà  intervennero  per  alleltirfi  per  ri  gior- 
no di  S.  Dionigi  al  viaggio  per  Ronca- 
glia di  Lombardia,  dove  Enrico  V.  Re 
d'Italia,  o fia  de’  Romani  attendeva  il 
Vefcovo , & fecus  ad  Confecrationem  fujmy 
&r  Coronar n reruperandam  paratus  Romana 
forti  iturus  ; ficcome  avvenne  nell*  anno 
1 r 9 1.  in  cui  fu  coronato  a Roma  da  Ce- 
lerino III.  Pontefice  (b). 

Il 

( a ) Tom.  I.  P.XII.  Raccolta  delle  Im- 
periali Coilituzioni  . W.  Ughell.  de 
Epifcopis  Tarvif. 

(b)  Venuto  in  Italia  il  novello  Re  , a 
Milano  veniva  unto  da  quell’  Arcive- 
scovo, e importagli  ,la  Corona  di  fer- 
ro come  Re  d’  Italia,  indi  pallandoad 
Padum  in  Campo  quodam  , qui  Ronca- 
li* dicebatur  , non  -longe  a Piacenti» 
confidebat , ibique  Caftra  in  hunc  trio- 
dum  faciebat .' Loco  aut  natura  plano, 
aut,  fi  inacqua lis  ciiet,  manu,  atque, 
opere  complaoato.  Valium  in-orbem, 
' aut  io  quadrum  ducebatur.  Fabrorum, 

- opifi- 
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• Il  ‘V^fcowo  obbliga  cadaun  Vaftallo  , 
che  gode  Feitduni  Colonnelli  ,«  Feudo  m 
Mafnuche , & Feudum  Mtnijìer'wle  ad  -ap- 
parecchiarli a gire  fecolui , oppure  a con- 
correre colla  fpefa  fecundun  con/uetudi - 
•netti  Taruifini  Epifcopatus  . Il  Conte 
Rambaldo  Trevisano,  eh’  era  jdella  Fa- 
miglia Collalta,  per  sè , e per  gli  altri 

Vaf-v 


opificum  t ac  -mereaterum  torba  ad  ti- 
fus  necellarias  fequens  exercitum  cum 
fuis  tentoriis,  & tabernis, -fi  quadrata 
erant  Callra  , Suburbtorum,  li  roton- 
da, muri  exterioris  fpeciem  afferebat  . 
Intra  Callra , “vicis  apte  diftin&is, -vias 
.dirimebant  , platea fq-ue , & portas  ef- 
fingebant  , ut  quafr  Urbs  quaedam  re- 
pentina-exideret . In  medio  Regis  Ta- 
bemaculura  locabatur  Tempio  fimilli- 
mum  , circaque  Principes ot  <quifque 
dignitafe  praftabat  , tenroria  fua  fige- 
bant.  His  Callris  locatis,  Rex  ad  fti- 
pitem  praatoum  Scutum  fufpendebat  , 
•eoque  otnnes  Feuda  ’habentes  ad  >e*cu- 
biasRegi  ex  inftituto  'agendas  «per  pra> 
conem  publicum  evocabat  * 'eademque 
ratione  qui  in  comitato  ejus  principes 
erant , ftnguli  fingulos  libi  addiaos  Val- 
valTores  ctwbant  : Poftridie  qui  non  af- 
fuiirent  , Feudo  mul&abatur  * Inde 
Comrentu  linlliinto  , Civitatum  Lega- 
tos , >vel  Tgratulamtes  excipiebat,  vel  ex- 
cufantes  ,aut  -ex politila ntes  audiebar  , 
.atque  teorum  contro verfias  Jurifeonful- 
tis  ^adhibitis  cognofcebat*  nc  Leges , fi 
_ : . erat 
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V afTalli  del  Vefco varo  così  preferiti , co-  ' 
me  alienti  lauda  , e tcconfente  , che  ri 
’Vefcovo  faccia  un  Fodro  (/r),  o fia  una 
Pendone  fopra  rutto  il  Vefcovato  Tre- 
vifano  così  in  Città  , come  fuori  , cioè  , 
che  ogni  Cafa  urbana  di  ragione  del  Ve-  \ 
fcovado,'e  avente  porta  in  fulla  firada  , 
pa  ghi  x.  foldi  > e fuori  cadaun  Mafó  pur 
x.  ioidi,  e v.  foldi  me2zo  Mafo,  e x.  fol- 
di cadaun  Molino,  e xxiv.  dinari  cadau- 
na Decima,  exxiv.  pure  cadauna  Reple- 
tanìa,  che  non  appartiene  a Mafó,  exi-i. 
dinari  un  Campo. 

Il 

erat  opus,  ferebat.  Erat  aufem  tnoris» 
ut  primos  dies  in  jure  dicundo  confu-  l 
• maret , alteros  pacis  inter  ctvitates  con- 
— flituendae  dicaret  extremis  jura  Feu- 
dorum  cognofceret  , ac  no  vis  legibus 
flabiliret.  Conventu  pera&o,  Romarrr 
ad  tertiam  Imperli  Romani  coronati* 
accipiendam  , ipfo  Archiepifcopo  , fc. 
Colonienfi  Itali*  Cancellano  , dedu- 
cente, pergebat.  Sigon.  de  Regno  I tal. 
I.7.  «ad  ann.  975. 

( a ) Foderum  fumma  quaedam  frumenti 
futt , quam  advenienri  in  Italiani  Re- 
gi Populi  folvere  tenebantur  , prò  quo 
fnepe  etiam  exftimata  pecunia  pende- 
batur  . Parata  erat  fumprus  , quent 
iidem  in  vias  y pontefque  fluminum  , t 
quo  tranfìturus  , aut  aditurus  Rex  erat, 
reficiendos  impendere  . Manfionatitum 
vero  furnptuSk  in  tecla , & cantera  quar 
' Regio  exercitui  in  Agro  hofpkantrne» 

ce(- 
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Il  Feudo  Golomnelli , o Comitaljs  egli 
era  di  ut»  Cartel  lo  , o Contado  con  giu- 
xifdizione  rei1  altro  di  Mafnada  era  quel- 
lo che  conteneva  ur»  Manto  o Mafo  , o 
Manrtone  , una  Cafa  con  determinata 
quantità  di  Terreno  , la  quale  al  parere 
del  Prumiefe,  del  Sirmondo,  dell*  Alva- 
rotto  , e del  Zafio  , e di  altri  Giurirti  , 
ella  era  quella  porzione  v che  due  Buoi 
fono  badanti  in  un  ann*  a lavorare  ; che 
Curia -,  e Certe,  e Colonia  fu  pure  appel- 
lata. L’ultimo  poi,  cioè  il  Mini Jhr 'tale , 
era  quello  che  avea  officio  , o carico  ri- 
guardante la  Corte  del  Vefcovo.,  o mag- 
giore e nobile  , oppur  minore  , e baffo 
eh’  egli  fi  fofife  . E ficcome  il  Feudo  o 
fia  di  Beni  , e chiamato  Beneficio , or  fia 
di  Cariche  , e diritti , e ch'amato  Onore 
da’Feudifti,  porta  per  $è  il  debito  di  fe- 
deltà, e di  va.flall  aggio,  cioè  dipendenza 
a’ forviai  del  Padrone  del  Feudo;  quindi 
in  conseguente  noi  Leggiamo  in  tutti  li 

do- 

. / . • 

ceffona  prarbere  iubebarrtur.  Sigon.  de 
Reg*  I tal-  I.7* ad  an.  973. 

Fodrum  Fredum  , annona  militari^  » 
Nunc  ferme  de  pabulo  tantum  dicitur 
terte  Ugone  Grotio. 

Fredum  erà  altresì  un  diritto  locale 
di  pena  , che  fi  pagava  al  Giudice  . 
Fredus  tatnen  Judici  , in  cujos  Pago 
eft  , refervetur  . In  un  Capitolare  ap- 
preffo  il  Baluzio  ( To.  I.  c.  57.)  Fre- 
dutn , o Faida  fu  detto  pofteriormente 
Bannum  , cioè  jurifdiElio^  & inde  Mul- 
ta. W-  Montsfqieu* 


I 


1 1 6 Di  ffer  fazione 

documenti  di  qualunque  Jnvefìcwnra  ;pre*  ■ 
fiato  il  -giuramento  di  fedeltà  al  V*fco- 
vo,  ed  alle  lue  due  Chiefe,  cioè  di  San. 
Maria  di  Aiolo , e di  S.  Pietro  di  T re* 
«vifo;  hi 'prova  di  che  tollerate  di  cgraTta  , 
clie  di  -alcuni  iliru  menti , cheli  conferva-  ' 
no  nella  Cancelleria  delTa  nottra  Città  > 
ve  ne  faccia  peculiar  compendio'. 

• Il  :pib  vecchio  da  me  veduto  egli  è 
dell’  anno  1197.  de’  5.  di  Novembre  in 
cui  il  Vefcovo  TTevifano  Enrico,  dalla 
Ragione  inveli ifee  di  un  (Feudo  Glderico 
da  Grugnotorto  , il  quale  -pretta  fedeltà 

S.  Maria  de  Afilo  ^ Ó"  S.  Petto  de  Tar-  1 
vi  fio  y & pr tifati  0 Domino  Ep'tfcopo  contra  I 
tinwes  homi *e s , - ' u 

A’ 7.  di  Novembre  di  quell’anno  Gio-  L 
^vanni  di  Folfalta  pretta  Jo  fletto  giura-  i 
mento  per -un  Feudo.  : - • p, 

' A’  1 ?.  dio  quel  *mefe  , ed  anno  Arddn- 
go  di  Gerardo  pretta  do  flètto  giuramento.  ; 

Nel  1200.  a’ 6.  di  Maggio  Molti  Vaif- 
falli  Tarvifini  Epifcopatus  fecerunt  fideli- 
tatem  contra  omnes  hom’mes  I.  Mariti  de 
Afillo  y & f.  Petto  di  Tarvifio , & Domi- 
no  Ambrojìo  Ep'tfcopo  eletto  , cioè  Cerar-  n 

• dino  da  Spinella»  Vercio  Tempetta  » ed  j 

atttri , fra’  quali  otto  ce  ine.  fono  deif  Afo-  ln 
lana  Regione.  • ( 

Nel  1203.  a’  9.  di  Maggio  Atlum  m 
Mefite  in  Palatio  Domini  Èpifaspt  Nata- 
le di  Arlènio  per  il  «Feudo  di  una  Ghie-  , 
fura  in  MelVre  fecit  fidem  S.  Mariti  de  ( 
Afilo  y & S.  Petto  de  Taro.  Cr  Domine 
Ep'tfcopo  y & EprfcopotU  y contra  omnes  ho- 
minss. 

Nel 
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Nel  t ióu  a!  12.  di  Maggio  Tifo  da. 
Campofan pierò  ottenuta  la  Inveftitura  di 
tutto  quel  Feudo  , che  fuo  Padre,  e it . 
fuoi  maggiori  ebbero,  e giult^mente  ac- 
qu Piarono  da^l  Vefcovo  giurano  fedeltà 
Ècclefiis  S.  Maria  de  Afilo  , & S.  Petra 
de  Tarvifio  , & ipfi  Domino  Fr.  Valeria 
Epifcopo  Torvi fino  prò  ipfo  Epifcopatu  y& 
folvere  ei  totum  honorem  &c.  & defende - 
re  fu  am  per  fon  am  contro  unamqu-amquc 
perfonam-,  r"  ' 

Nel  1269.  agli  11.  di  Giugno  Bonac- 
cocfo  Notajo  q.  Ecelo  di  Afolo(a)  per 
una  Chiefura  del  Vefcovato  fituata  fub 
Cafro  Afili , avuta- di  già  in  feudo,  pra 
quo  olim  / aravi  t fideli  totem  $.  Morite  de 
rifilo  , & S.  Petro  de  Tartufo  , Cr  ipfi 
Domino  Epifcopo  , fìante  la  Feudale  rin- 
novazione incontinente  juravit  Eid4iter 
S.  Maria’  de  Afilo  , & S.  Petro  de  Tari'. 
& ipfi  Domino  Epif capo  recipienti  prò  /e, 
(3>*  futi  fuccefforibtts . 

Nel.  1285.  a’  4.  di  Decembre  Alberto 
di  Bonino  di  Afolo  per  la  rinveftitura 
del  Feudo  di  unaCafa-  in-  Afolo  giura,  fe- 
deltà alle  predette  due  Chiefe,  ed  al  Ve-  ’ 
feov.  Prela  vio  prò  Epifcopatu , & fuccejfori- 
bus  E così  nel  izBó.  a’  12.  di  Agofto> 
Giovanni  Mugardo  di  Afola  per  un  Feu- 
do giura  fedeli:  a S.  Maria  di  Aiolo  , 

ed 

1 — 

(4)  Quelli  de  Ecello  , de  Esilio , fey. 
Ezelii  etano  Notaj  riputaci flìmi  in  Tre* 
viibjtra’  quali  Bona  palio  di  Eceio  fo« 
Oecjié  pel  13 1 5»  e dappoi  il  primari^ 
Ufficio  di  Anziano  di  quella  Città  » 
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ed  a S.  Pietro  di  Tremilo  : e nel  1295.  ^ 

a’  X.  di  Ottobre  il  fovraddettò  Tifo  da 
CampofanpieTO  per  altro  Fendo  giura  fe- 
deltà alle  rteffe  due  Chiefe  : e nei  <1 359- 
il  dì  primo  di  Ottobre  Milano  da  S.  Mar-  1 
tino  di  Lupari  per  la  Decima  fopra  di  ' 
alcune  Terre  nella  Campagna  di  Tom- 
bolo ottenuta  in  feudo  giura  ad  bautta 
Dei  Evangelia  fidelititem  , vaffalla-  i 
g'tum  B.  M.  de  Afilo  , & -B,  Petro  de  : 

Tarv,  ipfo  Epifcopo  centra  omnes  ho « i 

fnines , 1 

E nel  1360.  a’  7.  di  Decembre  Fran-  . 

cefco  Salomone  (a)  per  la  confermazione  n 

dell’ antico  Feudo  di  una  claufura  per  me-  t 

là  proindi vifa  , eccettuata  la  Torre,  che 
che  tiene  il  Vefcovo  prelfo  di  sè  , fitua-  f 
ta  ndla  ftefTa  Claufura  di  Afolo  , giura 
fedeltà  alle  Ghiefe  di  S.  Maria  di  Afo-  5 
fo , e*di  S.  dietro  di  Trevifo.  1 

É nel- 1395.V -2.  di  Decembre  Buonalber-  ì 
to  da  Crelpano  per  il  Feudo  di  una  Clau-  » 
fura  in  C oilemegrono  , oggidì  Colmarione 
in  Afolo,  giura  fedeltà  al  Vefcovo  ed  a'*  2 

fucceljori  itìoi,  S.  Maria  de  Afilo , 0*5’.=  ^ 

Pt-  • L 


a ) Tratello  di  Cartellano  Salomone 
.'Vefcovo  di  Trev.  fua  Patria  milite 
.predantifììmo  ; il  di  c-ui  titolo  fepolcra- 
le  riferifce  il  Burchelato  lib.  1.  p.  233. 
Comen.  Meraor.  e il  chiariffìmo  Zan- 
- «etti  Veneto  de  Numis  Regum  My- 
iise  feu  Rafci#  pag.  24.  riporta  fuilfe 
■alluni  per  excell.  Principem  & DD. 
Orofìum  Regem  Rafcùe. militari  cinga- 
Jjj  tdonaium.  . 


t 

C 


/ii 

I* 
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, Petto  de  Tarvifio  y col  debito  di  fare  ujfi- 
1 cium  Pijìoria  alVefcovo,  ed  alla  fua  Cor- 
:•  te  in  Afolo  folamente , fe  farà  ricercato . 

1,  E nel  139 6.  a’  16.  di  Aprile  li  Fratelli 
■.  Ugolini  giurano  fedeltà  per  unr  Feudo  alle 
li  Ghiefe  di  S.  Maria  di  Afolo,  e di  S. 

. Pietro  di  Trevifo. 

1 Nel  1410.  11.  Marzo  Francefco  Pi- 
. fa<ni  fu  Pòdeltà  , e Capitano  di  Trevifo 
[ persè,  ed  eredi  tamquam  feudatari  us  De-  t 
mini  Eptfcopi  Tarvifni  , & equi  E pif ca- 
pai» s 5.  Maria  de  Afilo , & Triumbajtli- 
, caxum  , per  la  confermazione  di  certo 
1 feudo  ad  S.  D.  Evangelia  giura  fedeltà  , 

. e valTrllaggio  debitum  S.  Marix  de  Afi- 
lo, & B.  retro  de  Tarv.  ipfique  Dominé 
, Epi  fcopo  , & fuccejfonbus . 

Nell’  anno  -tleflo  a’  zc.  di  Novembre  ; 

, Bortolomeo  Giacomaccio  per  un  Feudo 
j -reità  fedeltà  al  Vefcovo  , e fuccelfori  , 

& S.  M.  de  Afilo  , & B.  Petto  de  Tar- 
vifio  . 

Nel  1449.  a1 2.  di  Gennajo  il  Procura- 
tore d:  Graziofa  da  Glavono  di  Afolo 
per  un  vecchio,  e antico  Feudo  di  una. 
Cafa  con  Claufura  fuori  del  Borgo  di  S. 
Angelo  di  Afolo  cum  onere  folvendi  Do • 
mino  Epifcopo  , Ó*  fuccejjbribus  prò  i(la 
lnvejiitura  , 0“  prò  qualtbet  renovatione  s 
unam  bonamy  & idoneam  Jellam  ab  equor 
& prò  equo  ipftus  Domini  Eptfcopi  fecun- 
du  n quod  in  lnvejì'tturis  antiquis  difli 
Feudi  continetur , pretta  giuramenti  di  fe- 
deltà al  Vefcovo  , & Ecrlefix  S.  M.  de 
Afilo  , Epifcopatufque , ò*  Ecclejix  Torvi - 
! fina  ì Ù"  quod  mmquam  erit  in  ali  quo 

. ««■* 
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tonfilio  , trattata  , ditto,  vel fatto,. in  quo , ì 
feu  per  quod  idem  Dominut  Epifcopus  , 
ejus  SucceJJorer,  Epif capatiti , Ò"  Eccl . 
Tarvifina,  & S.  Maria  de  Afilo  dama um 
ali  quod , per'rculum  , àut  detrimentum  Per-  , 
fona,  feu  jurium,  & honorum  fuorum  pa • \ 
tiantur  . 

Nel  14 65.  agli  8^  di  Marzo  il  Velco- 
vo  di  Trevifo  invede  Melchior  Santolini 
co'  Tuoi  Conforti  di  certo  Feudo  riceven- 
do  il  giuramento  di  fedeltà  alle  Chiefe 
di  S.  Maria  di  Aiolo,  e di  S.  Pietro  di,  | 
Trevifo  , e ad  elfo  Vefcovo  e fuccef- 
fori . 

Nel  1472.  a’  19.  di  Novembre  Giam- 
maria de’  Tofcani  da  Pavia  Afolano  tata- 
ra fedeltà  per  la  rinnovazione  di  un  Feu-  't 
do  > cui  ingiontoèl’ obbligo  di  tener  fem-  1 
j>re  parate  due  ftanze  per  alloggio  del  V e-  1 
fcovo,  e del  fuo  Vicario  ogni  volta  che  i 
fj  trattengono  in  Afolo:  Ó*  fecit  fidelità- 
tem  B.  M.  de  Afilo , & B . P etra  de  Tar - I 

•vifio , ac  Domino  Vicario  prò  Romano  Epi- 
fcopo  il  qual  era  Pietro  Rfario  Cardi-  i 
fiale.  ( *)  ì 

Nel  ia88.  a1  io.  di  Giugno  Rugiero  * 
Luigi,  e Guglielmo  della  nobile  famiglia  > 
de’  Cortusj  di  Padova  per  un;  nobile  , s ' 
cantico  Feudo  confidente  nel  diritto  di  l 

\ ■ eli-  \i 

C*)  Dalla  obbligazione  ingiunta  a Giam-  » 

maria  de’ Tofcani  conviene  argomenta-  t 

re,  che  non  c'era  più  in  Afolo  il  Pa-  * 
lazzo  Vefcovile  mentovato  di  ibpra  n 

,^uai  fe  «e  folle  la  cagione  della  io-  1 
del  medefimo . 
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cfìgere  la  Decima  di  ogni  frutto  foprt 
Beni  jn  Campocroce,  giurano  fedeltà  B. 

M.  de  Afilo,  & B.Petro  de  Tarvifio , ed 

ni  Vefcovo  , contro  cui,  & Ecclefi * fu* 
Tarvtfin* , ac  S.Mari*  de  Afilo  non  per- 
metteranno , che  ira  fatto  danno,  -nè  pre» 
giudici©.  r 

E nel  1500.  XI.  Maggio  Pietro  Cof- 
tufio  rinnovò  colle  ftefle  formalità  il  fa- 
ienne  giuramento  ... 

Nel  1 501.  a*  27.  di  Gennajo  Andrea 
^pagnuolo  Trevigiano  per  la  invefiitura 
delle  Acque,  e gius  di  pefcare  nel  fiume 
Silo  dai  mulini  di  Mure  fino  a Caniza- 
'tio  pretta  giuramento  di  buono , e fedele 
• Vallai  lo,  e Feudatario  dei  Veicolato,  e 
di  non  efliere  mai  in  alcun  trattato  di  p«- 
-ricolo,  o danno  dei  Velcovo,  e fuccefio- 
ri,  & Ecclefi*  S.  Mari * de  Afilo  , & 3. 
Petto  de  Tarvifio.’ 

Nel  'i  573.  a’  28.  di  Settembre  Gian- 
francefco  Alvaroto  nob’le  Padovano  .pre- 
gò il  giuramento  di  fedeltà  per  alcuni 
•Feudi  anteriormente  goduti  da  Paulo  fuo 
avo;  nei  quali  fu  nel  1597.  a1  13.  di 
Maggio  furrogato  Giulio  Alvaroto  dal 
'Vefcovo  Alvife  Molino  . E finalmente 
nel  1645.  a’  4.  di  Ottobre  da  Giovanni 
Bernardino  Campagnolo  -Imolefe  Dottor 
di  leggi  , e di  Sacra  Teologia,  Canoni- 
“CO  , e pubblico  Cattedratico  di  Afolo  fu 
a nome  del  Marchefe  Francefco  Alvaro- 
to prefiato  folenne  giuramento  in  quella 
nofira  Città  nelle  mani  del  Vefcovo  Gian- 
nantonio  Lupi  colle  folite  efprefiìoni  B. 
M.  de  Afilo  , B.  Petto  de  Tarvifio  , dr 

N.  R,  Tom.  XVI,  F ipfi 


w7l  Differì  azione  . 

ipfiKommo  Epifcepo  fidelità  lem  fiat,  co-  i 
me  nelle  antecedenti  Inveli. ture  abbiamo 

VCE~eÌ  1606.  a’  20.  di  Seitemb.  Cefare 
-Anderlini  da  Mafanzago  per  la  «nova- 
!^:!  del  Feudo  Decimale  di  una  rena  ) 
nane  di  quella  villa  , che  già  ottenuto 
fteva  Giulio  fuo  Avo  , fideUtaum  fecit 

fd  al  Vescovo  Francefco  Gmttiniano,,  e 

^E^in  quante 'altre  Inveftiture  di  Feudi 
jéelTrevifano  -Vefcovato,  che  mi  avveri- 
-ne  fin  oggi  di  leggete  , e che  trowio  lun- 
-O  farebbe  a tutte  riferite  , ita  a chiare 
lettere  efpreffa  la  fedeltà  predata  fimul- 
tanea mente  alle  predette  due  Chiefo. 

lo  .vb  .per  .compimento  di £ uefto  arti- 
.colo  addurre  il /momento  di  fedeltà  B. 
Maria  Viretnt  de  Afilo > !>•  r etro  de  1 ar 
* vi  fio  « ed  al  Vefcoyo  noftro  moderno,  & 
fucceflorikus  canontee  intranttòus  predato 
{•tHi  Settembre  .dell’  anno  .752.  d.j 
Canonico  e Nobile  Trevifano  Glufeppe 
Zuccareda , come  .proGura.tore_fpeciale  del 
Conte  Girolamo  Polcaftro  Tatncio- Pa- 
dovano per  cagion  della  ^novazione  d 
una  porzione  notila  , & pnniiaFtnM 
•Ciflri  de  Ruflha  , W ttnmw-,  & t°j • 
fefltonum , ut  fufius  in  infltumentts  1707. 
;*  1745.  dei  Vefcovi  Sanudo  , e Luccp 

Prelati  Trevisani»  • . , . 

Per  le  quali  pubbliche , e {blenni  fc.it- 
ture  fi  ducerne  chiaramente  , che  i.teu- 
. datari  deHa.Ch.-d  1 Tr evifo  fono  par  imenti 

Fcudatarfdelldih.  dfAfolo  pef^uajunquc 


• ''***&& 
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Sopra  le  Avvocante*  ili 
Feudo,  e in  qualunque  luogo  della  Dio- 
cefi  egli  Ha  collocato  ; e elle  in  inano  di 
un  Vefcovo  impegnano  iFeudatarj  e nel- 
le antiche-,  e nelle  Tecenti  Carte  loro  *1’ 
anima  » e la  fede  per  mantenére  , « di- 
fendere li  diritti  delle  due  Ch'afe  di  quel 
Vefcovo , cioè  quella  >di  S.  Maria  di  Afo- 
lo , e quella  di  ’S.  Pietro  di  Trevlfo,  co- 
irne abbiamo  di  fopra  propollo . 

‘Nelle  Carte  da  me  lette  neHaf  gran 
■Raccolta  del  Propello  Muratori  , e nel- 
Ja  Italia  Sacra  dell’  Abbate  Ughell io  , «d 
altrove  , le  quali  riguardano  Feudali  fa- 
velli ture  , ho  pure  olfervato  il  folenoe 
-giuramento  con  ftmiglianti  formolo  pre- 
dato a Ghiefe  Cattedrali  , e Metropoli- 
tane  illullri-,;  di  cui  eccoqe  alcuni  pochi 
Icfempj . 

Ncl'Pontificalev  di  Anaftafio  Bibliote- 
cario (a)  fi  vede  1*  antico  Pa&um  Con - 
ventum,  o ìja  il  giuramento  di  fedeltà  da 
predarli  alla  Santa  Sede  Apoftolica  ndf* 
atto  di  ricevere  la  Corona  lmperiale  , co- 
me hanno  ogni  volta  praticato  i Cefari 
dopo  ia  folenne  incoronazione  -di  Carlo 
Magno...  - . . . .... 

fi  chiariffimo  Padre  Baldini  molte  dot- 
te ritìeflìoni  egli  fa  fu  di  quella  antica 
forinola  di  giuramento,  e di  prométta  dell’ 
Imperatore  al.  Papa  di  ettere  fide  li  r Ro- 
mana Patronus  , Ò*,  Defenfor  Pxolefia , che 
potrebbero ^addurfi  nel  propolito  dell’  Ec- 
► clefiafUca  Avvocazia . 

T 2.  . L* 

f ) 'Liber  Pontifìcalis,  feu  de  geftis  Ro- 
man. Pontif.  cura  notis  Jo:  Vignolii  * 
& P.  Baldini  &c.  Bomae-,  175  5* 
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& Unente  5i  fovfj- 

ne  rHguardo  » Pj  omefla  faceva  in 
jiità' quella  K oiuùfdixione , è li  j: 

contras00  d|  f'nrpft ano  giuramento  di 

tari  all’  incontro  pregno  B legitlim0 

fedeltà  per  debiw  » ficcome  dipendenti, 

voi"»  •• 

Meli»  Catt^|?  Secoi0  1’  Avvocato  con 
eia  fino  nel  XI*.  „ j Vefcovo  , e 

Feudo  , P".0?1  P'rtori  siutatnento  di  fc- 
f„oi  Cattolici  fnecellon  i Ra, netto 

deità , ficcotne  feceton  ubeIto  Fiatel- 
Avvocato,  e G«®  infeudati  del  Ca- 
li dal  Vefcovo  Dodone  >Maria.  („_)  , 

Bello  della  ^ chiefa  di  Tren- 

NtU’  antica  Vdeo^  Menario  Con- 

/«£>  • .1  rnmmo  Pontefice  mandi 

Nel  *°^?>atnarca  di  Aqui- 

51  Pallio  a,,Yo  cl^  °oreftare  corporalità  »i 

le] a coll’ obbh&o  d»  . .^di?nza  a 

giuramento  di  Kdeltg  , dl  m?n. 

fi,  ed  alla  ^°m^c^o,Corporahter 
dargli  per  lelter\1  detta  del  dottiamo  P. 
juramentum  e*a  ??  ne’fUoi  Monumenti 
"Bernardo  de  KnbeiS  ®e  ^ 

Aquilejenfì  tafa*,  voi  *njp  g(m  . 

- ■*£* 

Ugh.  Vefc.  Modenef!  Tom.  »• 
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£*l,.\s  \yel  Cruc*  Dominica , & SanBorum 
Reliquia , fublataque , W protenfa  marni. 
Hcec  juramenta  corporalia  appellante  , a* 
1 ab  bis  diflinguantm  , qux  fola  voce , *«f 
I Jctipto  concipiuntur  : eademque  a Laicis 
1 frequentiti! , wo»  a Sacerdotibus  mos  ima* 
\ fueratt  ut  expofcerentur . - 
i Nei  1207.  il  Conte  Ildebrandino  giu- 

1 Fa  omaggio»  e fedeltà  al  Pontefice  Inno? 

, cenzio  III.  ed  alla  Romana  Chiefa  per 

Feudo  *di  Cartella  . 

t E veramente  necefiTaria  ella  è la  pro- 

0 fefifione  dell" omaggio  fecondo  lo  fcrivere 
f di  uri  riputatiffimo  Scrittore  (a)  ficcome 

tendente  ad  exhibitio/ìem  fervitiorum  tem - 
3 por  altura , acfidelitatem  fervandam  in  tuen - 
)•  dis  juribus  tamguam  homo  , cioè  vaflallo 

2 e aderente  al  diretto  Signor  del  Benefi- 
cio , o fia  Feudo  conceduto. 

E quindi  perciocché  nella  Francia  , nell* 
I-  Inghilterra  > nella  Germania  » e nell* 

, Italia  1 Vefcovr  , e gli  Abbati  poflede- 
. vano  Beni  temporali  , predar  dovevano 
9 folennc  giuramento  di  omaggio,  e di  fe- 
deltà ai  Sovrani,  e Principi  laici : il  che 
li  per  altro  fu  cagione  di  tante  contefe  tra 

1 rt  Sacerdozio,  e l’Impero;  e quindi  In- 
{ nocenzio  III.  rtabilì  edere  giuda  cofa  , 

1 che  li  Chierici  potfeffori  de’  beni  tempo- 
B,  vali, -come  fono  i Feudi,  e le  Regalie  , 

{ per  cui  devono  ficcome  ligj , e dipendete 
l ti  prertar  fervigio  al  Padrone  , giurartero 
il  ai  Principi  fedeltà  . E dappoi  venne  per 
* pubblica  autorità  dopo  lunghe  contefe  ri* 

F 3 ce- 

C*7  ' Van*efpea  P#  2,  Tir.  z6r 
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cevuto*  Inveiti  turar»  Regali  um , ac jura^ 
meritar»  Tidelitatis  a&Eptfcopts  p*Ji  eorum 
Corife cratìonem  cohvaLuiJJe .. 

Conclusone  dell?  Opera  - 

. §.  ULTIMO.. 

•iSt-AlleL  cofe  fin  qui  addotte  » cioè 
I r che  la  Chiefa  di,  A.folo  ha  in  paf- 
da  tempi  antichiffimi  avuto  1 arma| 
to  Avvocato  e che  effa  ha  avuto  , ed* 
ha-  pur  ora,  Feudatari,  i qwh  lopra  gli 
Evangéli , e in  mano  dell’  Ordinario  re- 
fidente in  Trevifo  impegnano  egualmen- 

T animi  loro  per 


miele  ai  — p-  rv  i, 

tro  di  Trevifo  con  foiénne  giuramento  di- 
ligia  fedéltò  il  quale  fecondo  l’ accenna- 
ta Bolla  di  Papa  Urbano  Vi.  è di  ori- 
pinzanti  chi  dima:  fe  ne  traggono  per  mio* 
avvilo  le-  feguenti  non  dubbie  deduzioni .. 
Cioè  la  fuperiorità  di  quella  Chiefa  è fia- 
ta Tempre  riconofciuta  dai:  pofienori  dei 
Feudi  , e di  que’  Feudi  ancora  che  fono 
fituati  dt  là  dalla  via  Pofiumia  , e fuori! 
dell’  antica-  Diocefi  Afolana  ..come  fono, 
3d  Pefcagioni  del*  Sile  , il  Cafiello  di  Ru- 
ftica,.  le  Deeime  di  Mafanzago  e limili 
Beni  efifienti  fuori  della  moderni [Civile- 
Afolana.  Regione  . La  soffra  Cntera  ha 
in  ciò  uguaglianza,  con  quella-  di  Trevi-, 
fó  : e T antica  fua  conditone  è di.fupe- 
xiora,.  e di  Vefcovile,  la  di  cui  qualità  , e 

il  titolò,  ha:  Tempre*  mai  avuta  fulfifienza  .. 

' Di. 
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(1  Di  qui  è , che  noi  vegliamo  le  prero- 
, gative  della  Cattedrale  di  Afolo  , de»- 
vanti  dai  prifchi  Tuoi  titoli  , giudo  i ca- 
nonici principi,  e le  facre  Derilioni  ede- 
re da:  per  effe  indelebili  , e Tempre  per- 
manenti , r ben  indicate  dalla  fida  , e 
tottora  ferbata  Cattedra  VeTcovile  col 
Baldacchino  nel'  Coro  jlella  medfifirna  , 
j ed  edere  Tempre  diate  dagli  Appoftolici; 
Votatori  ravvifate,  (*)e  corr  maggiori , o 
minori  contradegni  da  tetri!  li;  Vefcovi 
1 Trevifani  riconoTciute  , alcuno  de*  quali! 
,■  negli  atti  pubblici  s’ intitolò  VeTcovo  di 
S.  Maria  di  ATolo  , e:  di1  S.  Pietro  di 
’’  TreviTo  (tf),  alcun  altro  e Vicario  Ve* 

' Tcovile , e alcun  altro  Auditore  , « Ca- 
li ria  in  ATolo  per  la  Diocefi  Afolana  in- 
1 (litui , ed  altari  continuamente  riTedette- 
; ; F 4 ro, 

'*  (*')I1  VefcovoPàrenxino  GeTare  de  Noree 
. v ifitatore  Appoflollco  per  la  efecuziorje 
del  Concilio  di  Trento  nel  Tuo  Decreto 
5;  Agofto  1584.  comandando  la  ufficia- 
tura nel  Duomo  di  ATolo  riconobbe  que- 
lla ChieTa  per' Cattedrale  nelle  fequenti 
parole  : ipfe  ...  J'ijitator  attenden?  hanc> 
effe  ’EccleJìam  collegiatam  , qus  de>jure 
requmt  refidentiam  , & vai  de  btftgnem  , 
cum  antiquìtus  fuer'n  Cathedtalts  . . . . 
(fa)  Giannanr..  Lupi  VeTcovo  nel  1654. 
25. Ottobre,  nel  Rogito  autografo  del- 
? la  ConTacrazione  della  Chiefa  Parroc- 
chiale di  Cadelcncco  dell’ ATolano  Ter- 
ritorio s’intitola  VeTcovo  delle  predet- 
te due  ChieTe  . W.  Stampa  di  Afolo 
u centro  di  Trevifo  pag.  77. 
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fo  . e le  Pontifici  v e le  /acre  funzioni 
de’  Crifmi  efercitarono  , ed  altri  ncono- 
fomenti  di  maggioranza  » e dignità  pra- 
ticarono » onde  fi  legge  da  un  Secolo  e 
bìù  eretta  nel  Duomo  noftro  ampia  ìfcrir 
aione  del  Cattedralicio  antico  onore  re- 

fll  £ 'chi  per  avventura  nepr  potrà,  he 
Sorella,  e Compatrona  colla  Chiefa  di  b* 
Pietro  di  Trevifo  non  fia  quella  di  o* 
Maria  di  Afolo,  comuni  avendo  i privi- 
legi. le  infegne,  e le  giunfdizioni , da  un 
foloGapo  vifibile  fofienute , e in  efio  lut 
canonicamente  raccolte  , qual  è il  Ve  co.* 
vo  di  Trevifo?-  e ne  fia  mdi  quel  Ve* 

icovo 

c«)  1609.  X6.  Settembre  Deereto  Ve-- 
/covile  per  !»  deputazione  di  Canoe!- 
lier  Vefcovile  in  Afolo  per  la  morte- 
dei  già  detonato;  la  qual  deputazione.- 
durò  fino  1’  ann»  1725*  17;  Novembre 
col  Decreto  del  Vefcovo  Zacco. 

1628.  primo  Novembre  Decreto  V e- 
fcovile per  la  creazione  di  Auditore 
Vefcovile  in  Afolo  in  parttbus  Afulana; 

Jj C fj.  y j 

gli  8.  di  Giugno  Sentenza  del 
Vicario  Vefcovile  in  Aiolo  , in  Spira- 
tual'tbus , & Temporalibus  Vtcams  Epi - 

. (copali s Afili  &c.  r‘ 

- Lapida  filTa  nel  Duomo  di  Afolo- nel 
muro  in  Cornu  Evangeli!  dell  A_jrar 
maggiore  a canto  della  Cattedra  Epi- 
scopale riguardante  il  Popolo , ora  com- 
» metta  nel  muro  Ibpra  la  Porta  latera- 
le a mano,  delira  del  detto  Duomo. 
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* fcovo  di  due  Chiefe  principalmente  Spo- 
>'  fo,  e Pallore?  ( il  qual  Cafo  non  è già 
f nuovo  t nè  alle  canoniche  dottrine  ripu- 
l'  gnante)  . E chi  negar  potrà  , che  due 
> Chiefe  fuperiori  egli  rapprefenti  in  fu  e 

mani  da  tanti  r e antichi  , e recenti  Se- 
lf coli  ricevendo  dai  Feudatari  omaggio'  d i 
>•  fedeltà  nominatamente  per  le  fupradette 
>•  due  fue  Chiefe?  Nè  chiunque  erudito  fi* 
i‘  nella  Ecclefiaftica  Storia  remerà  punto 

* maravigliato  in  non  vedendo  nelle  Bolle 

* della  Dataria  Romana  (a)  praticata  co- 

F 5 . tal 

VINCENTIO  rvSTlNTANO 

EPISCOPO  NOSTRO  PIISSIMO- 

RESI  D E N D O 

PONTI  F ICA  LIA  TRACTANDO* 

I VS  REDDENDOi 

. ANTIQTO  HVIC  CATHEDRAU 
; DECO RE 

{ RESTITVTO 

1 ASILI  ENSES  CIVES  DEVICTISS. 

EX  DECRETO 

A N N O D O M I N I 

il  Clolno  XXXilL 

ii 

( a)  Nel'  1355.  feguì  là  prima  elezione  ,, 
e provifta  fatta  dal  Papa  del  Vedova- 
to di  Trevifo,,  la  quale  prima  faceva^ 

il. 
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tal  denominazione  di  Vefcovo  delle-  pre- 
dette  due  Chieft  ; perciocché  egli  è na- 
to, che  nel  Secolo , in  cui  feguì.con  Im- 
periale Diploma  la  narrata^  Unione, non 
era- pur  anche  introdotto  1 ufo  del  Tito- 
li / Chiefe  , coft  da  tanti  Secoli 
raffermata  ,t  e dagli*  Ectlefiaftici  Scrittori. 

^"Peril  che  nella  Gludiciaria  Cóntro* 
verfia  penden«  tuttora-  traile  Ch.efe di= 
Afcfo»  e di  Tirevifo ,,  il.  Vefcovo  ,,  e L 
Avvogaro'O-fia-  T Avvocato  e tutti* 

Bendami-  del  Vefcovato  «•»»*#  >• 
nè-  per  la,  Città*, , e Chiefa  di  Trevi  lo  „ 

tanto  ammiratali 

tefa  . e foftenuta  dalla,  Chiefa. e Citta, 
noftra,  .llonto  Jaóno.^gaodlc.o^  « la- 
difefa  ; perciocché  il  primo,  li  e ben  1 
pretto  di-  effere  pronto  ad^  efeguire  le:  de- 
ciììoni  deV  Principe  j,  e.  di  Roma  , e li, 
fecondi  fé  li  terzi  fi  conobbero  per  giura- 
So  obbligati-  a.  r.cónofeere  egual'  d - 
” o nella, Gfiiefa  di- Aiolo,, che  mquel- 
la  di  Ttevifo  „ed.  efcoal. dovete-  P« ^ 
ffenimentoj  del  diritto > comune,  * ^ 
due.  Chiefe  - £ ^ 

il  Capitolò,. e il  Clèro  e poi  il  fol°» 
Capitolo  v che  per  f ultima  volta:  elef- 
fe  Gio:  de.  Mutom  fuò,Canonico_,  * 
Decano..  Quindii  la.  Dataria-  nclleBDl- 
jfc  del  Vefcovo  di  Trev-ifo- non,  efprel. 
fe  il  nome,  delle  due  Ghi'cfe.  ,.  noir  fa- 
llendone la  Storia  del  Vefcovato  d Afor- 
|L  e non  eflendogU  dai  Capitolo,  di 
Ttevifo,  additate  la  unione  •» 
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E',  qui  fi  rifletta , che  Ottone  Impera- 
dbre  alla  Chiefa  di  Trevifo  offerifce  , e 
dona  nel  969;  Afolo  , la  Chiefa  di  S. . 
Maria  , la  Menfa  con  ogni  appartener  » 
za,  e diritto.  E quindi  fi  ragioni  , o;  a 
quel  tempo  l’Avvocazia  , e li  Feudi  v’ 
erano. nella  Chiefa  di  Trevifo,  o non  v’- 
erano.  Se  credefi,,che  vi  follerò,  inveg-, 
gendofi  nelle  più  antiche  , e nelle' mo- 
derne Inveftiture  preflato  egualmente  > e 
fimultaneamente  il  giuramento  di  fec^eU 
tà,  e di  vaffallaggio  alla  Chiefa  di  Afo-> 
lò ,.  che  alla  Chiefa  di  Trevifo  dagli  Atv- 
vogari , o fieno-  Avvocati  , e dagli  altri 
Feudatari,  ih  dono,  e la  offerta  di  que- 
lla Chiefa  non  fu  foggiettiva,,  ma  sì'  el- 
la fu  di  unione  cumulativa  . Dunque  1 
Vefcovi  Trevifani  ricevendo;  i giuramen- 
fFin  cotal  forma  fi;  conobb:  ro  in  debito 
di;  prefervare  alla  Chiefa  di  Afolo  La  di- 
gnità ,.  il  dominio  , e la  onorevolezza 
ch*'elfa  avea  innanzi  la  Ottomana  Unio- 
ne, cioè  di  Capo  del  fuo  Vefcovato.  Che 
fe  dopo  di  quell’  epoca  è-  la  itlituzione 
dell’ Avvocazia  , più  forte,  e vantaggio- 
io  per  l’Afolana  Chiefa,  n’è  l’  argomen- 
to. Hanno  dunque  conofciuto  i Vefcovi 
di  Trevifo  necelfaria-  cofà , che  la  noftra 
Chiefa  non  avelTe  a comparire  punto  in- 
feriore nella  dignità  a quella  di  Trevifo 
col  coflituirle  un  Avvocato  illuflre , chf 
iL  grado  fuo  ticonofca  , e io  difenda  e- 
gualmen*e  che  la  Trevifana , e coll’  ob- 
bligarvi, appreflo  li  Feudatarj  del  Trevi- 
fa  no  Vefcovato,  febben  taluni  folferopof- 
felfori  di  Beni  propri  della  Menfa  diTro- 

f 6 ‘ vifo, 
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v*,fo , come  abbiamo  di  Copra  oflervato  r 
anziché  deir  antica  Menfa  di  Afolo  , ad 
onorarla,  ed  offequiarla  non  in  tempi 
e iocontti  , e Invertitore  differenti  , ma- 
sì  nelle  irtefle  diTrevifo,  e non  già  con;  V 
altre  efpreflìoni,  e formole,  e folennità,. 
ma  sì  colle  irtefle  irtefliflìme  aiate  per 
la  Cbiefa  diTrevifo,  e non  alcuni  Feu- 
datari, ma  sì  tutti  indiftintamente-  a fer- 
marla, e confeffarla  ,.  e in  pubblico  raf- 
figurarla con  facramento  pari  ed  eguale; 
di  condizione  a quella  di  Trevifo. 

Sono  dunque  due  Chiefe  unite,,  che  1” 
una  dà  lume  all’ altra  ; e il  Vefcovo  ,, 
che  amendue  le  dirige  r fanno  maggior- 
mente illudre-  Ma  comer  e quando  ha- 
fluita  quella  Canonica.  Unione  nom  ab- 
biam  documenti  , nè  Scrittori , che  ce  1 
additino,  . li  fatto  tuttavia  ne  dimortra’ 
la  Unione  , e'  la  uguaglianza  del  grado,, 
e una  collante  vecchia  tradizióne  ci  fa. 
tenere , che  per  cotaì  Unione,-  portenor- 
mente  all’ Ottomano  Diploma  Ha  tra  Afo- 
lb,.  e Trevifo  feguita  una  folenne  Con- 
venzione (/»)  • Ne’  Secoli-  pofteriori  ah 
mille  qual  - ptn fiero  mai e qual  , appog- 
gio , e qual  forza  aver  poteano  gii  Àfo- 
lani,  come  accennammo  (^ì,  di  donar 
Beni , e Giurifdizioni  alla  Chiefa.  loro 
onde  averte  ella  pure  ,•  e Avvocato , e v 
Feudatari  A Tutte  le  Storie  della  Provin- 
cia. Trevifana  , é deli’  Italia-,  le  quali  t 

fan- 

. - - - ' I 

(fa ) Leggafi  quanto;  fta  feti  ita  alla  pag:. 

148. 

C b)  Veggaft  r Annotaz.  pag.  89.  ( 
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fanno  per  avventura  di  Afolo  menzione,, 
ee  lo  rappYefentano  qual  era  veramente 
fonia  nobile  Comunanza  , ed  a tenue  fia- 
to  ridotto  , e quando  fotto  di  uno  , e 
quando  (òtto  di  un  altro  Signore  , che 
di  tutta,  o di  parte  delh  Provincia  era 
afpro  , e rapace  Tirannello  , finochè  ri- 
fcofTo  il  giogo  degli  Scaligeri  pafsò  da  sé 
nel  1337.  fotto  del  Veneziano  dolce  4 e. 
felicitante  dominio. 

Li  moderni  Avvogari o fieno  Avvo- 
cati del  Trevifano  Vefcovato  da  fei  Se- 
coli , fe  noa  piìt,  efìgono  a Poftx>tmatan~ 
tum  inferius  r e Cenfi  e Decime e No- 
vali e godono  Beni  per  1’  officio  loro  „ 
neffuna  cofa  ritraendo  per  Bèni  ,.  o Di- 
ritti nell’  Afclano  nofiro  Territorio 
perciocché  il  Vefcovo  di  Trevifo ,.  ficco- 
me  di  Copra  abbiamo  rifferito  (j)  , ali 
pubblico  Incanto  dalla  Eredità  dell’ Av- 
vocato Tempefta  con  sborfo  confiderabi- 
le  riunì  al  fuo  Vefcovato-  le  rendite  tut- 
te ded’Afolana  Avvocazia . E non  per- 
tanto riconofcono  tutto  giorno  con  folen- 
ni  giuramenti  di  fedeltà,  e dependenza  il. 
grado  ,,  e lo  fiato-  della  nofira  Chie- 
fi. 

Egli  è vero  ,.  che  anche  nelle  Chiefé 
{blamente  Abaciali,  e Monacali,  e Col- 
legiate , e Parrocchiali  ci  furono  Avvo- 
cati,: e Feudatari,  quando  erano  ne’vec? 
chi  tempi  di  molti  Beni  abbondanti  , e 
doviziofe  , effondo  quefii  li  contraffogni 
del  dominio,.. e diritto  Temporale..  Che: 


C<r>  Veggafi  l’ Annota?.  £.  96* 
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iìs  Chiefi  tenettero  bifogno-  di  laici  Av*- 
v.ocative  difenfori  dei  proprj  Beni  v par- 
te de’ quali  ne  dattero  in  Feudo  per  or-  " 
tenere  dei  padronaggj , e temporali  dirit- 
ti protezione,  e difefay  altro  ciò  non  di- 
moftra  fe  non  il  cauto  avvedimento  del- 
le. ricche  Chiefé.  nei  tempi  Barbarici  , e- 
turbolenti  ma  non  perciò  fi  deduce,  che 
laChiefa  di.  Aiòlo  fóìfe  di  condizion.'  in- 
feriore, mentre  adetta-  infiememente  , ed 
egualmente  che  a quella  di  Trevifo- ven- 
ne da  tempi  antichittìmi , e-  viene- tutto- 
ra dai  Feudatari  del  Vefcovado  pretta  to’ 
il  debito  giuramento  di  Fedeltà’.  B<mno 
fervidori  i Cavalieri  , ne  hanno  pure  i: 
Cittadini,,  e i Mercatanti,  ed  altre  per- 
fine ancora  di  batta  condizione  ne  tear 
gono  per  avventura . Nòn  perciò  dal  nu- 
mero di;  etti:  v ch«  maggior  ne  a vette  il. 
Mercadame  del  Cavaliere  v a indurre,  e- 
tenere  fi  avrebbe  , che  la  condizione  di 
quefto  fotte  a-  quella  del  Cavaliere  ugua- 
le, o fuperiore. 

E lènza  piò  anche  per  l' Ottoni  ano  Di- 
ploma ben  chiaro,  s’ intende  „ eh’  era.ma- 
„ nifefto  la  Chiefa  di  S.  Maria  di  Afo- 
„ Io  edere- Capo-,  e Duomo  (a)  deli* 
„ Afolano,  Vefcovato  ::  C a&ut;  illius.  E pi r- 

'•  - „ fc op*- 

C a)  In  Vita-  B.  Henricl  de  Bolzano  ab' 
ÈpifeopoTarvifino  perferipta.  anno  cir- 
citer  1368.  habetur  Circum  circa  Pia - 
team  Ecclefia  de  - Demo  ( 2 ) &c. 

Qz  ) Idei!  Ecclefise  Cathedralis,  quatti 
Itali  vulgo  il-  Domoi  voeant.  Papehro- 
chiusa. 
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fcpra  fa  Avuocazté  *,  1^5"  - 

„ fcopatùs <■,  Cb*  Domus  , cioè  Cattedrale' 

„ fecondo  la  frafe*  di  que’ tempi } <:/7*  vi?-‘ 

c ìebatur .. ’ 

Di  Cattedrale-  per  tanto  era  lo-  flato  », 
e*  la  condizione  della,  noftra  Ghiefa-  neh 
X.  Secolo enon-  già  di  cotal  altra- infe- 
riore-qualità  . E quindi»  ad  altra  Catte-,, 
drale,  qual  è h Trevìfana,  con  eguali  *v. 
e fimultanei  giuramenti  fi  unifce  e li; 
accomuna,  e un  fòlo  Vefcovo,  e una  fo- 
la. Menfa  formatane  perciò  dal  luogo* 
di  fu  a.  refiuenza  Iptfcoptttus,  Menf^er 
Epèfcopatus  X tnvt firn  fi  appellano  tutti  iir 
Feudatari  , i quali  infiemememe-,  ficco-' 
me  in  tutte  le  fnvefiiture  chiaro  appa*- 
rifce,  la  fuperiorirà  delle-  due  Chiefe  in* 
gari  modo- riconotcotio-  » 

Per-  la  qual  cofa  nel  cerimoniale-  alP 'fil- 
trata del  novello  Vefcovo  riti  eguali- im 
prendendo  il:  poffeflo  sii  della-  Chiefa-  dii 
Trevifo  , come-delia  Chiefa  di  Afolo  ufa- 
vano  il  Vefcovo  v e l’ Avvocalo ficcome- 
p Roftri  vecchi  in  ttmpi  innocenti-,  elòn- 
tani  da.  giudiciali  controverfie  con:  Tre- 
vifo;  lafciaròno.  fcritto  ,.  ed  oggidì  praticar 
pi  folo,  Vefcovo-,,  e lo  conferma,  la.  ra- 
gione..' * 

' E veramente  fe  neghi  atti  folènnemen- 
te  ferirti:  non?  fi  efitava-  da  11* ‘ Avvocato: 
fopra  dei;  facrofanti-  Evangeli:  di  giurare 
► in  eguali  forma  ,.  e-  modo  fedeltà  ,,  e vaf- 
fallaggio-  adi  ambedue  U Chiefe  >,qualun- 
i'  que  volta  era.  d’.  uopo- ai  cafi  ,,  e tempi: 
ftabilit?  di;  rinovarej  o-di-  ricevere  la.ln- 
i v.eflitura,.  e- lo  - pofieffo  dei  Beni  Eeuda- 
r li,  y il.  tht  fecejcto.  la.  nota,  piò  importati- 

ter 
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l%6  r Dì  fonazione 

te  dell*  ricognizione  del  Feudatario  , e 
del  dominio  del  Feudante:  perchè  poi  q- 
-mettere  , o trascurare  fi  doveva  dal  Pa- 
drone y e dal-  Difenfore  de’fuoi  difitti  co* 
tal  riconofcenza  ne’cafi  , e tempi  di  at- 
tuale efercizio?  Non  farebbe  egli  afiurdo* 
che  una  Città  riconofcefie  cogli  incarichi 
<■  di  vaffallaggio  alcun  tale  in  fuo  Princi- 
pe , e che  elfo  poi  riconofcerla  per  fu  a 
foggetta  non  voleffeìl 

Altre  antiche  Chiefe  e Matrici  , e Col- 
legiate ci  furono  in  quella  Provincia  ; di 
che  noi  abbiamo  velfigj  non  ofcuri  . E 
perchè  poi  non  ebbero  giammai  e non- 
nanno  quelle  e Feudatari  , e Avvocati 
che  ad  elle  giurino  fedeltà  o unitamente, 
o feparata  mente  dalla  Chiefa  di  Trevi- 
fo  ? Viene  indicato  , che  la  Chielà  di’ 
Trebalìliche  avuto  abbia  in  pattatole  A v- 
vocato, e Feudi  ; perciocché  nella  Bolla 
Pontificia  del  n8z^  fono  due  Fratelli 
Tempefia  in  vediti  dell?  Avvocazia  Eccle- 
fia  Tarvifinx  , ac  Triumbafilicarum  Tar- 
vi finte  Dioecefis  : la  quale  Avvocazia  Ila 
pure  accennata  nelle  piti  vecchie  due  In- 
vetliture  di  Artico  Tempefia  del  12,93. 
di  Guido  Tempefia  del  129 6.  ( a ) e in 

quel* 


"i 


£a  ) W.  fopra  alla-  pag.  40;  e 4T. 
i-z93„lnd.  <5.  die  lune  X.V.  intente  Junio* 
&c*Vener.  Pater  D.  Tifo  Djei  grafia  Epi- 
feopus  Tarvifin.  cum  e afe  nudo  in  ma' 
qui  invèdivit  ad«,reàlum  Feudum  Nob. 
V’ir.  Dommum  Articum  fil.  q.  Domi- 
mi Guidoais  Advocati  de  Advocatia> 

Tati- 
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Sopra,  le  Avvocante»  137 
quella  di  Alternerò  degli  Azzoni  del  1393. 
De  Advocatia  Ecclejia  Tarvifinx , S.  Ma- 
ria de  Afilo , & Triumb  afille  arum  \ enei» 
la  Feudale  Inveftitura  del  1410.  conce- 
duta a Francefco  Pifani  tamquam  Eeu? 
datar  tus  Domini  E pi f copi  Tarvifini , & 
ej  us  Epifcopatus  S.  Maria  de  Afilo , 
Triumbafilicarum  . 

Ma 

Tarvifini  Epifcopatus  » que  olim  re- 
manferat  in  Domino  Guidone  fil.  q. 
Guercii,  & fuerart  ipfius  Domini  Guer- 
cii  , & fuorum  anteceflorum  , hoc  eft 
a Pofioima  inferius  tantum  cum  omni 
cqmitatu  » & fignoria  fpe&antibus  ad 
diélam  Advocatiam  Ikc.  cum  Advoca- 
tia  curie  Epifcopatus  Triumbafilicarum 
&c.  prò  una  Advocatia  tantum  , & 
non  prò  duabus , quia  unus  Advocatus 
tantum  effe  debet  Ecclefie  Ta-rvifine* 
& tion  plures  &c.  Et  fic  Ecclefie  pre- 
di£le  jam  di&us  Dominus  Articus  ta- 
élis  facrofan£lis  Evangelio,  & genibu? 
fllexis  fidelitatem  juravit  B.  Marie  de 
Afilo  , B.  Petro  de  Tarvifio  » & ipfi 
Domino  Epifcopo  &c. 

Leggali  tutto  intero  il  (addetto  Documen- 
to alia  pag.  69. del  libro,  Difcorfì  Apo- 
logetici (òpra  la  Città  di  Afolo,  e ilfuo- 
Vefeovado , in  Ferrara  , per  Giufeppe- 
Barbieri  * come  altresì  la  parte  fegueti- 
te  di  un  Documento  ivi  pubblicato» 
1296.  Ind.  IX.  die  fab»  ult.  martit 
& in  prefentia  horum  teftium  rogato- 
tum  r vid.  D.  Petri  Buche  Canonici 

de 
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Ma  cotali  Feudi  , che  poffedevano  li: 
Tempefta,  gli  Azzoni,  e il  Pi  fan  i , non 
erano  già  propri  della  Chiefa  di  Treba- 
Fliche  , come  fuperior  eh’  ella  faflfe  , ma 
sì  delle  Chiefe  di  Afolo,  e di  Trevi fo  , 
alla  cui  Diocefi  erano  fpettanti,  Tarvifi • 
me  Dicecefis\  al  cui  Vefeovo,  ed  alle  pre- 
dette Tue  due  Chiefe  folamente  , e non 
mai  alla  Parrocchiale  di  Ttebafehgbe  pre- 
darono que’ Feudatari  /bienne  giuramento- 
di  ligia  fedeltà  : di  che  li  foprariportati 
documenti  ci  fanno  certa  tedimonianza  .. 

E fopra  la  denominazione  di  Trabafi- 
Ihhe  , corrottamente  Trebafelegke , dicen- 
do alcuna  cofa , la  voce  greca  Bafilica  nel. 

Stri- 
dè Afilo  Vicarii...  P.E’pifcopi.  Veni. 
Pater  Tholbertus  Dei  gratia  Epifcopus. 
Tàrvifinus  cum  enfe  nudo  in  manu  in- 
veffivit  ad-  reiìum  Feudum  Mob.  Vir.. 
D..  Guidonem  Advocatum  fiL  q.  nobi 
viri  Dt.  A» tifici  Advocati'  de  Advoca- 
tia  Tarv.  Epifcopatus  que  olim  reman- 
ferat  a D.  Guidone  fil.-q.  nob.  D.. 
Guerci  , & faerat  ipfius  D- Guerci!  , 
& fuorum  antecefiforum , hoc  eft  aPo* 
doyma  inferius  tantum  cum  omni  co- 
mirata,  Sf  fignoria-  fpe&amibtìs  ad  di- 
- ' ftam  Advoeatiam  tam  in  tèrris,  quam 
in  aquis  fecundum  quod  habere  hafte* 
nus  confuevit  cum  Advocatia  Curie 
Epifcopatus  Triirmbafilicarum  > quam 
habebat,  & habuèrat  tam  ipfe  D.Guer- 
cius  quondam  , quam  Pater  ejusin  Feu* 
dum  ab  Epifcopis,  & Ecclefia  Tarvk- 
dna  . . * . • 
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/opra  te  Avvocane,  139? 
pruno Tuo  ufo  lignificava  una  Sala,  dóve 
fi  eferòiravanò  i Giudizi',  e le  Concioni, 
détta  QxnKtxi  , Jivt  Regia' , perchè  i*à 
i ella  i Re,,  e gli  Imperadori  andavano  & 
i téUet'  ragione . In  Roma  età  celebre  là 
Bafilica  fu  li  a , di  cui  fa  menzione  Pli- 
nio nella  pillola  ultimai  del  V.  lib.  Pe* 
fcenàam  in  Bajìlicam  Juliam  auditurus  * 
Dalla  lettera  3?.  del  libro  VI.  del  detto 
Autóre  egli  ferrifera,  che  la  Sàia,  in  cui 
fi  facevano'  i Giudici  Centumvirali,  Ba- 
filica folTe  denominata  . Pafsò  cotal  no* 
me  anche  alle  fàbbriche  ad  ufo  di  nego- 
ziazione, cioè  agli  ampi1,  e fpaziofi  edi- 
fici.' 

Laonde  leggiamo  nella  lettera  XIV.  di; 
Cicerone  del  lib.  II.  ad  Attico:  Bafill - 
eam  habeo  , non  villani  , frementi*1  For - 
mìanoruni D-  una  di  quefòe  fà  menzione 
Plutarco  , chiamandola  Bafilica  Porti a .. 
Di  qeefte  fcrifle  Aufònió  Gàllo  rie!  rin- 
graziamento a Graziano  Auguftó-  per  il 
Gonfolato  :•  Bafitìca  olirti  negotiis  piena 
ttunc  voti r prò  tua  falute  fufceptis  &C. 

- Le  Bafìliché  furono  ad  ufo  di  negozi’ 
edificate,  net  luoghi  vicini  al  Foro  , ed 
erano  fornite  dt  amplifiimi  palleggi  a det- 
ta di  Vitrnvio  nel  V.,  libro  _ 

Con  tal  nome  furono  poi  dinotati  al- 
1 coni  Edifici  dai  Crifliani-,  e gli  Spazi  dei 
Chioftri  delle.  Chiefe.  C*  ) 

Vit- 

C*)  Leggali  Mèmoires  del  Tillèmont  To*. 
16.  Artic..  15.  di  S.  Eugenio , dove  &! 
impara,  che  Bafilica  dinota  bene  fpef- 
fo  le  fabbriche  v et  liroghi  dei  Cnio-* 
Uri  delle  Cbief?,. 
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Victor  Vicenfe  De  perfecutione  Africana  • 
feu  Vandalica  iih.  I.  pag,  9.  fcrive  , che 
Deograzia  Vefcovo  di  Cartagine  ha  ven- 
duti li  vaTl  d’ oro , ed’  argento  infervieii- 
ti  ai  Miniftri  dell’Altare,  e il  prezzolo-  , 
ro  impiegò  per  ricattare  i prigionieri  7 
che  Genierico  da  Roma  avea  condotti  , 
affine  di  riunire  alle  mogli  li  mariti  » ed 
ai  padri  li  figliuoli  j e li  ricoverò  nelle 
due  celebri  , e molto  grandi  Bafiliche  , tr 
una  di  Faufio  , e lr  altra  Dei  nove  . Iti 
quelli  luoghi  il  Santo  Vefcovo  fece  rico- 
vrar  quelli*  prigionieri , e letti,  e paglie- 
ricci loro  fomminiltrando,  e tutto  ciò  che 
a ciafcuno  giornalmente  occorreva  affé» 
gnando. 

Tre  edifici  di  cotal  Torta  poflono  ave» 
lafciato  il  nome  alia  Villa  delle  Tre  Bu- 
tiliche , Trebafeleghe  , come  ho  detto  , 
volgarmente  denominata.  1 

Veggafi  Defiderio  Eraldo  al  VI.  libro- 
ài  Arnobio  , e il  Wefielingio  nelle  An-  , 
notazioni  fopra  l’Itinerario Gerofolimita-  , 

no.*  li  quali  credono»  che  li Crilliani  daf- 
fe ro  U nome  di  Bafiliche  alle  Chiefe  t j 
perchè  abbonivano  il  nome  di  Tempio 
come  nato  dalla  fuperfliziooe  del  Genti-  , 

lefimo.  ' - v.  ’ ' j 

Bafiliche  .fi  chiamavano  anche  le  lira- 
deConfolari  o Pretorie,  facofido  la  Leg- 
ge 2.  ff.  ne  quid  in  loco  publico . 

Il  Vefcovadò  della  rinomata  Città  di  l| 

Oderzo  non  fu  già  come  il  noflro  di 
Aiolo,  unito  ad  altra  Chiefa  il  che  per 
le  Storie  è ben  conto  » e manifeilot  ma 
SÌ  don  igni  diritto  dai  Tuo  Vefcovo  San 

Ma- 
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jsi  Piagno  egli  fu  nell  anno  634.  trasferito 

cte  fui  Littorale  Adriatico  ad  Eraclea  , luo* 

eu-  go,  fìccome  era  Oderzo,  foggetto  ai  Gre- 
m-  ci  : diftrutta  la  qual  Eraclea  , perito  al- 

0-  tresì,  ed  eftinto  fe  ne  rimafe  quel  Vefco- 
vato. 

:i,  E quindi  la  Cliiefa  Maggiore  di  Oder* 
il  zo  fotto  la  invocazione  di  S.  Giambatti*- 

•Hi  fta  è bensì  Collegiale  , e ufficiata  dalla 

f Dignità  del  Decano,  e dai  fei  Canonici, 
la  e da  quattro  Manfìonarj  , dante  la  ere- 
io  zione  che  dal  Pontefice  Paulo  V.  nel  1609. 
io  ne  fu  fatta  a petizione  di  Fantino  Gior- 

tó  gio  zelante  Cittadino  j ma  non  è già  in- 

;•  l’ignita  , o decorata  di  Avvocato  , nè  di 
altri  Feudatari  , che  fono  Uffizi  intro- 
« dottili  dappoi  la  foppreffione  dell’Opiter- 

1-  gino  Vefcovato. 

, E quindi  nella  Bolla  di  Erezione  di 
quell’  Ecdefiadico  Collegio  non  fi  legge 
ro  punto  mentovato  diritto  alcuno,  o quali- 
a-  tade  antica  di  Cattedrale  ,•  e di’  Superio- 
ri- re,*  poiché  fopprefla,  ed  ertiota  colla  fuc- 
i(*  ceduta  traslazione  della  Sedia  Vefcovile,- 
e fmarrito  ogni  vedigiodi  elTa  , anzi  pei> 
ii)  liuto  fenza  fperanza  di  refiituzione  ne  ri- 
ti- inafe  colla  fulfegu ita  diltruzione  della  Cit- 

tà nell’anno  669.  e colla  fatale  partigio- 
-a<  ne  del  fuo  Territorio  (*). 

.0.  ' Con^ 

V , /’  ; 

- . - > ' . 

di  (a)  Carlo  Sigonio  Hiffi  de  Regno  ita- 
di  lise  lib.  2.  ad  an.  (538. 

0 PrimoresOpiterginorum  amilfà  patria 

ni  antiquos  Venetos  imitati,  &ipfi  fe  ad 
m '«ftuaria  contulerunt  } atque  ad  Playfc 

amnis 
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* *Con  fiffatto  rifcontro  dello  fiato,  e \ 
dell’  avvenimento  delia  Chiefa  Opitergi- 
na  colla  noftra  di  Afolo  noi  veggia mo  la 
diverfa  forte  dell1  una  dalP.altra  : , e. quin- 
ci ridir  polliamo,  *he  benta  ragione  1 

chiari  (fieni  Letterati  Italiani  , 1 quali  fo-  \ 
pra  le  prerogative  di  Afolo,  e della  Chie- 
fa noftra  hanno  per  buona  ventura  feria- 
mente  verfato  , cioè  Monfignor  Giulio 
Montanini, , IMonfignor  Domenico  Gior- 
gio» 

* ; amnis  -ofiia  «vefti , locatis  fedibus , ur- 
i bem  ex  Magni  Epifcopi  fui  au&orita- 
» te  fibi  condiderunt  \ quam  a nomine 

Imperatori  Heracliam  nomioaTunt  ^ 
Magnus  , Babbea  S.  Petro.  Apoftolo- 
,xum  Principi  dicati-,  ibi  fedem  perpe- 
tuam  pofuit  . Idem  ad  ann.  66 5* 
Grimoaldus .. . .Opitergium  adortus 
delevit  ,.ejufque;fines  Forojulienfibus  , 
Tarvifinis  , & Genetenf.bus  divifit  - 
Ejus.  Oppidi  clade  Equilium  au&um* 
Epifcopum  &,  peti* , & obtinuiu 
biella  rovina  di Oderzo,  benchè  la  Ve- 

* -fcovil  fede  ne  folle  portata  in  Eraclea, 

- il  corpo  di  S.  Tiziano  .,  già  .Vefcoyo 

di  Oderzo,  fu  portatola t?Ceneda , afia 
qual  Città  deve  creder, fi  rifqgiata  par- 
te del  Popolo  Opitergino,  come  parte 
^del  Territorio  le  concedette  il  ReGri- 
/inoaldo  ? che  Oderzo  dift rafie.. 

Aitino  celebre  Città  fu . defolata  dal 
’lnror  odi  Attila  ; nell’  an.  442.  e la  fe- 
. «onda  voltai  da  Alboino  Se  de’Lon- 
, v£oi*a*di  ael  568.  ma  lV.epo^a  più  «0- 

vmttoe 


] 
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glo,  ilPrevodo  Lodovicantonio  Murato- 
ri., e Apposolo  Zeno,  fecero  gwndittì- 
1 mo  conto  dei  giuramenti  fimultaneamen- 
f te,  ed  egualmente  alle  due  Chiefe  di  Afo- 
lo , c di  Trevifo  preflati  in  pattato,  e 
\ che  fi  predano  in  prefente  fenza  altera- 
. zione  dai  Feudatari  in  mano  di  un  folo 
Véscovo,  qual  è quegli  di  Trevifo. 

1 . ' Ma 

mune  idei  trafporto  della  Cattedra  Ve- 
fcevile  Altinate  nell’  Ifola  di  Torcello 
è predo  all’  anno  6 40.  W.  Chiefa  di 
Torcello  dei  Cornato  Tom.  III.  Of- 
• . .fervaz.  del  Cafladoni  fopra  la  detta  Ch. 

.negli  Opufc.  Calogieriani . 

’ ,11  Luogo»  dove  fu  Aitino,  e la  Chiefa 

pafsò  fotto  la  iCura  fpirituale  del  Ve- 
fcovo  Trevigiano  ; dove  nell*  an.  803. 

5 .Paulino  Patriarca  Aquilejefe  vi  tenne 
f ’ Concilio,  e nettati.  1052.  Roterò  Ve- 
, fcovo  Trivigiano  raduno  co’  Tuoi  Ca- 

t nonici,  e molti  Feudatari  un  numerofo 

Parlamento,  indicato  dalla  Carta  flam- 
j,  pata  nei  Tom.  XI-V.  fupplemento  all* 

, opera  delle  Chiefe  Venete  del  Senato- 
re Flaminio  Cornaro  . Aitino,  e Jefo- 
lo,  ed  Eraclea  furono  affoggettati  nel 
.governo  fpirituale  a!  Vefcovo  di  Tor-  ' - 
, cello  dopo  la  metà  del  XV.  Secolo  fe- 
’ condo  le  aulenti  che  memorie  citate 
da  Apoftolo  Zeno  nella  Vofliana  Dif- 
j ’ fertaz.  59.  pag.  35.  Tom.  IL  Erra  per- 
ciò  il  Muratori,  le  rivendo  ( £)ittertaz. 
j.  .2.  Antiq.  Italie.  ) che  Aitino  Città  ne\ 

„ pecchi  ampi  f mantei  lata  „da’  Longobardi 

fotte 
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TA4.  Di  (ferì  azione 

Ma  fi  mi  dirà,  quella  frafe  dell’ Otto- 
mano Diploma  Oltm  Caput  Epifcopatus  , 
6*  Domus  ella  ci  addita  , , che  nel  9^ 
non  fofie  in  Afolo  piti  efiftente  il  Vefco- 
vo , ma  si  vacante  di  elio  ne  foffe  que- 
fta  Cattedra  , e quella  Chiefa  . £ incal- 
zando fi  aggiugnerà  : dunque  1 Impera- 
tore donò  (blamente , ed  offerì  alla  Chie- 
fa di  Trevifo  tutto  ciò  che  v’ era  di  Tem- 
porale , di  rendite  private  * e di  pubbli- 
che Regalie. 


t 


r'foffe  abbracciata  nella  Dioeefi di  Tor- 
tello. La  Chiefa  Altinate,  illuftre  Cat- 
tedrale un  tempo  di  celebre  Citta.,  non 
fi  arrogò  giammai  alcuna  partecipazio- 
ne di  onore  , e di  prerogative  col  a 
Chiefa  Torcellana  , cui  fa  traslata  1* 
Cattedra  Vefcovile  ,*  ma  reflò  bensì  , 
dopo  la  rovina  della  Città  , e la  per- 
dita della  Sedia,,  una  Chiefa  villerec- 
cia , foggetta , e fenza  Feudi , lenza  le 
antiche  onore  vóli,  infegne,  fenza  decoro, 
e fenza  nome  -,  , perciocché  , come  av- 
erne dell’  Opitergina , per  la  feguita  tras- 
lazione definii  effe , a detta  de  Giuri- 
ci, e perduto  ha  ogni  diritto. 

C’è  chi  penfa  , che  il  luogo  , dove 
fu  Aitino,  non  pafsò  (òtto  la  Cura  del 
Vefcovo  Trevifano  fe  non  per  plurpa- 
zione . In  fatti  dopo  il  J450,  1°  veS§!Ìh 
m.o,  ritornato  fotto-del  Torcevano . .£ 
/pffgrvabile  , che  in  Aitino  non  è fi- 
Vnafto  veltigio  alcuno  di  Chiefa  ; li  cu» 

, belli , e antichi  materiali  fono  flati  tra- 
' ^ sfe- 

\ ■.  » 
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r-  "E  fé  la  Chiefa  di  Afolo  non  fi  trova- 
ti, , va  in  attualità  di  Vefcovile  rafidenza,  c 
^ come  mai  di  prefente  vantar  erta  pub  di 
co  Concattcdrale  il  titolo,  ed  il  nome? 
te  Da  fifatta  obbiezione  ne  proviene  que- 
ll) ffa  neceffaria  conseguenza.  La  Chiefa  di 
iv  Afolo  reftò  dunque  dopo  1’  addotto  Di- 

# ploma  qual  effa  era  al  tempo  della  offer- 

* ta  che  ne  fu  fatta  * Quale  poi  fi  forta  , 

),:•  e quale  ella  fia,  comechè  dimortro  già  1* 

abbiamo,  cui  fiotto  tuttavia  affai  meglio 
! io  fpero,  cne  lo  vedremo  . 

E fopra  le  prefenti  onorificenze , e pre- 
ir* toga  ti  ve  , e qualità  fue  eoncludentèmen- 
t-  te  a pofteriori  argomentando  , io  dirò  , 

30  che  Éozzone  , e gli  altri  Vefcovi  Tre- 
o-  vifani  non  tennero  già  per  eftinto  e Top* 

/a  preffo  il  Vescovato  di  Afolo  , accordan- 
ti do,  e obbligando i Feudatari  loro  .al  rìu- 
ì,  ramentodi  fedeltà,  e difefia  per  la  Ch  e- 
ti- fa  nortra  nel  modo  fieffo  che  per  quella 
et-  di  Trevifo.. 

It  " Il  Diploma  di  Ottone  ella  è carta  di 
«0,  ,N.  R.  Tom.  XVt,  G un 

»v- 

ili-  sferiti  in  buona  parte  a Trevifo,  e in- 
ni di  impiegati  nella  rifabbrica  di  quel 

Duomo  abbellito  colle  fipoglie  della  . 
o«  Chiefa  Altinate.  La  ineguaglianza  , e 

iti  diverfità  di  colonne  , di  capitelli  , di 

f fregj , e di  marmi  ivi  porti  in  opera , e 

>ii-  tuttora  efirtenti  danno  pefo  alla  opinio- 

t ne  di  taluno,  che  non  fieno  pezzi  fpe- 

ii;  ciali  della  Chiefa  di  Trevifo  que’  no- 
esi bili,  e veturti  materiali,  ma  sì  di  un* 

ni-  ' altra  Chiefa,  cioè  della  illurtre,  e non 
>•  molto  dirtante,  Chiefa  di  Aitino. 
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un  Imperatore  , il  quale  idoneamente 
accenna  la  Chiefa  di  S.  Maria  di  Aiolo 
una  volta  , o tempo  fa  edere  data  Capo 
del  Tuo  Vefcovado  , e Cattedrale  , o lìa 
Refidenza  di  Vefcovo  , e non  avere  al  ( 
tempo  fuo  il  proprio  Vefcovo  refidente  : 
ma  non  è già  una  Bolla  Pontificia , con 
cui  venga  dall' Apoftolica  autorità  quello 
Afolano  Vefcovato  riconofciuto  , e di- 
chiarato foppreffo,  ed  edinto.  In  ciò  non 
s’  ingerì  , nè  ingerirli  canonicamente  po- 
teva quel  pio  Monarca , elfendogli  balla- 
to lo  accennare  l’abbandono  , come  era 
Rato  a lui  efpofio  dal  Vefcovo  Trevifa- 
no  podulante  , di  quella  Sedia  Vefcovile 
per  additare  la  caufa  di  pietà  , che  lo 
perfuafe  di  fare  alla  Chiefa  di  Trevi fo  1 
la  richieda  ConcefTione  , e per  fare  in 
oltre  tacer  per  avventura  li  Vefcovi  con- 
terminali unendo  alla  Menfa  di  Trevifo 
ciò  che  non  era  di  alcuno  di  eflì,  ma  §1 
del  proprio  Afolano  Vefcovato  allora  va- 
cante del  fuo  Rettore. 

Che  fe  II  detto  ^Imperatore  avelie  ca- 
pricci ofamente  di v flato  di  degradare  del- 
lo dato  fuo  Cattedralicio  la  Chiefa  di 
Afolo  in  que’  tempi  per  la  buona  Ecele- 
fiadica  difciplina  aliai  duri  , ed  infelici  , i 
non  avrebbe  forfè  incontrata  alcuna  Éc- 
clefiadica  oppofizione  , Ma  non  leggia- 
mo neppur  ciò  averli  arrogato  quel  Cat- 
tolico Imperatore. 

Si  ponga  a giuda  difamina  1*  accenna- 
to Ottoniano  Diploma  , e in  elio  vj  fi 
fcoprirà  la  oblazione,  eia  difpolizione  di 
Beni  Temporali , e non  già  di  Ecceda- 
li ici 

i 

■t  "V.  , 
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Aid  diritti.  Non  fi  crede  per  vero  dire 
fecondo  i Giurici , che  Ottone  I.  potef- 
fe  unire  due  Chiefe  , nè  1’  unà  all'  altra 
aiToggettare  . Si  fa  che  Federico  Barba- 
rotta  nell’  anno  ii<5o.  fpogliò  nominata* 
mente  dell'onore  del  Vefcouato  la  Città 
di  Belano  per  effere  quel  Vefcovo  Otto- 
ne favoreggiarne  di  Alelfandro  III.  Pon- 
tefice , e colle  Rendite  donoilo  a Pelle- 
grino Patriarca  di  Aquileja  fuo  grande 
fautore;  al  qual  Vefcovo  poi,  ritornato- 
gli l' anno  feguente  in  grazia  , con  altro 
Diploma , dopo  la  morte  però  del  Pa- 
triarca Pellegrino  , reftitui  ogni  dirit- 
to (e). 

Ma  tratti  erano  quelli  di  autorevoli 
licenze,  che  fi  arrogò  talun  de'Cefari  in 
■que'  miferi  tempi  , in  cui  il  diritto  del- 
le Canoniche  , ed  Ecumeniche  Sanzioni 
era  cofiretto  a tacere  r 

Ma  gli  Ottoni  per  dir  vero  furono 
pii , e religiofi  Principi  ; il  terzo  de’  qua- 
li nel  Sinodo  Romano  tenuto  nel  998. 
per  impedire  le  inique  alienazioni  de’ Be- 
ni delle  Chiefe  fegnò  una  fantiflìma  Co- 
flituzione  diretta  Archiepifcopis , Epif co- 
pi: , Abatibus , Marchionibus , Comitibus , 
0 cunttis  Jud  'tcibus  in  Italia  conjlitutis 

W- 

. G 2 C’è 

(.4  ) Ughel.  Vefc.  Belimeli. 

( b ) Tom.  II.  Par.  I.  Rer.  Ital.  Script, 
pag.  207.  Tra  le  altre  altre  cofe  nella 
fuddetta  Cofiituzione  fi  legge  : Omne 
, quippe  jus  , five  lex  , five  quodlibet 

feri- 


lA%  , Dì  flirt  azione 
C è in  Aiolo  da  Padre  in  figliuolo 
confervata  una  tradizione^  che  da  gran 
Secoli  fia  fiato  il  noftro  Vefcovato  unito 
a quello  di  Trevifo  per  vigore  di  un 
Concordato  , il  quale  contiene  1 obbligo 
della  Refidenza  alternativa  del  Vefcovo 
In  Trevifo  , ed  m Aiolo  ; e che  l Av- 
vocato del  Vescovado  avelie  fubito  dopo 
di  Trevifo  a dare  in  Aiolo  con  eguali 
formalità  al  novello  Vefcovo  il  portello. 
Si  è detto  di  più  * che  un  Pontefice  ap- 
provato abbia  cotale  Concordato  > chi 
uno,  echi  l’altro  Papà  nominando,  co- 
me accennano  altresì  la  Patrie  Crcpa- 
Ch6(j)‘ 


t 0 » • 

fcriptum  , vel  quarlibet  confuetpdo,  fi 
contra  Ecclefiae  utilitatem  fuerit , in  ir- 

rittim  deducenda  funt  : nec  noftra  au? 
floritate  debent  firmari , quae  contra 
Imperi!  auftorem  , & Propagàtoretn 
probabuntur  inferri  • Hoc  ergo  folutp 
fcriptum  prò  Lege  in  talibus  caufis  ba- 
beatur , quod  Ecclefiae  pei  profit  i & 
nullo  modo  ©berte  pofiit , 

(4)  Il  benemerito  di  fua  Patria  Gafpar- 
re  Furlani  nelle  Notizie  Al°l*n®  fcri" 
ve  a quello  propofito:.^  Che  gliAfo- 
„ lani  di  quella  eià  , quantunque  di 
„ languide  forze  anche  per  le  difav- 
„ venture  dello  fiato  loro  Temporale, 
„ fi  rifentiflero  di  una  tale,  e tanta  in» 
,,  giuria , non  è folamente  cola  verifi- 
„ mile  , ma  ce  lo  attefia  la  tradizio- 
„ ne;  ed  a quella  fi  accordano  quanti 

,1  de* 
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Nelle  Carte  di  Trevifo  finora  vedete, 
e pubblicate  non  leggiamo  oltre  i’  Otto- 
niano  Diploma  altro  documento  pih  chia- 
ro y ed  illuftne  del  giara  menta  dei  Feu*- 
datar  j ficco  me  in  Afolo  a rincontro  dell’ 

G 3 at- 

’ „ de’  nortci  ne7  loro  MflT.  hanno  fati  - 
„ cato  per  accogliere  memorie  dt  quei 
„ tempi  infelici-.  Racconta  dunque 
,,  quelia<,  e fcrivono  quelli,.  che  della 
„ Ottomana  Donazione  & reclami  non 
„ fedo  avanti  là  Poterti  fecolare  , ma 
„ s’ invocò  anche  la  giuftizia  dèlia  Ec- 
„ cleG artica,  perchè  forte  rivocata  una 
- „ tale  aifodazione  dei  due  Vedovati , 
„ e perchè  feparatai  come  prima  , u 
„ continuarte  alla  Chiefa  di  Afolo  la 
„ dignitài  de*  (boiVefcovi  r machetro- 
» vaioli  tediofo  , ed'  arduo  l’  affare  , 
„ egli  fu  ridotto  ad  un  Concordato  , 
„ perchè  attenuati'  gin  Afolani  dalle 
„ tante  difgrazie  fin  allora  patite  era- 
,,  no  di  gran  lunga  inferiori  di  forze 
„ ai  loro  awvsrtfery  nelle-  infelicità  d* 
„ Italia  fempre  felici  r e perchè  così 
,,  voleva  la  fooima  autorità'  degli  Im- 
„ per  a dori  , ai  quali-,  avendo  Tempre 
„ di  loro  infogna,  o<  temendo^  la  lor 
„ potenza , non  ofavano  contraddire  , 
„ nè  opporli  li  Romani  Pontefici-. 
„ Dagli  Arbitri  , e*  Mediatori  , dico- 
no,  fu  accotdaco>:  che  rertalfero  uni- 
„ ridi  due  Vefcovati,  perchè  colle  rea- 
„ dite  di  dueMenfe  rifoltaffe  piùopu- 
„ lente  un  foia  Prelato  , ma  che  le 

„ Chic- 
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150  Differtizìonì 

attuale  Cattedralità  ci  fono  rimarti  mag- 
giori fegni:  tra' quali  a Cagione  di  efem- 
pio  fono  T accennata  Cattedra  Vescovile 
nel  Duerno  noftro  confervata  perpetua- 
mente , e l’ antico  Collegio  de’  Canonici 

in-  ^ 

„ Chiefe,  le  Cattedre  , e fi  titoli  dei 
„ Vefcovato  foflero  due  , di  S.  Maria 
„ di  Afolo,  e di  S.  Pietro  di  Trevi- 
„ fo:  Che  le  Parecie,  o Diocefi  non 
„ foflero  fubalternate , ma  1*  una  dall* 

),  altra  indipendente  foflero  collo  rtef- 
„ fo  Paftorile  affetto > e decoro  rette,, 

„ e amminiftrate  : che  il  Vefcovo  fi- 
„ nalmente  partile  con  parità  i tem- 
5)  pi  dell'anno,  le  folenni  funzioni,  la 
,,  Paftoral  fua  prefenza  , e lo  rtefso  fu» 

„ cuore  per  le  due  Chiefe  fue  Spofe.  ; 

„ e che  a nefsuna  di  efse  in  ciò  che 
5,  fe  le  doveva,  fofse  per  derogare.  Ag- 
- „ giungono  in  oltre  , che  il  Concor- 
„ dato  fofse  da  Referitto  Pontifìcio 
„ confirmato,  e corroborato  : ma  nell’ 

' „ afsegnare , e individuare  il  Pontefi- 
„ ce  non  convengono . Vogliono  alcuni 
„ che  fofse  un  Giovanni,  appigliando- 
„ fi  i pii»  a Giovanni  XVI II.  che  vif- 
„ fe  circa  l’anno  1003.  fe  pure,'  come 
; „ altri  vogliono,  non  fu  Giovanni  XIX* 

tt  Timmediato  di  lui  Succefsore,  ovve- 
»>  ro  Giovanni  XX.\  che  fedetre  nella 
» Cattedra  Pontificia  circa  l’an.  1024.  1 

*>  Altri  1*  attribuirono  ad  un  Bene- 
n detto  , e fra  quefli  una  delle  piò 
.^  vecchie,  e lacere  Carte,  che  io  a b- 

» bia 
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!'  iniigne  per  diritto  coiJa  dignità  di  Pre- 
v e C°1  Perfonato  diTeforiere,  che 

le  Sacrila  oggidì  fi  chiama  (4). 

K G 4 Ha  ,w 

» bia  veduto.*  il  che  fe  fofse,  cadreb- 
» ,a  c°n8iet£ura  ìopra  di  Benedetto 
A » VII.  che  fu  Papa  1’  anno  1012.  op* 

11  m pure  fopra  di  Benedetto  Vili,  i* 

li-  »»  anno  1032.“ 

a O ) Anno  Domini  1209.  Ind.  xii.  die 
ji’  J ovis  , 3»  exeunte  Ofìohris. 

_ Cam  omnes  Canonici  Tarv.  qui  per- 
et  fonahter  eidem  Ecclefi*  in  fuo  effent 
fi.  Capitolo  confiituti,  & forent  cum  ers 
p.  pariter  cogregati  qui  aderte  confueve- 
Ji  rune  eleòtioni  Epifcoporum  faciendae  , 

0 videi Jcet  Prscpofitus  de  Afilo  cura  duo- 
. bus  Canomcis  Ibis  Andrea,  & Alber- 
r.  fo  Presbitens  &c.  Ex  Tabulario  Ca- 

pellanor.  Tarv.  , . 

u*  il  Card»  de  Lucca,  il  Card.  Pietra.  . 

*>  ' ^,Tp1?^no>  1®  Schimier  , il  Ferrari, 

U*  ed  altri  dotti  , ed  accreditati  Canoni- 
fi-  9*  'enj^?,°>.che  ornnis  Ècclefia  Cathe- 
,pi  • draiis  Collegiata  eli , quia  Epilcopus  ca- 
lo. put,  membra,  &Conulium  eius  Capi- 
li!, tulum  , quamquam  omnes  Ecclefia:  Coi- 
iegiatae  non  fint  Cathedrales . In  jure 
^ Canonico  definitum  non  ert,  qua: nani 
£ cclefia  dica  tur  ìnfignis  , unde  rei  ex 
,,  facto  pender,  attento  nomine  Infierii s. 

. qua:  Ecclefia?  nobilitate™  , & excel! 

2 iedtiam  pra:fefert , quodque  Collegiata 
..li  proximior  eli  Cathedrali  , ac 

\ ìllam  semulatur;  : . unde  Do&ores 

» PT0 
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Dìflertaztone 

iiz  potato  pertanto  i*  Imperatore  do- 
nare » e difponere  dei  Beni  privati  o Al- 
lodiali » o Feudali  della  Chiefa  di  Aiolo, 
e dei  pubblici  , o fieno  delle  Regalie  dt 
fno  Imperiale  diritto,  cioè  legiunfdizio- 
ni  del  Luogo  » i Dazi , i Bofchi  * f ,c 
fienili  v ma  non  ma»  ha  di fpolto  del- di- 
ritto Cattedra licio  per  se  indelebile  » u 
quale  tra  le  cofe  che  non  fono  in  co- 
mercio  dei  Laici  , Res  non  mancipi  , fi 
innoverà- dai  Giureconfulti. 

Ella  è dottrina  Canonica  fino  da  In- 
nocenzio  HI. pronunciata  , che  al  folo  Ro- 
mano Pontefice  Capo  vifibile  della  Cat- 
tolica Chiefa  univerfale  da  per  sè,  o in 
un  Concilio  tutta  la  Chiefa  rapprefen- 
tante  s*  afpetta  fus  ftparandt  cmjugitan 
J-p'tfccp't , & tee hft#  . E fcrive  franca- 


prò  infpiciendo'  an  Collegiata  fit  Injt- 
gnis  , rem  arbitrio  Judicis  relmquunt 
, ad  iofla»  probationis  Nobilitata  . Ma- 
teria regulanda  ex  pub.  voce  & fama, 

& communi  reputatione  tum  ob  Ec- 
clefiae  ftrufturam  materialem , ejufqae 
fiatum  , numerofitatem  Digrritaturn , & 
Canonicorum , fortius  vero  ex  dièta  cir- 
cumftantia  Refidetrtiar  Epifcopalis,  ita 
Bt  Cathedra  lis  partes  explicet  , ac  fi- 
guraci fatiat  . Collegiata  antiquior  , 
quat  habet  Infignitatem  a jure  > prrfer-  ) 
tur  habenti'Inngnitatem  ex  Piivilegio 
pofteriorem  . Collegiata  rite  fafta  au- 
fcloritate  Summi  Pontificis  , licei  defi- 
nat  efie  aétu  , remanet  tamen  adirne 
<-  : ta- 
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menta  il  dottifiimo  Cardinal  de  Luce» 
(The**,  verit.  &c.  1.  ^ p;i*.  difc.7.  ) 
Reception  y ac  indubitatum  princtpium  fit 
quod  ad?  foìum  Papam  Jìngulariter  ,,  ac  pri- 
votive  quo  ad  ormes  fpcEìat  Ecclejìae  Gd- 
thedroies  erigere  vei  fuprimere  , oc  Terri- 
torio dividere y vel  unire. 

Decorata  dunque  una  Chiefa  de!  ca- 
rattere di  Cattedrale,  efi»  lo  ritiene  fo- 
cro , e indelebile,  nè  lo  perde  fé  noti  per 
'■  ••  '■  G 5 catta- 

ta Hs  habitu  . Nec  Collegiata  fuprelfit*. 
unquam  fortificata  dicitur,  nifi  de  au- 
boriiate  Super iorisfapremi  fà&a  appa- 
gati-Legganfi  le  opere  Canoniche  de? 
predetti  . Nel  Decreto  1584.  di  Mon- 
ììgnor  Nores  Vefeovo  Parentino  Vifì- 
tatore  A portoli  co  fi  legge:  in  hac  Ec 
delia  S.  Mafiae  eli  Collegiata  , qua?  d’- 
iute requirit  refidentiara , ÓLvalde  In? 
fignii  , cttm  ami quit us  fyerit  Cathedrar 
hs  &c.  Il  Viiìtator  Nores  pertanto  de* 
-fumé  dairantica  Cattedralità  la  prero- 
gativa di  Collegiata  molto  Infigne  del- 
la Chiefa  di  Afolo.  E dunque  Colle- 
giata Infigne  ex  jure : e dunque  la  de- 
nominazione di  Collegiata  In  (igne  no- 
recò  pregiudicio  allo  fiato  ; e diritta 
Caredralicio  , poiché  la  Collegial  refio 
denza  de  jure  è defunta , e fondata  fo- 
pra  deli’ antica  Cattedralità.  Colla  De- 
cifione  de1  6.  Marzo  1656.  della  facra 
Rota  fopra  la  Cattedralità  della  Chie- 
fa di  S.  Maria  di  Pilari  ben  fi  a wa« 
iora  quella  Canonica  deduzione  . \V- 
Deciliones  Sac.Rotae  &c.  Celio Bichio. 
auditore  &c,  Tom,  II. 
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caste  approvate  dalia  Canonica  ragione. 
Per  la  qual  cofa  fcriffero  li  Periti  di  fil- 
erà Giurifprudenza  y cho  ficcome  folius, 
efi  Romani  Pontificis  privative  Ecclefiar 
erigere  Cathedrales  ? ita  etiam  folius  Ro- 
mani Pontificis  jurifdiSìione  , Ò1  auSìorr - 
tate,  pcjfunt  Cathedrales  fua  dignitate  pri- 
vati (a). 

E venendo  alle  cagioni  di  cotal  perdi- 
ta , fono  effe  criminali , oppur  civili  : da 
delitto  provengono  le  prime,  come  fa- 
rebbe la  morte  al  Vefcovo  data  dar  Cit- 
tadini y il  qual  delitto  toglie  in  caftigo- 
alla  Città  per  Tempre  la  Cattedralità  ; e 
le  feconde  , Te  fono  perpetue  , come  fir 
la  Città  foggiacque  all’  aratro  , cioè  fu 
dfii  fondamenti  fovvertita  , levano  pure-  ' 
alla  Chiefa  il  decoro  di  Cattedrale c 
fe  poi  temperane  fono  le  càufe , cioè  coi* 
iperanza-  iterum  redacendi  , non  privano* 
in  perpetuo,  fed  femper  remanetCathedra- 
lis  in  habitu  . E la  faprema  autorità 
Apoffolica  può  finalmente  abrogare  Io- 
flato  venerabile  delle  ChieYe  Cattedra» 
li V ma  Tempre  cognita  » & exprefja  cote- 

fa  - ' ^ 

Su  di  che  tante  autorevoli  Decrfioni 
defla  Sacra  Rota  noi  abbiamo  in  chiari  y 
e preeifi  termini'  del  Card,  de  Lucca  Y 
dal1  Cochiero  , dal  Rebuffo  y dal  Francese 
e da  altri  gravitimi  Canoniff i nelle  Ope- 

■ 1 " ì 

(<»)  Frances  de  Eccl.  Cathedralibns,-  «a- 
rumque  Privilegiis  , & prarrogativis  , 
cap.  9.  De  canfis  privandi  Cathedrales 
EccleCias  Tua  Cathedralitate.  - 
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Sopra  le  Avvocale.  " 
re  loro  riportate,'*  e trafcritte,  che  ben 
foverchio  è di  qui  addurre  (a). 

<■  Le  autorità , e gli  efempli  ci  convin- 
cono di  quefta  verità  , che  oltre  ai  cali 
criminali,  e civili  perpetui,  che  dipendo- 
no da’  fatti  , qualunque  volta  hanno  li 
Romani  Pontefici  con  fpeciali  Bolle  , o 
Decreti  per  giufte  caule  aboliti,  ed  ab- 
rogati li  Vefcovadi , in  quello  folo  even- 
to leChiefe  hanno  il  carattere,  e lotta- 
to Cattedralicio  affatto  perduto.- 

Per  la  qual  cofa  Lavello  perduto  ha 
l’onore  del  Vefcovado,  dacché  Pafquale 
IL  con  particolar  Bolla  nel  1102*  lo  ha 
foppreffo  per  modo  che  nullo  deinceps  tem- 
pore Episcopali»  Cathedra  / ìatuatur , e uni 
al  Vefcovo  di  Melfi  quella  Men fa  (£). 

Ma  dei  Luoghi  notòri  parlando,  Gra- 
do non  ebbe  più  la  dignità  di  Patriarca, 
dappoiché  Niccolò  V.  Pontefice  con  if- 
pecial  Bolla  nell’anno  1451.  al  Vefcovo 

G j6  , Ca-  ■ 

(c)  Theatrum  Verit.  & juft.  Lib.  III. 
Paft.  II.  de  Prxeminentiis  Difcur.  VII. 
Ampurien.  & civitaten . Unioni»  Ca- 
thedralium.  Deciiìones  S.  Rot*  Rom. 
eoram  R.  D.  D.  Alphonfo  Mmzane- 
do  &c.  Romae  167 Decis.  865.  . 

W.  Cochtero  .Trattato  delle  caufe 
, Conciftoriali  * . . 

(4)  UghehTom.  I.  pag.  ij<5i.  con  fen- 
tenza  della  S.  Rota  1624.  c 1616.  la 
Chiefa  di  Sulmona  fu  dichiarata  Con- 
cattedrale di  quella  di  Valva:  e Tom. 
I.  pag.  924.  è trafcritta  la  Bolla  di 
foppreflìone. 
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Caltdlano,  detto  anche  Oli  volete».  I*  ha 
conceduta  col  configlio  , ed  attente  dei 
Cardinali  » ac  de  potejlasis  plenitudine  t 
C£>*  Apojìolica  aucloritate  tutte  le  dignità, 
e li  Benefici  delia  Chiefo  Gràdenfe  fup - v 
primentes , & penitus  extinguentes  ( a ) . 

La  Ghie  fa  di  Beluno  aveva  pure  nel 
1319.  perduto  la  Dignità  Vescovile  per 
delitto  di  que’  Cittadini  commetto  colla 
morte  data  a Manfredo  Collalto  loro  Ve- 
scovo » e dopo  il  corfo  di  cento  anni  la 
liacquiftò  (£)» 

-,E  la  famofa  Chiefa  di  Aquileja  aggior- 
ni notòri:  in  limile  canonica  maniera  per- 
duto ha  per  tempre  il  fregio  fingolare  del 
Patriarcato,  fapprefTone  il  titolo  » e ti 
nome»  e alJa  condizione  di  Chiefa  mi-, 
nore  di  gran  (ignora  chT ella  era,  giuridt-  i 
ramente  ridotta  per  la  diuifione  » che  di 
quell’  illutòr».  antiahiffimo  Patriarcato  il 
defonto  Pontefice  Benedetta  XIV»  coll* 
afTenfo  de* Cardinali»  e dopo  affai  matu- 
ro efame,  e dopQ  lunghi  contralti  ne  ha 
fatta  tra  le  due  ben  avventurate  Chiefe 
di.  Udine»  e di  Gorizia , alPeminente  fta-  1 
lo  di  Areivefcovili  create  ed  erette» 

Egli  è tanto  grave  , e ingiuriote  ad 
una  Chiefa  Cattedrale  il  privamela  di 
quella  Sacra  Dignità  , che  febben  folle 
ad  effa  levata:,  ed  altrove  trasferita  la 
Sedia  Vefcovile  , e la  Menfa  , tuttavia 
non  reità  per  fentimento  di  Dottori  io  ; 

Ga-  . 

' * - 

(*)  Ughel.  T001.  V.  pag.  1292. 

(£)  Pilloni  lib».  4.  delle  tee  Storie  Be- 
lunefi . 1 
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Canonica  ginn  (prudenza  privata,  né  fpo- 
gliara  dei  diritti  , e delle  prerogative  di 
Cattedrale  in  abito,  qua!ora  perTuprema 
competente  autorità  non  Ga  per  cagione 
di  delitto  Hata  {pianata,  e diilrutta.  Li- 
cei Ecclefia  defierit  effe  Cathedtalis  aftu  , 
tamtn  inter  Qathedrales  computa  tur  , cum 
faltem  habitu  (it  talis , dummodo  a uLi ori- 
tate  Superiori s ob  deliÉìum  non  fuerit  de- 
Jìrutta  ( a ). 

E quello  carattere  impreco  di  Catte- 
drale in  abito  da  lunga  , e lunghiflìma 
pre(crÌ2Ìone  non  rella  punto  offefo,  opre- 
giudicato,  richiedendovi!!  la  pienezza  deir  » 
Appoftolica  potelìà  ; che  Topprima,  ed  abo- 
lifca  la  detta  qualità,  perciocché  C iviat 
decorata  femel  Epi /copali di gnit ate , etiamfi 
ftetiffet  fine  Epifcopo  per  mille  annos , non 
propterea  perdit  jus  illum  habtndi  , eh’ è 
fentenza  di  un  dotto  VeTcovo  appoggiata 
ai  Canoni  delia  Chiefa  (b) . 

E quindi  pel  decoro  delle  Chiefe  Tem- 
pre riipettabile  , e a difefa  delle  vetulle 
loro  prerogative  Tutori,  e vindici,  non 
che  li  Romani  Pontefici,  li  vantano  an- 
. che 

( a ) Mich.  Ant-  Frances  Juris  Pontifc. 
Do£l.  De  caufis  privandi  Cathed.  Eo 
clefias  Tua  Cathedralitate  Cap.  IX. 

( b ) Pacis  Jordan i Vicentini  EpiTcopt 
Tragurien.  Elucubratienura  diverTarum 
&c.  Tom.  I.  Venetiis  1693+  W. Gl.  Fi» 
nal.  io  C.  Felix  1 6,  Quarll.  L.  per  tex. 
in  C.  lice*  eadem  cauTa  qu.  3.  quatn 
non  dici  t Bartch.  de  EpiT.  libi  1.  pag. 

* 3.  n.  37. 
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«he  li  Principi  Secolari , come  Giaftinia-  \ 
no  Imp.  fcrilfe  a Daciano  Metropolita  ; 
Bifazeno  : No*  tutore*  tantum  fumus  ve~ 
tuftatts,  & vindice s : wcc  deerit  E cele  fia- 
tile a vinài  Sì  a , vel  Noflra  in  eor,  qui  a ut 
ambitiofa  fuperbia  » a ut  fubreptttùs  poftu- 
htionibus  antiquitatem  temerafje  docebun- 
tur.  Del  qual  Principtfco  fentimento  han- 
no gli  Afolani  irn  tempo  fatto  pubblico 
ufo,  fupplicando  il  teligiofo  loro  Principe 
di  patrocinio  contro  le  macchinazioni  deT 
loro  avverfarj  ( a )„ 

E ne’ tempi  polleriori  il  Codice  di  Teo- 
dolio  , e il  Capitolare  di  Carlo  Magna 
ci- fanno  piena  fede  del  vanto  recatoli  dai 
Sovrani,  e del  proprio  diritto  tempre  ri- 
conofciuto  dai  medefimi  nel  proteggere  t 
validamente  le  Chiefe.^ 

Efpofta  fra  tanto  la  ilHtuzione  , e la 
qualità  delle  Avvoeazie,  e dei  Feudi  E«« 
teliallici , donde  alle  Cfoiefe  e per  V anti- 
chità, e per  ta  ricchezza,  e potenza  e 
per  la  dignità  riguardevole  «{Umazione 
tempre  ne  derivò  , ella  è manifefta  , e 
chiara  1»  diftinu  onorcvolezza , a che 

fari 

( a ) Nel  1752»  nel  mefe  dì  Magigo  li 
Trevifani  divulgarono  certo  Sommario 
a (lampa  delle  loro  oppolizioni  alle 
giiariciarie  Domande  degli  Afolani  ri- 
chiamanti  al  loro  Principe  de’  pregiu- 
die;  intentati  alla  lor  Chiefa, nella  oc- 
cafione  del  Santo  Giubbileo  ; al  coi 
fommario  fu  data  rifpolta  con  altro 
_ pure,  a ftampa  , e diffufo  in  Venezia 
al  detto  tempo. 
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fopva  le  Avvocazre.  159  '* 
fàh  il  Trevifauo  Vefcovato  per  cagione 
dell’  illufire  fua  Avvocazra  r e der  molti , 
e ricchi  Feudi  ; e confpicua  nT  è altresì 
la  dign'tà  delle  due  Tue  Chiefe  poffedi- 
trici  dei  Feudi  iftefli  , cioè  di  S.  Maria 
di  Afolo,  e di  Pietro  di  Trerifo*:  ed 
è por  noto  e palefe,  come  da  otto  Seco- 
li , fé  non  più,  forelle,  e compatrone  fo- 
no effe  eguali  affatto  nel  ricevere  dai  co- 
muni Vaflalti,  e Feudatari  gli  atti  foleri- 
ni  , e giurati  di  omaggio,  e fedeltà. 

Nonfenza  ingiuria  al  vero  negaT  dunque 
fi  pub,  che  làChiefadi  Afolo  dedicata  a 
«offra  Donna  fia  iri  effenza  Cattedrale  7 
febben  non  fiavi  in  effa  lv  attuale  RefF- 
denza  del  Vefcovo,  anche  per  tefìrmo*- 
nianza  fattane  con  fpeciofo  Decreto  dalK 
augnilo  Veneto  Senato (a) . E cheque- 

ila 

* . . « ♦ i 

(a)  Nel  Decreto  de*  21. Luglio  1742.  fir 
legge:  Da1  più  antiche  memorie  di  ac- 
creditati Scrittori , dal  fatto,  e dalle  ra- 
gioni che  io  confermano*,  come  pure 
da  molte  pubbliche  Ducali  emanate 
ner  precedente  Secoli,  ed  in  queffo  me- 
defimo, evidentemente  cattando,  che 
Afolo  nella  Provincia  Trevigiana  fi- 
tuato  fia  effettivamente  Città;  cofichè 
giufio  fi  renda  il  continuaigliene  y fic- 
come  per  la  corfa>  omifftone  implora  , 
nelle  Ducali  ,*  ed  altre  pubbliche  Car- 
te una  tale  denominazione  y ha  quello 
Configlio  fopra  le  due  Scritture  , che 
ora  fono  fiate  in  tele  , de*  Confu  Itoti 
oofiri  in  fure  , pieno  fondamento  , e 

DIO- 
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Uà  Chiefa  Ha  quale  apparve  nel  969.  ad 
Ottone  Imperatore  ; il  quale  , ficcome 
rifFerito  abbiamo»  fi  è «fpreffo  : Qua  Ca- 
put Epifcopatus  tilt us  Loci  , & Domur 
effe  vtdebatur  : e che  fiata  fia  illuftre  ? e' 
ne  Ha  tuttora  per,  li  Temporali  diritti 

di 

motivo  di  uniformemente  deliberare 
Oltre  li  documenti  delle  Storte  , che 
dell’efTer  luo  di  Città  fanno  affai  chia- 
ra tefiimonianza,  oltre  l’elferfi  dal  Se- 
nato ne’  tempi  vicini  alla  Dedizione  , 
come  progreffi va  mence  fino  a quelli 
ultimi  col  nome  fteflo  riconofciuco-,  e 
chiamato  : ne  è autenticata  la  verità 
dalla  condizion  nobile  del  fuo  Confi- 
glio , dalla  capacità  di  quelle  Famiglie 
Nobili  ali’ ordine  Equeitre  della  Sacra 
Religione  di  Malta  , dalle  prerogative 
nelle  difpofizioni  del  Conliglio  predet- 
to alia  fola  Pubblica  Sovranità  fubor- 
dinato,  dall’  autoiirà  di  mero»  e mi- 
fio  Impero  nel  fuo  Rettore  » non  ad 
altro  Reggimento  foggetto»  dalla  lun- 
ga efienfione  del; fuo  Territorio,,  e n 11- 
merofi  abitanti,  dalla  maniera. in  fine 
di  fuo  governo  con  particolari  appro- 
vate leggi  » e confuetudini  . A tutto 
ciò  mentre  fi  aggiugne  per  onorevoli 
monumenti , che  fiato  fia  Relìdenza 
di  Vefcovi  per  lunga  ferie  di  anni  , e 
che  unitone  pofteriormente  il  Vefco- 
vado  a quel  dii  Trevifo  » fuffifta  ad 
ogni  modo  nella  Chiefa  di  Aiolo  la 
etfepza  di  Epifcopale»  benché  non  fla- 
vi l’ attualità . 
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fi fra  te  Avvocane.  i6ì 
di  Avvocato,  e di  Fendi  , e per  quelli 
I di  attuale  Collegiata  Infigne  di  giure  , e 
ì per  la  ricognizione  da’ vifitatori  Apofto- 
■ lici.  e da’ Vefcovi  noftri,  e da  carte  pub- 
r blicne,  e da  Lapidi  efpofte  giuridicamen- 
• re  fatta  , e per  mille  altre  prove  tratte 
dall'antica  , e dalla  moderna  EccJefiafti- 
ca  Polizia,  le  quali  la  Cattedralicia  onori- 
ficenza alla  Chiefa  Afoiana  prefervano  , 
e tutelano. 

Non  fi  mofirerà  documento  alcuno  di 
fòppreflione  del  Vefcovato  di  Afolo  : 
perciocché  tè  quella  fòlle  feguita  , non  ’ 
avrebbefi  la*  Chiefa  noltra  prefervali  da 
si  rimota  origine  r giuramenti  fimulta- 
iiei  dei  Feudatari,  e dei  Difenfori  ©Av- 
vocati del  Vefcovado  , e non  1’  eflenta 
di  Collegio  giuridicamente  infigne  , e 
non  la  Cattedra  Vedovile  tèmpre  eret- 
ta , e non  tanti  altri  Canonici  titoli , e 
contraltègni . 

E il  Vefcovo  , e il  Capitolo  de’ Ca- 
nònici di  Trevifo  non  avrebbero  a pat- 
to alcuno  tollerate  cotali  gelofe  onorifi- 
cenze della  Chiefa  noftra  , e ma  film  e la 
fuftiftenza  della  Sedia  Vefcovile  col  Bal- 
dacchino , fìccome  Adria  non  la  tollerò 
i in  Rovigo  ( a ) j qualunque  volta  l’ Afor 

lana 

i ( a ) Con  Bolla  Pontificia  di  Giovan- 
ni X.  Papa  nell*  anno  917.  a Paulo 
. Vefcovo  della  Santa  Chiefa  Adrienfe 
è permeilo  libi  Cali  rum  con  liniere  ibi 
) in  praedi&o  Loco  , qui  vocatur  Rodi- 
j gae  ad  fervandum  Populum  fanélae  tua? 

Ecde- 


1Ó2  Di/Jfertazne  / 

lana  Chiefa  forte  fiata  giuridicamente  fpo- 
gliata  della  (uà  dignità  -,  ut  nullo  dein* 
reps  tempore  Fpifcopalis  Cathedra  fiatua * 
tur  % come  Niccolò  V.  decretò  per  la  de- 
gradata Chiefa  di  Grado  ; e fotte  fiata 
pure  fpogliata  dello  flato  fuo  di  Superio- 
re 

Ecclefiac  tara  a Paganis , quam  a perfi- 
di Criflianis  . Infuper  concedimus  ti- 
bi  , & per  te  tua:  S.  Ecclefiac  , tui£ 
que  fucceftoribus  fufragium  , & piaci1* 
tum  Populi  Comunitatis  a termino  Ro- 
digiae  ufque  ad  Hadrienfem  Civitatem 
jure  perpetuo  ad  tenendum  , poftìden- 
dum  , ordinandum  in  reflauratione  tuas 
diflru&ae  Ecclefiac  r ita  tamen  ut  fìn- 
gulis  quibufcunque  annisTu,  tuique  ( 
fuccertores  vice  penfionis  Hadrienfem 
Ecclefìam  redificare  , ordinare  prae  sbi- 
teros  , diaconos , ceterumque  ordinuna 
Clericos  ordinare  &c. 

La  Chiefa  d’ Adria  era  fiata  diftrut- 
ta  nella  Ongarica  funeflifTima  incur- 
fione  fui  principio  del  X.  Secolo  : .e 
anziché  unire,  e donale  quella  Menta 
Véfcovile  ad  altra  Chiefa  con  vicina  , 
la  Santa  Sede  fempre  intefa  alla  con- 
fervazione  delle  Cniefe  ha  permeilo  al 
alVefcovo  d’ Adria,  a buona  forte  fo- 
praviffuto  alla  predetta  Incurfione  , di 
erigerli  un  Cartello  con  Chiefa  nel 
Luogo'  più  atto , dove  oggidì  è la  Cit-  i 
il  di  Rovigo  » onde  poteffe  tener  rac- 
colto , e vieppiù  difefo  il  fuo  Popolo 
Ctifliano* 
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re  per  ridurla  a foggezione  : il  che  farete 
be  (tato  gafiigo  , e pena  di  qualche  col- 
pa , che  in  tempo  alcuno  nè  rifpetto  ai 
‘ • Ca- 

li Veneto  Senato  fopra  le  ifianze  del- 
la Chiefa  di  Adria  contro  la  Chiefa  , 
e la  Comunanza  di  Rovigo  decreti 
nel  1 631,  a1  21.  di  Febb.  che  il  Vica- 
rio Capitolare  rifeder  debba  in  Adria, 
e quel  Vefcovo  fare  nella  detta  Cat- 
tedrale di  Adria  le  finzioni  de’  Sino- 
di-, e le  ordinazioni,  egli  oljSanti.E 
nel  1 633,  zT 26. di  Marzo,  che  il  Po& 
feflò  fia  prefo  in  Adria  , e ivi  eferciti 
il  Vefcovo  le  Eccfefiafiiche  funzioni  r 
e a’  4.  di  Giugno  del  detto  anno  de- 
cretò , che  la  Sedia  Vescovile  debba 
il  Vefcovo  tenere  nella  Città  di  Adria , 
ed  ivi  un  Generale  Vicario,  e intito- 
larli Vefcovo  di  Adria  femplicemente, 
lafciando  la  zifra  &<v 
E nel  1 639.  a’  9.  di  Settemb»  decretò  , 
che  il  Vicario  Generale  debba  rifede- 
re in  Adria  colia  facoltà  data  ai  Vi- 
cari Generali  dal  Concilio  di  Trento , 
e che  le  Sacre  ordinazioni  fieno  tenu- 
te in  Adria , e non  altrove  , e così  lo 
efame  dei  Chierici , e dell!  Confederi 
o dal  Vefcovo,  o dal  fuo  Vicario  Ge- 
nerile j e finalmente  agli  & di  Otto- 
bre di  quell’ anno  decretò  , che  la  Se- 
de Vefcovile  in  Adria  fia  come  in  Cat- 
tedrale Matrice,  e le  altre  in  Rovigo, 
e Lendinara  , e altrove  refiino  fenza 
Baldacchino  , e nude  , quandi  il  Ve- 
fcovo non  fi  trattenga  in  quei  Luoghi  • 
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Capitolo  de*  Canonici»  nèrifpetco  aiCit-  ' 
tadini  di  Aiolo  fi  rawifa. 

Per  le  quali  cofe  io  concludo  non  ef- 
fermi  male  apporto  tenendo,  che  la  Do- 
nazione di  Ottone  abbia  prodotto  unio- 
ne, e non  dipendenza  » lafci aodo  com* 
era  innanzi  la  uguaglianza  della  n olirà 
Chiefa  con  quella  di  Trevifò,-  e quindi 
la  contenenza,  e la  fuperiorità  ella  non 
ha  giammai  canonicamente  perduta  , nè 
irv  confeguente  allo  (lato,. ed  alla  condi- 
zione d’infeciore  è mai  difcefa. 
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LETTERA  P RIMt/f. 

* Qualche  tempo , che  io  ho 
ricevuto  in  cortefe  dono  i* 
ultima  Opera  data  alla  lu- 
ce da  V.  Illuttriflìma , e nel 
tempo  fteffo  un  comando  di 
dire  la  mia  opinione  Copra 
alcune  fperienze  da  lei  fatte,  quanto  mi- 
rabili per  la  novità  , altrettanto  gravide 
di  confeguenze.  Confettò  il  vero,  che  da 
diverfe  occupazioni  fono  (lato  in  manie- 
ra diftratto,  che  non  ho  potuto  penfare 
alla  materia  propofla  : ma  in  quelli  ulti- 
mi giorni  procurata  qualche  ora  di  quie- 
te , mi  fono  mefTo  a leggere  di  propofi- 
to  il  fuo  libro,  che  ha  rinnovato  in  me 
il  gufto  delle  Scienze  Matematiche  per 
lungo  fpazio  abbandonate;  ondq  a titolo 
di  fola  ubbidienza  mi  fono  accinto  ad 
arrifchiare  alcune  conghietture  , jafcian» 
do  di  buona  voglia  a lei  la  fatica  , e la 
lode  di  perfezionare  1’  Idrollatica  , come 
ha  felicemente  incominciato. 

Per  dar  principio  dalle,  co fe  più  gene- 
rali., m*  ingegnerò  di  dimoftrare  per  una 
{bada  diverfa  da  quella  del  Signor  Er- 
manno il  Seguente 

TEOREMA. 

' < 

Se  un  fluido  ufeirà  dal  vafo  per  un 
foro  aperto  , la  fua  velocità  farà  eguale 
alla  velocità  acquittata  nel  fine  del  mo- 
to da  una  goccia  dello  fletto  fluido,  do- 
po 
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Iu8  Lettere  del  Signor  Conte  , 
po  che  farà  difcefa  da  pari  altezza  a quel» 
la  , in  cui  viene  il  fluido  foftentaro  nel 
vafo. 

Prendali  il  tubo  AB  C Fig.  i*  )»  che 
fi  mantenga  ferri pr e pieno  d*  un  flui- 
do , per  efempio  d*  acqua  , -con  il  fòro 
aperto  in  E,  per  cui  polla  il  fluido  ufcire 
liberamente.  Sia  CE  un  filo  d’acqua,  e 
F altezza  CE  del  vafo,  ch’io  chiamò  X 
confiderandola  come  variabile,  s’  intenda 
divifa  ne’fuoi  elementi  Cc  , Ee  ~ dx , 
il  numero  infinito  de’  quali  fia  n ; ond’ 
abbiali  ndx  ~ x. 

Si  feguino  nelle  due  eftremità  le  doe 
minime  gocciole  d’  acqua  Cc , Ee  , che 
conifpondano  a due  differenze  dx  , e s’ 
efponga  con  la  quantità  g ognuna  delle 
predette  goccie  : e perchè  tante  fono  le  ' 
fluflioni  dx  componenti  1*  indeterminata 
x , quante  fono  le  fiille  contenute  nella 
colonna  Ce  ; ne  fegue  , che  la  quantità 
ng  efprimerà  il  pefo  del  filo  d’ acqua  Ce.* 
ma  la  particella  inferiore  Ee  foftenuta  I* 
intiera  mole  dell*  acqua  Ce  , il  che  è lo 
Hello  come  fe  la  gravità  della  Colonna 
Ce  folte  riflfetta , e per  così  dire  eompe- 
trata  nella  goccia  Ee  ; dunque  quella 
principierà  a moveTfi  con  la  fòrza  ng  .* 
laddove  ali’  incontro  F altra  flilla  fupe- 
riore  Cc  cadendo  dal  punto  di  quiete  C 
non  comincierà  il  fuo  moto.,  fe  non  con  ' 
la  forza  g.  Difendano  ambedue,  cioè  la  / 
Cc  per  lo  fpazio  Ce  zZ  x , e la  Ee  per  ' 
uno  fpazio  s da  determ  Barfi  con  quella 
condizione , che  nel  fine  delle  loro  cadu- 
te «cquiflino  un  grado  eguale  di  veloci- 
tà : 
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là  : e giacché  per  i canoni  noti  i qua- 
drati delle  velocità  fono  Tempre  in  ra- 
gion comporla  delle  forze  acceleranti , e 
degli  fpazj  frafcorfi  , avremo  uu  — 
29X  m 2ng$  ; ma  x — ndx  ; dunque 
2ngdx  zz  2ng5  , ed  in  confeguenza  die 
— 5.  La  goccia  per  tanto  Ee  nel  di- 
fendere per  Jo  fpazio  infinitefimo  Ee,  o 
•lì a nell’  atto  d’  ufeire  dal  tubo,  acquila 
in  vigore  della  preffione  tanta  velocità  , 
come  Te  fofle  caduta  con  la  Tua  naturai 
gravità  dall’  altezza  Ce:  il  che  &c.  (*} 
N,R.  Tom.  XVI.  H CO*. 

O)  In  riguardo  alle  forze  , dalle  quali 
èfpinto  un  fluido,  eh’  efee  da  un  foro 
-aperto  nelle  pareti  d’  un  vafo  , merita 
<f  elfer  letta  T Annotazione  porta  dall’ 
‘Editore  delle  Opere  del  nortro  Autore 
dopo  lo  Schediafma  XXXVI.  contenu- 
to nel  Tomo  terzo.  Prima  che  s’apra 
il  foro  in  e ( Fig.  r.  ) , il  fondo  in 
quel  flto  fortiene  la  preflione  uguale 
al  pefo  della  colonna  foprallante  , la 
qual  preflione  è una  forza  derivata  dall* 
impedimento  dell*  azione  della  gravità 
del  fluido  .contenuto nel  vafo  A B,  Le- 
vata quella  porzione  di  fondo,  ceffa 
quivi  l’impedimento,  e conforme  l’in- 
dole delle  forze  derivate  fvanifee  la 
mentovata  preflione  ; di  modo  che  nel 
principio  del  moto  ella  è minima  la 
forza  , che  caccia  il  liquore  del  buco* 
Crefce  poi  la  forza  all’  aumentarli  del- 
ia velocità , e Analmente  giunge  a pa- 
reggiare il  doppio  pefo  della  colonna 

Ce, 
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,r/o  Lettere  .&1  Signor  Conte 

, COROLLARI. 

1.  Il  tempo  impiegato  dalla  goccia  Ee 
oel  camminare  per  lo  fpazio  infinitamen- 
te picciolo  £e,  è altresì  minimo  , e cor- 
rilpondead  una  differenza  del  primo  gra- 
do. 

2.  Sofenuto  il  fluido  nel  tubo  a varie 
altezze  per  efempio  Ce  , De  , le  veloci- 
tà corriipondenti  faranno  in  ragione  di- 
xnidiata  delle  mede  (ime  altezze;,  tali  ef- 
fecdo  le  celerità  delle  flille  , che  caden- 
do 

Ce  , quando  il  fluido  , che  fcaturifce 
pel  buco,  ha  fatto  ac^uifto  della  cele- 
rità — '2'  Qt  ’ verlt^  f°^enuta  po-  ( 

fcia  dal  Conte  Riccati  nel  citato  Sche- 
diafma  . Si  efprima  per  2.  Ce  il  dop- 
pio pefo  della  colonna  Ce  , e mentre 
la  forza  2 Ce  agifce  per  lo  fpazietto 
Ee  , che  viene  percorro  con  moto  ac- 
celerate dal  fluido,  n’efce  dal  foro  col- 
la velocità  coftaBte  guadagnata  in  e 
( concorrendovi  dalle  parti  laterali  la 
quantità  neceffaria  ) una  colonna  di 

lunghezza 2 Ee.  Avremo  adunque 

per  le  note  formole  2 Ce  • Ee  ~ 2 

Ee.  —■ — Ee , uu  , e dividendo  per  Ee , 

Ce  2ZIUU , e confeguentemente  V" 2Ce  , 

— u,  ch’èquella  velocità,  colla  qua*  ^ 
* Je  /piccia  effettivamente  il  fluido  fuori 
dal  buco  E . E quindi  in  tal  circoftan- 
za  s’eguaglia  a 2 Ce  la  forza  , che  fpin- 
ge  il  fluido  fuori  del  vafo:  il  che  &c. 
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do  da  punti  C , D trascorrono  gli  Spazi 
Ce  , De.  * 

3.  £ perchè  le  quantità  deli’  acqua  t 
che  patta  per  lo  fletto  foro  v fono  in  tem- 
pi eguali  come  le  velocità  , faranno  al- 
tresì in  proporzione  fudduplicata  delle 
altezze. 

4.  Finalmente  empiuti  due  tubi  egual- 
mente lunghi  di  due  fluidi  , la  gravità 
Specifica  de’  quali  Ha  in  qualunque  ragion 
data , ufcifanno  i liquori  dall’  uno  e dall.’ 
altro  tubo  con  velocità  eguale  ; giacchi 
due  Dille’  de’  predetti  fluidi  nel  vuoto  in 
tempi  eguali  camminano  per  ifpazj  egua- 
li , ed  acquiflano  velocità  uguali  ,*  onde 
ficcome  da  ciò  fi  deduce  edere  i peli  pro- 
porzionali alle  matte.;  .così'  dal  prefènte 
corollario  fi  può  inferire , che  le  forze  d* 
inerzia  Serbano  fra  loro  in  corpi  differen- 
ti la  ragione  delle  matte,,  0 de’  pefr. 

SCOLIO  L 

Non  debbo  ommettere  .una  offervazio- 
ne  , che  riufcirà  forfè  inafpettata  , ed  è 
che  il  Teorema  premetto  ci  apre  la  ftra- 
da  alla  dimottrazione  del  gran  principio 
dinamico,  che  la  forza  de’ corpi  in  moto 
ila  in  ragion  comporta  femplice  delle  maf- 
ie, e duplicata  delle  velocità.  Egli  è ma- 
Difetto,  che  la  forza  della  goccia  Cc  ca- 
duta dal  punto  di  quiete  C,  e giunta  in 
E con  moto  accelerato  per  una  parte,  e 
per  l’altra  la  forza  della  goccia  Ee  nell] 
atto  d’  ufcire  dal  tubo  A B fono  eguali 
in  qualunque  ipotefi  ; giacché  in  ambi- 
ti z due 
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. tjt  lettele  del  Signor  Conte 
éae  Je  goccie  tutto  è uguale,  cioè  la  mo- 
Je  , la  figura  , l*  inerzia  , e la  velocità  : 
ma  per  contrabbilanciare  la  forza  della 
gocciola  Ee  , ed  impedire  il  fuo  moto  , 
ci  vuole  una  forza  contraria  eguale,  che  ' 
operi  in  fenlo  oppoflo  , la  qual  forza  , 
ch’io  chiamarò  f , per  ottenere  l’effejto 
divifato  , non  ha  da  far  altro  , che  lò- 
•ftenere  il  pefo  della  colonna  acquea  Ce, 

]a  di  cui  bafe  è la  (lilla  Ee,  e l’altezza 
uguale  a quella  del  cilindro  AB  ; dun- 
que con  la  fleffa  forza  f s’  equilibrano  la 
forza  della  goccia  Ee , ovvero  della  goc- 
cia Cc  pervenuta  in  É,  ed  il  pefo  della 
colonna  Ce  \ dunque  faranno  fra  loro  egua- 
li ; coficchè  la  forza  della  goccia  Cc  do- 
po Getter  difcefa  per  io  fpazio  Ce  equi-  (, 
vale  al  pefo  della  colonna  Ce  , cioè  a 
dire  alla  matta  della  goccia  Cc  moltipli- 
cata per  lo  fpazio  trafcorfo  Ce  uguale 
all’altezza  del  tubo:  magli  fpazj  pa (fa- 
ti fono  come  i quadrati  della  velocità  ; 
dunque  la  forza  della  goccia  Cc  difcefa 
fino  al  punto  E è in  ragion  comporla 
della  malfa,  e del  quadrato  della  veloci- 
tà: il  che 

/ SCO- 

CCO Che  la  prcffione  della  colonna  Ca 
equivalga  alia  forza  della  goccia  Cc 
difcefa  fino  al  punto  E , fi  può  con- 
fermare nella  feguente  maniera. 

Dal  braccio  BA  ( Fig.  i.  6.  ) della 
bilancia  A B E fituata  orizzontalmen- 
te penda  il  pefo  P uguale  a quello 
della  colonna  fluida  Ce,  e nella  eftre- 

mità 
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SCOLIO  IL 

Contro  quanto  s’  è dimofirato  finora 
pare  che  militi  1’  efperienza,  effondo  fta- 

. . , t H 3 to 

mita  E dell  altro  braccio  Be  ~ BA 
urti  un  filo  di  fluido  Ce  uguale  alia 
colonna  Ce  della  figura  prima,  il  qua- 
le difcenda  dall’  altezza  verticale  Ce  , 
onde  il  liquore  in  E fi»  fornito  delia 
velocità  V' ; dico  che  il  pefo  P, 

ed  il  velo  di  fluido  Ee  , che  colpifce 
il  punto  E,  faranno  equilibrio , e quin- 
di il  pefo  della  colonna  Ce  equivale 
alia  forza  della  goccia  Cc  — Ee  di- 
fcefa  da  C .fino  in  E . 

Suppongali  che  il  detto  fluido  faccia 
difendere  il  punto  E per  lo  fpazio  in- 
finitefimo  Ee,  ed  accaderà  che  il  pefo 
P afcenda  egualmente  per  lo  fpazio  Aa 
Ee . Il  pefo  P ~ Ce  adunque  efer- 
cita  la  reazione  P.  Aa  — Ce  . Ee, 
la  qual  è atta  ad  eftinguere  nello  Ara- 
to Ee  la  forza  viva  Ee  i — — Ee, 

Ce  ugnale  alla  predetta  reazione . Ogni 
menomiflìmo  velo  di  fluido  per  tanto 
prtando  nel  punto  E perderà  la  forza 
/viva,  che  1’  animava,  e terrà  equili- 
brata la  bilancia  AB  E,  la  quale  fin- 
ché durerà  il  filo  Ce  , non  potrà  fare  V 
alcun  moto  ; e perciò ‘uno  Arato  eva- 
nefcente  di  fluido  componente  la  co- 
lonna Ce,  fornito  della  velocità  u rr: 

V' equivale  al  pefo  della  colonna 

predetta  : il  che-  &c. 
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*74  Lettere  del  Signor  Conte 
to  olfervato  da  V.  S.  IUuftriflìma  al  nu- 
mero  130.  ufcir  1’  acqua  da  vali  con  af- 
fai minore  velocità  di  quello  richieda  la 
fua  altezza  , avaro  anche  riguardo  alla 
contrazione  della  vena  . Io  per  me  con- 
fulrati  gli  altrui  efperimenti  , e’  panico- 
larmente  ridotti  a computo  quelli  , che 
nella  fua  Opera  fi  leggono  regiflrati,  ven- 
go afiretto  dalla  forza  della  verità  a fen- 
tire  diverfamente.  In  due  maniere  fi  può 
mifurare  la  ve» , e reale  velocità  dell1 
acqua  nell1  atto  dello  fcaricarfi  , o dalla 
forza,  o dalla  quantità.  Non  è egli  cer- 
to primieramente,  che  ne1  getti  verticali 
l’acqua  ribalza  in  alto  in  virtù  della  for- 
za, da  cui  viene  premuta  , che  fi  trova 
eflere  come  il  quadrato  della  velocità,  e 
che  a tant1  altezza  fi  efiolle  , quanta  è \ 
quella  da  cui  dovrebbe  difendere  per  ac- 
quifere una  forza,  ed  una  velocità  ugua- 
le ? Ora  gialla  le  olfervazioni  del  Ma- 
biotte  ne1  piccioli  getti  di  quattro,  ©cin- 
que piedi*  l’acqua  tanto  fale  quanto  fcen- 
de,  nè  il  fenfo  può  giudicare  la  differen- 
za, che  palla  tra  la  caduta,  e la  falita. 

Soche  ne1  gran  getti  la  faccenda  cam- 
mina diverfamente  : ma  fembrami  , che 
Ja  vera  maniera  $ filofofare  fia  quella  , 
che  vedendoli  in  certi  cafi  P effetto,  cioè 

10  fpruzzo  falir  tant1  alto,  quanto  ricerca 

11  momento  della  preffione  , o poco  me- 
no ,*  nè.potendo  ciò  afcriverfi  a qualfifia 
altra  immaginabil  cagione:  ed  alr  oppo- 
#0.  quando  l1  effetto  non  fuccede  a nor- 
ma della  nofìra  legge,  elfendo  afTegnabi- 
li  le  caufe  , che  l1  impedifcono  , s1  ha  a 

con- 
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concludere,  che  la  Natura  affètta  Tempre 
la  regola  di  fopra  efpreffa  , quando  non 
viene  fraflornata  -,  e che  la  predetta  in- 
goia dee  fervir  di  bafe  a tutte  1«  noftre 
fperienze,  ed  a tu:ti  i noftri  dimorfi;  di 
modo  che  le  refiftemze  hanno  a compu- 
tarli Ibi  fondamento  di  quella  legge  : in 
quella  guifa  che  fuppolli  i canoni  del 
Galileo  fi  mifurano  le  difèefe  de’  corpi 
folidi  ne’  mezzi  refiffenti . Io  non  itti  {ten- 
derò di  vantaggio  fu  tal  materia^  perchè 
non  ci  Vorrebbe  meno  d’  un  intiero  Trat- 
tato per  ifpiegare  i fenomeni  , che  alla 
giornata  s’offervano. 

In  oltre  confrontando  il  Signor  New- 
ton le  curve  quali  paraboliche  delie  vene 
orizzontali  formate  dall’acqua  nell’ufcire 
per  un  picciòlo  foro  con  la  vera  parabo- 
la , che  fi  farebbe  defcritta  nel  vano  s 
luppofto  che  l’acqua  concepire  la  celeri- 
tà dovuta  alla  fua  altezza , fcoprì  che  la 
ordinata  della  parabola  nel  vuoto  dove- 
va elfere  di  quaranta  parti  , e nell’  aria 
fu  di  parti  trentafette.  La  differenza  con- 
file il  foli  , e tale  era  parimente  la 

differenza  della  velocità  orizzontale  com- 
putata dall’  offervata  . Quando  dunque 
non  ci  foffero  le  refiftenze  del  vafo  , e 
del  mezzo  , alle  quali  può  r agi onevolmen* 

te  attribuirfi  il  difetto  di  fi  verifiche- 

40 

rebbe  precifamente  la  legge  da  me  dimor 
ffrata  dopo  li  Signori  Ermanno  , e Ber- 
noulli.  A quello  propofito  merita  d’effere 
confiderata  1’  elperienza  del  Signor  Ma- 
li 4 riot- 
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17 6 Lettere  del  Signor  Conte  ~ ^ 1 

riotte  , che  fi  trova  nella  quarta  parte 
del  Movimento  dell’  acque , difcorfo  pri- 
mo » pag.  443.  dell1  edizione  di  Leiden , 
in  cui  fi  procura  un  getto  d’  acqua  con 
k preffìone  dell’argento  viva,  e l’altez- 
za del  getto  comfponde  proffimamente 
alla  fpccifica  gravita  di  quelli  due  fluidi. 

Secondariamente  la  verità  del  noftro 
Teorema  viene  mirabilmente  confermata 
dalla  quantità  degli  (carichi  : ma  perchè 
pare  fondarli  da  V.  S.Illufirilfima  la  fua 
alTerzione  fopra  l’efperienze  di  quello  ge- 
nere , giudico  edere  fiata  lei  ingannata 
da  qualche  sbaglio  di  calcolo,  come  fuo- 
le  bene  fpeflb  accadere  . Suppongafi  giu- 
da 1’  odervazione  dell’  Ughenio  , che  i 
gravi  cadenti  nel  vuoto  dal  punto  di  quie- 
te in  un  minuto  fecondo  fccrrano  con  ' 

moto  acceleratolo  fpazio  di  piedr  15  ~ 

' cioè  di  lin.  2172  mifura  di  Parigi.,  fi  di- 
manda quant’  acqua  fia  per  ufcire  da  un 
vafo  pieno,  di  data  altezza,  in  un  tem- 
' po  dato , per  un  dato  foro  . La  feguente 
formola  tolta  in'  prefiito  dal  Signor  Er- 
manno, e lavorata  filila  legge  da  lui  di’* 
moftrata  foddisfafà  al  quifito  q — 2ft 
d,  nella  «juale  q fignifica  la  quatt* 

tità  dell’acqua  cercata,  f 1’ aja  del  foro,  * 
o meglio  della  vena  ».  t H tempo  dello 
fcarico,  a 1’ altezza  dell’acqua  nel  vafo,, 
m lo  fpazio  fcorfo  dal  grave  nel  vacuo 
di  Ih.  2172.  r d il  tempo  d’  un  minuto 
fecondo  impiegato  a fcorrere  quefto  fpa- 
zio. ‘ 'x 
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Nell’ efperienza  regidrata  da  lei  al  nu- 
mero 58.  f è 1’  aja  del  circolo  delia  ve- 
na , il  di  cui  diametro  è di  lin  20  , — 
3*4»  t m 40"  » a “ lin.  25Ó.  Fat- 
to il  computo  a norma  della  forinola  , 
trovo  che  nel  prefente  cafò  dovrebbe- 
ro ufcire  pollici  cubici  d’  acqua  numero 
75 912  1 e ne  fono  ufciri  poi.  numero 
7^035*  La  differenza  è di  *!.  num.  2877; 
li  perde  dunque  proflìmamenre  la  vigefi- 
ma  fella  parte  della  quantità  dell’  acqua. 

Al  numero  39.  (landò  tutto  il  redo  co- 
llante, lì  mura  folamente  l’altezza  deli’ 
acqua  , ed  il  tempo  dello  fcarico  , diven- 
tando a rzjin.  128,  et  — 6.'  36'  , o 
pure  ù:  37/  Nel  primo  cafo  dovrebbero 
ufcire  poi.  75  8 4.  4. , nel  fecondo  76075. 
Prefa  la  quantità  media  di  poi.  75999  , 
la  perdita  dell’  acqua  è feofibilmente  la 
deda  , come  nell’  offervazione  antecedei 

te,  cioè  . 

Nell’  efperienza  al  numero  4 6.  il  dia- 
metro della  vena  , è di  lin.  7 -L*  , ma 

fecondo  la  rifleflìone  fatta  al  num.  47 
1,  altro  diametro  verticale  farà  qualche 
c ofa  minore  . Sia  l’ eliide  della  vena  — 
42  , il  tempo  t rrr  1/  30"  , 1*  altezza  a 
ZH  lin.  178.  Dovrebbero  ufcire  poj.  2721, 
e ne  fono»  ufciti  2560  j onde  iì  viene  a 

perdere  proffimamente  nella  quan- 
tità, ed  in  confluenza  neH*  velocità . Si 
noti , che  ne’  due  primi  efperimenti  non 
é mifurato,  fe  non  un  diametro  del- 
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la  vena,  e nel  fecondo  fra  quelli  il  dia- 
metro orizzontale  , trafeurato  il  vertica- 
le , che  fe  fotte  un  poco  più  fcazfo  , co- 
me fi  raccoglie  dall’  efperienza  del  num. 
47,  farebbe  ancora  irinore  d’un 
la  differenza  tra  l’acqua  ufcita,  e quella 
che  dovrebbe  ufcire  fecondo  la  regola  . 
Comunque  patti  la  faccenda  , mi  balla 
che  la  predata  differenza  non  fìa  tanta, 
che  non  polla  ragionevolmente  attribuir- 
li alle  reliflenze  , ed  a qualch’  altra  cir- 
coflanza , <'h’ arderò  in  appretto  notando. 
Non  fo  però  conciliare  Tottervazione-del 
sumero  47.  per  quello  riguarda  il  tem- 
ilo dellosfogo  di  1.  33/né  con  l’anteceden- 
te , nè  con  le  due  luffeguenti , che  fì-a 
loro  perfettamente  s’accordano  y onde  fo- 
fpetto  efler  corfc  qualch’  errore  di  llam- 
|>a,  e che  s’abbia  a leggere  1/  23.' 

SCOLIO  III. 

> 

Una  eccezione  patifce  la  nottra  rego- 
la, da  cui  viene  maggiormente  (labilità  , 
cd  è che  i fluidi  tenaci,  e vifcofi  efcono 
da’vafi,  e da  fori  con  affai  minore  cele- 
rità di  quella , che  per  altro  fi  debbe  all* 
energia  della  preffìone,  come  fi  raccoglie 
da’  loro  getti,  e da*  loro  fpruzzi  parago- 
nati con  quelli  dell’acqua.  La  ra g ene  fi 
è , perchè  dovendo  il  fluido  metterli  in 
moto,  una  particella  fi  fiacca  dall’altra, 
c la  forza  della  preffìone  fi  divide  in  due, 
impiegandoli  parte  a lupe  rare  la  tenacità 
éel  fluido,  e parte  ad  imprimere  la  v o- 
cità  . Fingiamo  , che  iuta  goccia  d’  o:io 
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in  vigore  dei  pefo  che  la  preme  abbia  la 
forza  A , da  cui  poffa  generarli  la  velo- 
cità corrifpondente  : ma  dovendoli  quella 
goccia  feparare  dalle  contigue , Supponia- 
mo che  ci  voglia  la  forza  B . £ perchè 
la  forza  A (limola  la  goccia  al  moto , e 
la  forza  B vi  s’oppone,  per  la  legge  del- 
le azióni  , e delie  reazioni  la  Arila  non 
potrà  moverfi  * fe  non  con  la  forza  A - 
B , da  cui  verrà  determinato  il  grado  del- 
la velocità . Servirà  quella  rifleflìone  per 
mifurare  da’ lorogetti  la  tenacità  de’ fluidi 
con  molto  maggior  facilità  di  quello  lì 
fa  fatto  finora  o per  via  delle  teff  anio- 
ni , o per  altra  ftrada . Merita  forfè  la 
fpecuiazione  d’  edere  coltivata  : per  ora 
baderà  d’inferire,  che  nell’acqua  la  vi- 
feofità  non  ha  molto  luogo,  come  fi  de- 
duce applicando  la  noflra  teorica  alle  fpe- 
rienze  dèi  Signor  Mariatte. 

Ma  giacché  vedo  fard  troppo  proli (Ta 
la  prefente  lettera  , e temo  d’  abufarmi 
della  pazienza  di  V.  Illuftrilfima  , rifer- 
berò  ad  altro  tempo  le  rodanti  mie  riflef- 
fioni , dopo  eh’  ella  avrà  avuto  la  bontà 
di  comunicarmi  fopra  quelle  i Tuoi  feti- 
timenti  , e con  ricordarle  1’  antica  mi* 
inalterabile  divozione,  mi  protetto. 

LETTERA  SECONDA. 

' » r > * 

Spianato  quanto  balla  il  Sentiero  nel' 
la  lettera  antecedente  diretta  a V.  S. 
IlludrilTima , mi  fia  permeilo  d’ internat- 
ili i nella  materia  propolla  , e di  confida- 
tale più  da  predo  le  belle  fperienze  da 
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lei  fatte  , e le  confegqenze  , , c he  fe  ne 
pefiono  dedurre.  Aprafi  nel  fondo  d*  are 
vafo  un  picciolo  foro,  e ci  fia  jngionto 
- i’inveftigare  con  che  legge  di  moto  l’ac- 
qua fi  vada  fcaricando.  Sopra  cib  merita 
d’  edere  attentamente  ponderato  quanto 
ha  fcrieto  dottamente  al  filo  folito  1’  in- 

* comparabile  Signor  Newton  al  Lib.  2- 

de’  fuoi  Princip.  Mat.  Prop.  36-  dell’  ul- 
tima edizione  . Ha  egli  conofciuto,  che 
la  vena  dell’acqua  ufcita  dal  foro  dee  rr- 
fìrignerfi , e ne  ha  attribuita  la  caufa  ali’ 
obbliquità  de’  moti . Io  fenza  efaminare 
la  dimofira2Ìone  Newtoniana , efpo'rò  con 
libertà  la  mia  opinione  , procurando  che 
non  difcordi  in  conto  alcuno  dalle  offen- 
vazioni-  - ' 

* Quando  parecchie  sfere  fi  ammaliano 

infieme  naturalmente  li  difpongono  in 
maniera  , che  tre  o quattro  orizzontali  t 
che  fi  toccano  , formano  bafe  a quelle  , 
che  fono  fovrappofie  . S’intenda  un  vafo 
ripieno,  di  piccole  sfere,  e la  Fig.  2.  A 
ne  rapprefenri  la  fezione  . Cou  aprire  ih 
lato  C D fi  dia  libero  campo-  a due  glo- 
bi 1,2  di  difendere  y onde  meda  in  li- 
bertà la  sfera  3 , caderà  per  la-  linea  ver- 
ticale-, ma  le  due  4,  5 fi  moveranno  per 
un  piano  inclinato  9 radendo  la  fuperfkie 
delle  inferiori  12  1.3  r e nello  ftefTo  tem- 

po al  moto  obbliquo  aggiungeranno  il 
circolare  intorno-  al  loro  centro- . Simile 
mente  Ja  difeefa  dei  due  globi  6 r 7 Ti- 
ferà per  una  linea  perpendicolare  , e per 
t>ua  inclinata  la  difeefa  delie  sfere  8,9. 
Di  più  la  sfera  con trafleg nata  col  nume- 

• - r >/ 
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e»  ro  io  caderà  a piombo  fino  al  Tiro  8 , 

’f  e poi  feguiterà  il  fuo  moto  giuda  la  di- 

to- rezione  della  linea  retta  tirata  per  li  tre 
j p centri  8 , 4 , 1 . Così  fi  vada  drfcbrrenda 

il/  di  mano  irr  mano,  e fi  rifletta,  non  po- 

io  terfi  mettere  abbaftanza  in  chiaro  r rarj 
it  gradi  di  forza  , di  moto  , di  direzione,, 

• da  coi  viene  turbata  la  difcefa  de’  pic- 

i eioli  corpi  rotondi  , che  per  dir  così  s’ 

jf  affrettano  d’ufcire  pei  foro  CD.  Il  mo- 

j.  to  retto  fi  mefce  col  circolare  , écolnor- 

f male  l’orizzontale,  e 1T  obbliquo  r ogni 

1 sfera  comunica  alle  vicine  il  fuo  impeto,. 

1 ed  io  parte  ne  riceve  ;•  quelle  che  carrr- 

» minano  obbli  qua  mente , e con  minor  ce- 

v lerità  s’  oppongono  ai  corfo  piti  veloce 

deile  verticali  , finalmente  con  1T  urtarli 
che  fanno  ana  con  V altra  perdono  parte 
1 del  loro  impeto,  che  dalla  preffione  del- 
le fuperiori'  vien  loro  redimito 

In  maggior  comprovamenfo  de!  detta 
fin-  qui  s’  olìervi  , non  ufcir  F acqua  ciaf 
foro  corr  [la*  denfità  medefima  , con  cui 
ripofa  {lagnando  ne’ va  fi  . Io  fuppongot 
non  elfer  1-’  acqua  capace  di  fenfibile  com- 
preflìone  , e di  piìr  che  nella  maggior 
contrazione  dfella  vena-  abbia  1’  acqua  la 
foa  naturai  denfità  , o almeno  poco  mi- 
nore. Se  altrimenti  folle,  non  corrifpon» 
darebbe  alle  ofiervazioni  la  quantità'  del- 
lo (carico.  In  fatti  fe  nelle  fperienze  del 
numero  38,  e 39  , e ne’  calcoli  fopra  dr 
effe  fatti  , tutto  che  non  s’  abbia  avuto 
alcun  riguardo  alla  denfità*  dell’acqua,  sr 
è trovato  che  nella*  quantità  non  fi  per* 
ée  piu  d’  un  2 6.  e forfè  ancore  me- 
no; 

1 
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no  ; quando  fi  mettano  in  conto  le  refi- 
ftenze  , refterà  molto  poco  da  attribuirli 
alla  rarità  della  vena  nella  Tua  maggior 
contrazione  , confrontandola  con  quella 
dell’acqua  (lagnante.  Ma  tutta  l’acqua,  *■ 
ch’efce  par  un  foro  di  lin.  2 6,  fi  riftri- 
gne  in  una  vena  di  lin.  20  } dunque  la 
denfità  dell’  acqua  che  fi  sfoga  per  l’ori- 
ficio, a quella  che  ripofa  nel  va-fo  farà 
almeno  come  20  ; 26.  Non  ufeendo  per 
tanto  tutta  1’  acqua  , che  potrebbe  nfeire 
a foro  pieno  con  la  fua  lolita  denfità  , 
quell’  effetto  ad  altra  cagione  non  dee  af- 
criverfi,  fe  non  ali’ obbliquità  de’  moti  , ■ 
ed  al  mutuo  contrailo  delle  particelle  ac- 
quee nell’  atto  dello  sfogarli  . Quindi  ci 
fia  lecito  di  riformare  uno  de’ canoni  fon- 
damentali dell’  Idrostatica  nella  feguente 
maniera . 

Le  quantità  d’  un  fluido,  che  palla  per 
fazioni  differenti , fono  in  ragion  compo- 
fla,  femplice  de’  tempi,  delle  denfità  , e 
delle  velocità  , e duplicata  de’  diametri 
delle  fezioni  limili. 

Non  oliarne  le  accennate  difficoltà  » 
fembrami  che  fi  polla  prender  norma  da 
due  principi,  il  primo  de’ quali  fi  è,  che 
tatti  i moti  obbliqui  fi  regolano  da  un 
angolo  determinato  di  felfanta  gradi  ; poi- 
ché congiunti  con  tre  linee  rette  i centri 
delle  tre  sfere  1 , 2 , 3 , fi  viene  a for- 
mare un  triangolo-  equilatero  , e la  tan- 
gente d’ una  ferie  obbliqua  di  sfere  1,  4, 

$ è inclinata  alla  baie  del  vaiò  (otto  i’ 
angolo  mentovato  : anzi  le  sfere  llefle  , 
quando  fi  appongano  indefinitamente  pio- 

«ole, 
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•iole , ponno  prenderli  per  un  piano  del- 
io HelTo  declivo.  I moti  per  tanto  mifli 
tali  quali  fi  fieno  dipenderanno,  eficsa- 
fidereranno  in  progreffo  come  generati  da 
•due  direzioni  principali  , cioè  perpendico- 
lare  , ed  inclinata  con  un  angolo  di  fef- 
fanta  gradi  . I moti  poi  orizzontali  , ed 
inteftini  del  .fluido,  ficcome  non  s’impia- 
- gano  nella  difeefa  , così  per  fentimenro 
anche  del  Signor  Newton  debbono  effere 
trafcurati,  e non  cadono  fiotto  la  preferi- 
te ifipezione. 

. Da  quello  primo  principio  fi  deduce  il 
fecondo  fondato  fu  l’efperienza  , che  la 
cateratta  , cioè  quella  porzione  di  fluido, 
che  fi  mette  in  movimento  per  uficire  dal 
vafio,  è circofcritta  da  un  cono  equilate- 
ro maggiore  , o minore  conforme  le  cir- 
coftanze  . Nella  noflra  fig.  la  cofia  ap- 
pare manifeltamente  ; giacché  condotte 
le  due  linee CF,  DE,  formano  un  tron- 
' co  del  predetto  cono  , e le  sfere  per  cui 
paffano  dette  linee  con  tutte  Taltre  com- 
prefe  dai  due  triangoli  F G C , E B D fo- 
llmente fi.  follentano  da  fe  fteffe.,  e non 
ponno  difcendere  fenza  impedir  quelle  , 
che  fi  portano  al  baffo  con  maggior  mo- 
ménto. 

Io  non  iffarò  a difputare,  fe  t minimi 
corpicciuoli  componenti  T acqua  fiepo  ro- 
tondi, come  fi  crede  comunemente'.  Mi 
è noto  , che  la  figura  sferica  ripugna  al 
gnn  principio,  chei  peli  fono  propotzio- 
oali  alle  maffe,  purché  i globi  non  fi  fìn- 
gano vuoti  nel  mezzo , e non  ollante  per- 
fettamente duri  con  l’ opinione  dell’  Ughe- 
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Premevo  ciò  , fe  non  ci  vien  latto  di 
mifarare  la  proporzione  della  forza  per- 
pendicolare coll’obbliqua  nelle  fue  caule, 
non  ci  farà  forfè  difdetto  il  ridurla  a cal- 
colo dagli  effetti . Io  mi  ferviti  dell’  of- 
fervazione  del  Signor  Newton , giacché 
in  quelle  di  V.  S.  IlluftriflTima  non  tro- 
vo notate  le  didanze  dal  foro  , in  cui  lì 
mifuravano  i diametri  delle  vene. 

Sia  AB(  Fig.  3.  ) diametro  del  foro 

“g-  d’  un,  dito  , C D diametro  della  vé- 
na in  proporzione  ad  A B proffimamen- 
te  come  21  : 25  , EF  diftanza  de’  due 
diametri  accennati  un  mezzo  dito,  e ti- 
rata la  B D G , ufcirà  1’  acqua  dal  foro 
con  P inclinazione  A B G . Facciafi  P an- 
golo E B F di  feflanta  gradi  ; e perchè 
l’acqua  nel  rafo  li  muove  parte  col  mo- 
to obbliquo  efpodo  dall’ inclinazione B F, 
e parte  con  moto  perpendicolare , combi- 
nandoli infìeme,  e contemperandofi  que- 
lli moti  cacciano  P acqua  fuori  del  vafo 
. lòtto  1’  angolo  A B G ; ne  fegue  , che  f« 
B F efprimeràja  forza  obbliqua  , e la  fua 
direzione,  Continuata  la  normale  EFG 
fintantoché  tagli  la  B D G nel  punto  G , 
la  retta  F G ei  rapprefenterà  la  forza  per- 
...  pendicQlare  * SàffWpo  dunque  le  predette 
- fòrze  come  K a BF,  dal- 

le quali  nafeerà  la  media  direzione  B G . 

Riducendo  la  cofa  a computo  , inten- 
dali divifo  un  d to  in  40  parti , farà  AB 
— 25 , CD  = 21,  F E — 20,  H B 
- — 2.  Avremo  per  tanto  la  feguenti  ana- 
logie V'J~ : 1 : : F E — : ìo  f B zz 
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23,  Vj~:  i : :FE~20:  EBii  , 

ed  in  oltre  B H ~ 2 : H D ^ 20:  B IJ 

— 11  E G ~ 1 1-5  > onde  G F — - 

% \ \ ' ir  ^ 
x 1 - 20  tu  95*  Sarà  dunque  GF  ad 

F B , ad  F B , cioè  la  forza  perpendicola- 
re all’obbliqua  come  95  a 23,  cioè  a di- 
re a un  di  pretto  in  proporzione  quadru- 
pla nel  cafo  particolare  del  Signor  New- 
ton . 

Quanto  più  grande  fi  farà  il  foro  nel 
fondo  del  vafo  medefimo  , tanto  minore 
farà  la  proporzione  del  diametro  del  fo- 
ro a quel  della  vena  ; e la  ragione  fi  è , 
perchè  il  moto  obbliquo  perde  di  forza  , 
ed  il  perpendicolare  ne  acquifia  a fegno 
tale,  che  fe  il  foro  fi  fupporrà eguale  al- 
la capacità  del  va/o,  come  negli  ordina- 
ri tubi  di  piombo  , allora  tolto  affatto  di 
mézzo  il  moto  per  i piani  inclinati  , i’ 
acqua  tutta  difenderà  per  linee  paralle- 
le, e perpendicolari  all’orizzonte;  di  mo- 
do che  la  cateratta  di  conica  fi  trasfor- 
merà in  cilindrica.  Egli  è facile  a dimo- 
Ararli,  che  quanto  maggiore  farà  la  pro- 
porzione di  K B a B F , tanto  minore  fa-  \ 
rà  1*  angolo  K B D ; onde  fe  la  predetta 
proporzione  farà  infinitamente  grande  ,' 
(vanirà  totalmente  V accennato  angolo  ,‘ 
ed  ufcirà  l’acqua  dal  foro  con  la  direzio- 
ne normale  B K.  , con  che  fi  renderanno 
eguali  i circoli  del  foro  , e della  vena  . 1 

E bensì  difficile  data  la  ragione  del  dia- 
metro del  fondo  a quello  del  faro,  il  de- 
terminare la  .proporzione  delle  forze,  fo* 

pra 
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pra  di  che  potrebbe  dar  qualche  lume  la 
fola  efperienza  • 

Stando  poi  tutte  le  cofe  collanti  , Se 
verrà  Semplicemente  alzata  1’  acqua  nel 
vafo  , s’ accrefcerà  la  velocità , che  dipen- 
de dalla  preffione  , ma  non  fi  muterà  il 
diametro  della  vena  ; mercè  che  avendo 
a pattar  V acqua  per  la  (letta  cateratta 
conica,  dal  pefo  dell’acqua  fuperiore  vie- 
ne aumentato  egualmente  il  momento  de’ 
moti  obbliqui  , e de’  perpendicolari  , di 
maniera  che  confervandofi  la  (letta  pro- 
porzione fra  le  forze  , non  può  1’  acqua 
nello  Scaricarli  dal  vafo  cangiar  direzio- 

* 

Quella  verità  rella  confermata  dalle  0 £ 
fervazioni  di  V.  S.  Illufirittìma . Tre  fpe- 
xienze  trovo  regillrate  alLi  -numeri  34  , 
40  , 41  fatte  con  lo  (letto  jtubo  , la  di 
cui  lunghezza  era  di  lin-  91  , ed  il  dia- 
metro di  lin.  2 6 applicato  al  vafo  ? nei 
quale.  1’  acqua  era  folìenuta  a tre  diverfe 
altezze , cioè  lio.  128  , 25 6 , 542  . Nei 
primo  cafo  il  diametro  della  vena  era  di 

lin.  25,  nel  fecondo  24- , nel  terzo 

25 . Surrogato  in  cambio  dei  tubo  un  fo- 
ro pur  di  lin.  2 6 aperto  in  una  lamina , 
(otto  le  medefime  altezze  di  acqua  li  dia- 
metri delle  vene  furono  offervati  rifpettl- 

vamente  20  , 20  — , 20  — Quelle  pic- 

ciole  diversità  , che  non  pattano  mezza 
linea  , ponno  afcriverfi  alla  difficoltà  di 
toccar  il  precifo  rn  esperienze  sì  delicate . 
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LETTERA  TERZA . ' 

PEr  dar  l’ultimo  compimento  a quan- 
to  in  ordine  a’  comandi  di  V.  fr.'I  l-  ^ 
luftriflìma  mi  fono  propofto  d’efaminare, 
"rimane  ad  indagarfi  per  qual  cagione  vuo- 
tata T acqua  ora  pel  foro  fcolpito  nella 
lamina,  ora  per  un  cilindro  , ed  ora  per 
var;  tronchi  conici  d’  egual  lunghezza  , 
ma  con  diverfa  proporzione  fra  loro  dia- 
metri interni  , ferbata  Tempre  cortame  1* 
apertura  del  getto  di  ]in.  26,  s’è  veduto 
pattar  il  fluido  nell’  aria  ciò  non  ottante 
con  vene  di  differente  diametro  , ed  em- 
piere il  vafo  fottopofto  in  tempi  inegua- 

K.  . 

Prima  di  tutto  a fine  di  non  ingan- 
narli giudico  necettario  mifurare  la  velo- 
cità dell’acqua  nelle  accennate  circoftan- 
ze  . Conciofliacchè  le  quantità  dell’ acqua 
esborfata  fono  in  ragion  comporta  , cioè 
femplice  de’ tempi  e delle  velocità,  e du- 

{dicata  de’  diametri  delle  vene  ; quando 
e quantità  fi  fuppongano  eguali  , come 
nelle  nottre  fperienze , avremo  la  fegusn- 
te  formola  TUO  — tuo  , in  cui  T , t 
lignificano  i tempi  ; U , u le  velocità  ; 

0 , 0 i circoli  delle  vene  nella  loro  mag- 
gior contrazione  . Che  fe  per  avventura 
fotte  come  il  tempo  al  tempo , così  reci- 
procamente tra  loro  i predetti  circoli  , 
cioè  T:  t : .*  o:  O , in  tal  cafo  le  velo-  ( 
cita  farebbero  eguali  . Efaminiamo  fe  la 
cofa  in  fatto  fuccede  così. 

L’  acqua  ufeiva  dal  foro  del  num.  35 

eoa 
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con  una  vena  di  lin.  20  — in  tempo  di 
4/^7"  , e dal  tubo,  del  numero  34  con 

j 

1 -,  una  vena  di  lin.  24  y in  tempo  di  3/ 

7,"  Facciali  4/  37"  : '3."  .*  7"  : : 24.  ~ 

<5oo  ad  un  quarto  numero  — 405,  la  di 
cui  radice  un  poco  maggiore  di  20  è me- 
dia fra  le  ottervate . Paragoniamo  col  fo- 
ra predetto  il  primo  tronco  cònico  del  nu- 
mero 30,  il  di  cui  maggior  diametro  era 
1 di  lin.  42,  ed  il  minore  di  2 6.  Ufciva  1’ 

acqua  con  una  vena  di  lin.  25.  nel 
tempo  medio  di  2.'  58."  Avremo  277"  : 
178":  :~2$~  -V  — 4°9>  la  di  cui 

• radice  fi  trova  un  poco  maggiore  di  20 

• come  fopra.  Li  due  quadrati  405  , 409 
1 differifcono  di  fole  quattro  unirà  y onde 

le  loro  radici  ponno  prenderli  per  egua* 

Similmente  pattando  l’ acqua  per  un 
foro  di  lin.  9.,  e poi  per  un  picciolo  tron-1 
co  parte  conico,  e parte  cilindrico,  la  di 
cui  bafe  minore  era  parimente  di  lin.  9, 
e la  maggiore  di  lin.  io,  pei  foro  ufcì 
una  data  quantità  d'acqua  in  un  minuto 

e mezzo  con  una  vena  di  lin.  7 La 

vena  dei  tronco  era  di  lin.  8 - Fatto  il 

computo  fi  raccoglie » che  la  predetta  ac-» 
qua  dovea  (caricarli  aal  tronco  in  tempo 

di  fecondi  75  » (?  J’  efperienza  ci  da' 
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1/  15.".  Lo  fteffo  fi  fcopre  a un  di  pref- 
fo  fatti  nella  medefima  maniera  gli  altri 
confronti  ; onde  fi  può  concludere , che 
la  velocità  fia  fempre  la  fletta , non  of- 
tante  la  varietà  de’  diametri  delle  vene,  • 
e dell’  acqua  efborfata  . 

Combinando  quella  legge  con  P altra 
ridotta  a calcolo  da  V.  S.  Illuftrifttma , 
che  le  predette  varietà  non  fanno  , che 
le  quantità  , ed  in  confeguenza  le  velo- 
cità dell*  acqua  non  fieno  fempre  in  ra- 
gion dimezzata  delle  altezze,  retta  mag- 
giormente confermata  la  verità  del  Teo- 
rema , di  cui  abbiamo  tante  volte  favai- 
lato, chele  velocità  dipendono  dalla  prefi- 
ttone, e dall’altezza  dell’acqua  nel  vafo, 
e nulla  hanno  che  fare  con  P obbliquità  ‘ 
de’  moti,  che  dolo  influifce  nel  diametro 
delle  vene , e nella  quantità  dello  fca- 
. rico . 

'Si  raccoglie  in  oltre  dagli  addotti  efpe- 
rimenti  , che  quando  i tubi  , per  cui  P 
acqua  fi  sfoga,  fieno o conici,  o cilindri- 
ci, purché  non  eccedano  una  determina- 
ta lunghezza  , non  vengono  ad  alterare 
fenfibilmente  la  velocità  comunicata  al 
fluido  dall’  energia  della  prefittone  ."Tan- 
to per  la  lamina,  quanto  per  il  cilindro 
di  lin.  91,  e per  i tronchi  conici  di  pari  [ 
lunghezza  è pattata!  P acqua  conila  fteffa 
velocità  , q almeno  la  .differenza  è filata 
còsi  pfccioda,  che  in  efperienze  per  altro 
.fatte  con  tutta  la  pofttbile  circofpezione , 

«d  efattezza  , . non  s’  è potuta  dittinguer 
col  fenfo . Pare  dunque  non  doverli  far 
. «tolto  cafodi  quella  lorta  dt  refìfténzè  , 

che 
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che  fogiiono  attribuirfi  alla  fregagione  , 
purché  per  aitro  diano  dentro  certi  limi- 
ti le  lunghezze  de’  tubi ,.  fopra  di  che  lì 
potrebbe  prender  norma  con  replicare  le 
oflervazioni  • 

A quello  palio  non  farà  fuori  di  pro- 
polito  il  ponderare  un  fenomeno,  che  ha 
l’aria  di  paradello  . S’è  trovato  , che  1* 
acqua  elee  in  maggior  copia  per  un  tu- 
bo cilindrico  , o conico  , che  non  fa  per 
un  femplice  foro , ma  nulladimeno  eoa 
la  della  volocità  : e pure  il  Signor  Ma- 
riotte  pag.  44 6 del  Movimento  deli’  ac- 
que ha  fperimentato , che  quanto  è più 
lottile  le-  la  lamini,  in  cui  è fcolpito  il 
forò  , tanto  è più  grande  1’  altezza  de’ 

1 getti  verticali,  e che  lì  perde  aliai  facen- 
do p aliar  l’acqua  per  tronchi  copici,  ma 
molto  più  per  un*  cilindro  , dando  pa^i 
le  altre  circodanze,  Lo  dello  Autore  frat- 
tanto'alla  pag,  488  ci  dà  in  parte  la  di- 
luzione della  difficoltà,  rendendoci  avver- 
titi , che  non  dobbiamo  mifurare  dall’ al* 
tezza  de’ getti  nè  la  velocità  dell’acqua, 
nè  la  fua  quantità,*  imperciocché  il  get- 
to tanto  più  s’eftoiie,  quanto  le  fue  par- 
ti . accendono  più  unite  , e patirono  mi- 
nor difperlione  , Ora  ficcome  aftretta  a 
palla r l’acqua  per  un  cilindro  , io  fpruz- 
20  dopo  efferfi  unito  fi  diffipa  » ed  oltre 
il  dovere  fi  fa  largo,  e molto  rifente  del- 
la refidenaa  dell’ aria  così  non  ppò  fol- 
jevarfi  all’ altezza  di  quello  del  foro  * che 
meno  fi  dilperde , e cammina  più  raccol* 
to,  ed  uniforme.  Se  fi  potettero fare  nel- 
la macchina  del  Boile  alcune  /periepze  * 

al- 
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almeno  in  picciolo  , darebbero  un  gran 
lame  alla  prefente  materia. 

Crederei  parimente,  che  da  cagioni  po- 
co didimili  dipendefTe  un  altro  fenomeno 
oflervato  altresì  dal  Signor  Mariotte,  che  * 
ne*  fori  ftretti  il  getto  Tale  meno,  che  ne’ 
più  larghi  fino  ad  un  certo  fegno , in  cui 
monta  ad  una  madìma  altezza,  e poi  ac- 
cresciuta troppo  la  grandezza  del  foro  , 
torna  il  getto  a calare  in  vece  di  crede- 
re . Ciò  non  nafee  certamente  da  man- 
canza nella  velocità  ; mercè  che  per  le 
ofiervazioni  dello  delfo  Signor  Mariotte 
la  quantità  dell’  acqua  , eh’  efee  da  vari 
lumi  Sotto  la  medefima  altezza  , fieno 
poi  i getti  più  Sollevati , o più  depredi  , 
che -poco  importa.,  da  Sempre  in  propor- 
zione cóme  l’aja  degli  orifici  , o meglio 
delle  vene:  circoftanza*,  che  Se  fotte  da- 
ta da  lui  conosciuta , avrebbe  trovati  me- 
no diScordi  i computi  dagli  esperimenti  , 

Ne’ getti  verticali  per  altro  l’esborSo 
.dell’acqua  è minore  in  paragone  di  quel- 
lo, che  fi  fa  da’ fori  aperti  nel  fondo  de’ 
vafi  , o ne’ lati;  e ciò  perchè  l’acqua,  che 
non  può  afeendere  dante  la  re  fi  de  nza  dell* 
aria  quanto  dovrebbe  , impedifee  in  par- 
te 1’  ufeita  di  quella  che  fuccede  : anzi 
dovendo,  dopo  d’edere  montata  in  alto, 
.difeendere  naturalmente  a piombo  ,Se  la 
foprav vegnente  non  la  obbligade  a rove- 
sciarli, .ed  a formar  come  un  labbro,  non 
può  di  meno  dì  non  mettere  odacolo  ali* 
altra  cacciata  fuori  dalla  predione. 

- In  quello  mentre  fia  il  vafoA  D(  Fig. 

A l ripieno  d’  acqua , la  quale  efea  per 

r apet- 
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. 1’  apertura  C D , le  due  edremità  della 

vena  CN,  DP  prenderanno,  come  fi  è 
G,  detto,  una  media  direzione!  norma  del- 
|0  la  proporzione , che  palla  fra  la  forza  per- 
r pendicolare,  e T obbliqua  . Quindi  1*  ac- 
! qua  nello  sboccare  dal  vafo  trovando  P 
I aere  egualmente  difpodo  a cedere  il  cam- 
po per  tutti  i lati  , è neceflario  che  man- 
tenga la  fua.  inclinazione  almeno  per  un 
! picciolo  fpazio,  fintantoché  ricuperi  la  fua 
naturai  denfità,  e che  a forza  d’  urti  , e 
, di  rifleflìoni  alterato  T angolo  della  dire- 
zione,  dopo  d’efferfi  unita  fi  vada  difper- 
' gendo.  Già  s*è  provato  ch’efce  il  fluido 
j pel  foro  CD  con  maggior  rarità,  e non 
in  quella  copia,  che  ricercherebbe  Paper- 
\ tuta,*  poiché  viene  impedito  dalle  fue  va- 
fi  rie  direzioni  : anzi  la  quantità  fi  mifura 
. dal  circolo  della  vena  , e non  da  quello 
, dell’  orificio , effendo  Tempre  collante  la 
velocità,  comedi  fopra  $'  è calcolato.  Da 
[ ciò  ne  fegue  , che  quanto  più  le  linee 
dell’inclinazione  CN,  DP  s’ accoderan- 
no alla  perpendicolare,  e faranno  fra  lo- 
ro più  parallele  , tanto  maggiore  farà  la 
■ NP,  e tanto  più  grande  fi  farà  l’esbor- 
, io  dell’acqua. 

S’  adatti  prefentemente  al  foro  C D il 
cilindro  CM  d’egual  diametro,  è mani- 
J fedo  , che  la  vena  dell’  acqua  , che  farà 
prima  ad  ufcire  entrando  neh’  aria  libe- 
1 ra  , fi  troverà  precifamente  uguale  alla 
l«  folita  vena  del  foro  N C D P : ma  per- 
chè le  refidenze  ritardano  in  parte  la  ve- 
, locità,  tubandone  ora  più  ora  meno  con- 
’!  forme  le  circodanze,*  fuccederà  che  l’au- 
N.  R.  Tom.  XVI.  I qua 
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qua  contenuta  nel  cilindro  CM  non  cam.'' 
minerà  così  veloce  , come  richiede  la  for» 
za  della  preflìone,  nè  farà  così  pronta  a 
dar  luogo  a quella,  che  prefentata  a]  fo- 
ro CD  tenta  d’ ufcire  con  l’intiera  velo- 
cità. S' opporrà  dunque  in  parte  allo  (ca- 
rico , e perchè  il  fluido  fuperiore  conte- 
nuto nel  vafo  fi  sforzerà  di  muoverli  con 
le  direzioni  C N , D P nell’  atto  delio 
sfogarli  , e quello  del  tubo  CM  refifle, 
ad  ogni  direzione  fuorché  alla  DM,  per  • 
cui  fidamente  pub  fcorrere  con  tutta  la 
libertà,  fenz’ urtare  o rifletterfi  nelle  pa- 
reti del  cilindro*,  actaderà  che  dalia  re  li- 
cenza verrà  temperato  1’  impulfo  , e 1’ 
acqua  del  tubo  camminerà  con  una  dire- 
zione di  mezzo  fra  le  due  CN,  C L ; , 
onde  ufcirà  dal  foro  più  lontano  LM  con 
vena  maggiore,  ed  in  confeguenza  in  un 
dato  tempo  per  la  differenza  infenfibile 
delle  velocità  palTerà  più  acqua  pel  cilin- 
dro CM,  che  pel  femplice  foro  CD:  il 
che  &c. 

S’  inferifce,  che  quanto  più  la  direzio- 
ne dell’acqua  nell’ ufcire  dal  vafo  s’  acco- 
rta alla  linea  CL,  tanto  meno  refU  im- 
pedito lo  fcarico , ed  il  fluido  più  libera- 
mente fi  sfoga.  L’ oflacolo  nafce,  perchè 
il  moto  obbliquo  -opponendoli  al  perpen- 
dicolare, le  particelle  del  fluido  fi  fomen- 
tano 1’ una  contra  dell’altra,  e tutte  quel- 
le, che  fi  prefentano  al  lume  C D,  non 
efcono  nel  tempo  flebo  , ma  alcune  prf- 
mà  ^ ed  alcune  dopo  -,  onde  alterata  più 
o meno  la  denfità  nel  tempo  dello  sfo- 
go , viene  ad  esborfarfi  1’  acqua  ora  in 

mag- 
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a!  maggiore  , ed  ora  in  minore  abbondan- 
ti: za  . Nè  dobbiamo  maravigliarci  , fé  non 

a ottante  1’  accennata  contrarietà  di  moti  « 
ti  di  direzioni , nulla  fi  viene  a perdere  nel- 

1 1(  là  velocità.  Batta  il  riflettere,  chele 

fa  particelle  dell’acqua,  che  ripofano  appog- 
1»  agiate  alle  pareti  del  vafo  , levato  d’ im- 
:ff  provifo  l’impedimento  in  CD,  ricevono 
ù in  un  ittante  tutta  la  velocità  a mifura 
i del  pefo,  che  loro  fovratta,  echefecam- 
\ì  minaftero  con  celerità  minore  , verrebbe 
li  Supplito  al  difetto  dalla  prettìone  ; laon- 

:«•  de  le  goccie , che  dalle  contigue  vengo- 

tr  no  ritardate  in  parte  , o affatto  impedì- 

i re,  fottentano  in  parte,  oin.tutto  lagra- 

5-  vità  della  colonna  acquea  , e confeguen- 

; i temente  pofle  che  fieno  in  libertà  efcoqo 

t fuori  con  la  velocità  debita, 
r Quanto  più  lungo  farà  il  cilindro  C M, 

i i tanto  minore  farà  la  differenza  fra  i due 
«■  circo.i  della  vena,  e del  foro,  ma  per 
I*  caufa  della  refiftenza  accrefciuta,  fi  verrà 

a perdere  nella  velocità . Può  determinarli 
; 'la  lunghezza  del  tubo  in  maniera  , che 
/ dia  precifamente  tanta  copia  d’  acqua  ;, 
c*  -quanta  ne  fomminiftra  il  foro,  ed  allora 

i-  le  velocità  faranno  in  ragione  inverfadi- 
\l  mezzata  de’  diametri  delle  vene  . 

a-  ' Non  deggio  tralafciare  una  rifleffìone , 

ii-  che  mi  fembra  importante,  ed  è che  fa- 
r -cendo  pattar  l’ acqua  per  varj  frutti  conici 
an  orizzontali  d’egual  lunghezza,  ma  di  dif- 
rl*  ferente  proporzione  fra  il  diametro  cottan- 
iìi  te  dell’  apertura  , e 1’  altro  che  nel  vafo 
or  viene  inferito,,  fi  dà  un  minimo  , cioè  a 
in  dire  che  una  data  quantità  d’acqua  ette 

I 2 ^ nel 
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nel  minor  tempo  poflìbile  ; o pure  fi  dà 
un  maflìmo,  cioèjl  diametro  della  vena 
maggiore  di  tutti  i poffibili. 

Sia  per  efempio  il  tronco  conico  A D 
- (Fig.5O.la  di  cui  apertura  C D (labili-  • 
fcafi  di  lin.  26,  e la  fua  lunghezza  di  lin.  ^ 

p2.Facciafi  in  primo  luogo  AB CDf  , 

di  modo  che  il  cono  fi  trasformi  in  ci-  | 

lindro,  e per  le  ofTervazioni  di  V.  S.  Il-  1 
luftrifiima  il  diametro  della  vena  farà  di  i 

lin.  24  ed  il  tempo,  in  cui  fi  fca-  ; 

* j 

lica  una  determinata  copia  d’acqua  , 3.' 

7."  Pongali  A B di  lin,  33  , crefcerà  il  r 

diametro  della  vena  fino  a lin.  25  , e fi  0 

fminuirà  il' tempo,  che  fi  trova  2 : 57„"  jj 
Facciafi  A B di  lin.  42,  ed  in  quello  ca- 
fo  avremo  la  vena  col  diametro  di  lin,  j 

25—  , ed  il  tempo  2/  57"  , o 2/  59."  2 

In  quella  efperienza  , o nell’  antecedente  j 
è corfa  qualche  piccola  inavvertenza  nella 
mifura  de’tcrrpi , non  potendo  ftare,  che 
con  vena  minore  efca  la  fletta  quantità  j, 
d’acqua  in  minor  tempo.  S’aumenti  di 
vantaggio  la  retta  A B fino  a lin.  60  , 
ed  in  tal  cafo  fuccederà  tutto  il  contra-  , 
rio,  crefcendo  il  tempo  a 3' , e calando 
il  diametro  della  vena  a lin.  24.  Tanto 
maggiormente  fatta  A B di  lin,  1 18  de- 
creterà la  vena  fino  a lin.  23  , ere* 

fcerà  il  tempo  col  diventare  3/  i.  ‘ Si  dà  \ 
dunque  un  mattìmo  neldiametro,  ed  un 
minimo  nel  tempo.  Per  determinarlo  io 
penfo  , che  quando  i due  lati  dal  tronco 
. coni- 
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fii  conico  AC,  BD  fono  inclinati  alla  ba- 
va fe  A B fotto  un  angolo  uguale  a quello 
della  media  direzione  del  fluido,  la  quale 
li  dipende  come  s' è detto  dalla  compofizio- 
n7i  ne  de’due  moti  obbliquo  e perpendicola- 
k re,  allora  io  dato  tempo  pel  maflìmo  cir- 
;D,  colo  d,ella  vena  fi  farà  il  maflimo  esbor- 
\à  <0  dell’acqua  ; perchè  con  quella  direzio- 
ni ne  premendo  l’acqua  del  va fo,  quella  del 
ìa  tronco  incontra  la  minor  poflibile  refi- 
ftenza  .- Colia  ragione  s’  accorda  l’  efperien-, 
za  . Nella  oflervazione  Newtoniana  1’  an- 
]■  golo  della  vena  s’  é fcoperto  tale,  che  ti- 
il  rata  1»  perpendicolare  DH(  Fig.  3. ) era 
fi  quella  ad'  HB*  come  20:  2“  , cioè  a dire 
in  proporzione  decupla.- Cercato  per  tan- 
ti- fo  il  tronco  conico  di:  Amile  inclinazio- 
ni ne  , ftandò  collanti  le  rette  C D dì  lin. 

26  % F E di  lin.  92',  trovo  che  H B deve 
& effere  di  lin.  9 in  circa  , e tutta  i’  A B 
cu  di  lin.-  4+  ma  nell’  efperienze  fatte  s’  è 

i veduta  la'  maggior  vena-  di  lin.^5 — po- 

.il*  4 

iti  Ila  A B di  lin.  42'  ; dunque  è giufta  la 
di  noflra  determinazione  dei-  tronco  conico, 
5,  per  cui  in  un1  tempo  preferitto1  fotto  la 
n-  maflìma  vena  , fi  fa  la'  maflìma  deriva- 
io  zione  d’’acquav 

no  Hcco  ciò5  che  m’  è riufeito  di  feoprire 
je-  intorno'  la-  propolla  materia  &c< 

a* 

dà' 

db  — 

IO  - . 
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E DELLE  LORO  RELIQUIE 
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r»  1/  fempre  ma?  grande  nella 
Chiefa  Cattolica- la- diligen- 
za' per  cpnfervare  la!  me- 
moria de’ Santi  , die- la  il- 
lustrarono, e più1  particolar- 
mente d?  quelli  , che-  irri- 
gandola- col  proprio  Sangue  ftà’i  tormen- 
ti fparfo  la  fecero  crefeere  , e dilatarli 
ma  non  vi,  fù  forfè  mai  tempo1,  in  cui1 
maggior  cura  fólle  prefa  di  invelVigare  r 
raccogliere,  depurare,,  e illultrare  le  me- 
morie flette , di’  quello  nel  qual  noi  vi- 
viamo. Dottiflimi  uomini  fi-  affaticarono1 
intorno  a ciò  e fi-  affaticano  tutra-  via 
de  quali  volendo-  io  imitare  gli-  efem- 
pj1,  benché  aflai  difuguàle  di  forze,- dopo 
molti  , che  già  fcriffero1  de  SS.  Fratelli 
Felice,  e Fortunato  Martiri  Protettori  di 
quella  Chiefa  di  Chioggia  , alla  quale  io 
legata  fono*  con  llrettiflimo  vincolo',  pren- 
do a far  parola- di  effi>  « delle  Loro  Re- 
lìquie,. delle  quali  va'  ricca  quella  Chie- 
ffl  medefima,  e formano  l’ornamento,,  fe 
il  pregia  maggiore  di  quella  Città. 

Siccome  fra  tutti  i Martiri  d’Aquileja 
Celebrati  {firn:  quelli  furono  così  noo  vt 
ha-  Martirologio  , che  di  elfi  non  parli  , 
c frccome  gli  elogi , che  in-  que’  Santi  Lib- 
,ri  a nollri  Martiri-  vengon  fatti  , cnrrjf„ 

* pendono  a maraviglia  a quanto  di 

Il  trm;a  frriffr»  n<»’  I rtrn  arti  rncì  inizili 
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no,  coree  oflervò  il  douiffimo  Enfchenior 
( a ) che  però  Loro  dieoc  luogo  frà  quel- 
li de  Santi  nelia  copiofiffima  K accolta  in* 
.cominciata  dal  Bollando,  e profeguita  dar 
benemeriti  Padri  della  Compagnia  dj  Ge- 
sù con  molta  fatica  ed  erudizione,  a van- 
taggio de’  fagri  fiudj  , e della  edificazio- 
ne de  Popoli  . Effi  atti  adunque  r che 
abantico  furono  in  nove  Lezioni  divili 
ad  ufo  del  Divino  Uffizio  , ci  racconta- 
no in  fortuna  com’  ebbero  que’  due  Santi' 
Fratelli  Lor  origine  in  Vicenza  , donde 
per  ifcbifare  il  conformo  de’  Gentili  II 
ftanziarono  in  un  Bofco  non  molto  lon- 
tano d’Aqmleja.  Quivi  furono  fatti  for- 
7 prendere  da  Eufencio  Prefidente  della  Cit* 
tà  , refone  avvertito  da  certo  Apancio  . 
Confeflando  effi  in  faccia  ai  Prelìdente 
la  Loro  Fede  , furono  primo  afpramente 
Trattati  , quindi  fofpefi  all*  Equuleo  , er 
con  ardenti  faci  a’  fianchi  abbrufioliti  , e 
fatto  poi  fpargero  fopra  il  ventre  Loro- 
deli’  olio  bollente  , che  però  per  le  Loro 
orazioni  neflfun  danno  Loro  portò,  ficco- 
me  per  le  medefime  fi  erano  «dime  1* 
faci  . Indi  le  Lor  mafcelle  furono  con1 
piombo  (tritolata , e perfine  condotti  fuo- 
ri della  Città  alle  rive  deb  Fiume  , chs' 
non  molto  da  quella  lontano  fcorrea,  va- 
le a dire  il  Natifo  , fù  ad  effi  il  capo- 
troncato.  Volendo  poi  nella  notte  i Cri- 
fìlani  d’  Aquile ja  dar  fepolturaaquc’San-  • 

ti 

( a ) in  Comment.  prarv.  ad  cor.  aita 
Tom.  2.  Junii  , pag,  460,  cdir*  An- 
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tì  corpi,  fopravvennero  alcuni  Vicentini , 
«1  che  alla  Loro  Patria  voleano  portarfeli  , 

• onde  a pia  contefa  venuti  fi  accordaro- 

31  no,  che  l’un  corpo  agli  uni  redatte,  e 

!’  che  dagli  altri  fi  portale  l’altro  alla  Pa- 

*'  tria  fua  * Avvenne  fecondo  quelli  atti  il 

• martirio  di  detti  Santi  a’ 15  d’  Agollo  1’ 

• anno  12  di  Diocleziano,  ettendo  Prefetto 
di  Roma  Apollinario. 

i;  Non  lieve  difficoltà  far  potrebbe  alla 

j genuinità  di  quelli  atti  1’  anno  a cui  il 

fatto  fi  àttegna  , e il  Prefetto,  che  in  Ro- 
» ma  fi  (labilifce  , conciottìachè  nè  Caralo- 

i*  ghi  de  Prefetti  di  Roma,  che  noi  abbia- 

'<  mo  , quello  Apollinario  non  s’ incontri 

’i  " in  veruno  degli  anni  dell’  Impero  di  Dio- 

• cleziano,  e la  coftui  Perfecuzione  contro 

2 i Crifiiani  non  nell’anno  12  del  filo  Im- 

: pero  ebbe  principio,  ma  bensì  nel  vigefi- 

• mo,  e dell’Èra  volgare  303  (<*)  òcom’ 

5 altri  vogliono,  nel  precedente . (^)Tut- 

) tavia  confrontando  il  tettante  degli  atti  , 

) come  abbiam  detto,  con  quello,  che  de’ 

Martirj  da  quelli  Santi  fofferti  racconta» 
! no  gli  amichittìmi  Martirologj  , merita» 

1 no  j che  ad  etti  molto  fi  diferifea  tanto 
più  , che  ficcome  fù  ottefvato  dal  dotto 
! Vefcovo  di  Vence  Antonio  Godeau  ( e ) 
quantunque  a quello  tempo  fi  riferifca  la 
) là  de- 

1 * • • • 

■;  (a)  Murator.  anfaal.  d* ìtala  a quell*  and. 

Tom.  2i  P;  t*  pag.  279.  e tc g.  edi.  2. 
di  Roma  del  Catalani  . ( b ) Godeau 
j Sttnv  EcclI-  Sec.  4.  1»  1.  §§.  1.  Trad. 

1*  dello  Speroni  . Tom.  j * Paco  t-rt.  * 
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decimn  ed  uldmaPerfecuzione  della  Chie- 
fa , pure  da  molto  lempo  prima  avea  fof- 
ferto  continuamente  in  tutte  le  Provincie; 
del!  IVE  ndo , fuorché  pocchilfime  per  1 
odio  de’ Governatori , de’ Prefidenti  , e de 
Popoli  : e quell’  A pollinario  fi  potrebbe 
credere  uo  Prefetto  llraorchnario  fpedito 
appunto  dagl* Imperadori  per  la  Pérfecu- 
zion  de’Cnitianr..  . , 

Particolare  in  quelli  Santi , e degna  d ol- 
fervàzione  fi  è la  divisone  de’  Loro  cor-  . 
pi  fra  gli  Aquilejefi  > e i Vicentini  ; di- 
v fon  e , che  fi-  conferma  da-  Venanzio 
Fortunato  Scrittore  del;  fello  Secolo,-  il 
quale  nel  /.  8.  de  Virginiìate  al  c.  4*.  ha? 
i varfi  feguenti  r che  in  alcune  edizioni 
fìanno  fuor  di  luogo*  nel  Poema  quinto*  I, 
dei  libro  fettimo^ 


FelicSn  meriti s>  Vincenti a Ut»  refun- 

Et  Fortunatum  fere  Aquile} a fttum  ,*• 

E parimenti  nel  1.  4-  della  vita  di  San.- 
Martino  cosi  efoe  a parlare  r 


I 


i 


Bine  Venetum  faltus  campeflua  pergtr 
per  arva 

'■  ' Dum  montana  quidem  Casella  per  ar- 
dua tendisr  \ 

Auf  Aquilejenfem  fi  forte  accejjens  j, 

Urbem , » . . v 

Cannano*  Domini  nim  um  venererà 

ami  ofT  1 

At  F-rtunati  Benedir  am  martymUr - . 

nam  ■, 
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Da  queftr  luoghi!  di  Venanzio  pare 
che-  raccoglier  fi  debba  , che  i Vieentin? 
il  cwpo-  intero  di1  S.  Felice  alla  Lrro> 
Farri*  trafportaffero  e lafciafTero  agli 
Aquilejefi'  quello  di  S.  Fortunato^  Ado- 
ne  ( * ) per5'  nel  fuo-  Martirologio  affe- 
nlce  r che  il  corpo  di  S.  Felice  toccò* 
in  forte  ai  Vicentini , e agli  Aquileje- 
di'  S,  Fortunato’,,  e il  capo 
et  5.-  Felice  Ma  nella  invenzione  dei* 
le  Loro  Reliquie , che  in  quell*  Città  fi; 
confervano  fatta'  dal  Velcovo'-  Lorenzo' 
Prezzato*  V ultimo'  di  Maggio  dei  i<5o8> 
gabbato  vigilia*  dell»;  Santiflìma5  Trinità; 
furono  ritrovare  alcune  làmine  di  Piom- 
bo > che  fan  fupporre  tutto  * rovefeio-  fé— 
guita-  quella  divisone  , poiché  aflTerifco- 
no.t.c'!?,-  odirvi fi  il  capo1  di  S:  Fortunato 
e il  Corpo  di  S:  Felice  , come  fi  crede- 
va anche  n«U’  undecime  Secolo,  ficcome 
appare  da-  un  diploma  del  Doge  Ordela* 
fo  f alierò  del  nioì- del  quale  fi  parlerà^ 
poco  appreflo .. 

Or»  è da  cercarli  if  giorno5  del  rttairtii» 
ne  di  quelli  Santi , conciolfiachè  nel  Fio- 
rano  manofcrkto,  e nella  Viola  flampa- 
ra  fi  alfegni  ar  17.  di  Maggio  ( £) ,,  » u? 
dello  ftefib-  Mefe  nel  Calendario  dell» 
Chief»  Capuana  (r)  a*"  19  d’  Agofio  da* 
nn  antico  manoferitto  Calendario  Vati- 
cano (d)  p e dà  var#  poi  marriroiogj; , & 

Ga- 

(a}  ad  dienr  rr.  l'un.  ( gy  Atf.  Sanék 
Tonir  2r  in  commenr..  prav*  num.  2r* 
p«  46°.  ( t)  ibid.  ( d)  Georg,  in  Ado&» 
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Calendari  o a’ 14.  di  Maggio,  o agli  if 
di  Giugno,  o a’  14  d’  Agofio  come  fi  può 
vedere  prefTo  i Bollandifti  (a),  e nell’ 
Adone  illuttrato  da  Monfignor  Giorgi  (6)  . 
Nel  di  14  di  Maggio  celebrava!!  la  Fe- 
tta di  quefri  Santi  nella  Chiefa  di  Mila* 
no,  come  appare  ne*  Mettali  Ambrofian? 
ftampati  l’anno  1522  , ma  per  altro  per 
antico  coftume  , g acchè  fin  abanrico  in 
tal  giorno  fi  celebravano  que’ Ssnti  dallar 
Chiefa  Brettvana  illuttre  fuffraganeà  della 
Milanefe  , ficcome  appare  da  ùn  di  Lei 
Callendario  fcritto  intorno  al  MC.  e pub- 
blicato dal  P.  Zaccaria  # ( excurfns  Lit- 
terar.  per  hai.  pag,  355-)  Si  veneravano 
nello  tieffo  giorno  ancora  nella  Chiefa 
Pifana , come  raccogliefi  da  un  Calenda- 
rio di  ella  almeno  del  Secolo  undecimo  , 
e da  uno  del  Monastero  Fontavellanenfe 
del  Secolo  quinto  decimo  dati  fuori  dal 
dotto  P.  Abate  Sarti  ( c ) e ne’  14.  di 
Maggio  fi  celebrava  parimenti  in  Chiog- 
gia  . Ma  avendo  creduto  il  Vefcovo  Prez- 
zato nell’anno  1 603  (d)aver  trovati  do- 
cumenti certi,  che  agli  n di  Giugno  fof- 
frittero  il  martirio  , col  confenfo  della 
Città  a quel  giorno  la  Loro  Feda  traf- 
ferì  , e tubili  1’  Uffiz  o della  traslazione 
di  etti  nel  di  14  di  Maggio  , nel  stale 
fuppoie  trasferite  daMalamoco  a Chiog-  t\ 

( gj  loco  cif,  ( b ) fub  eod<  die.  , & ad 
diem  i k Junii  « ( c ) De  Epifiu  Eq- 
gut>.  Differr,  Praelim.  cap.  8.  (<d)  Aft. 

E nife.  Prozz.  oas.  H7Ó  in  Cancdl* 
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già  le  Lor  Reliquie  . Si  perfuafe  di  quelTvv 
quel  Prelato  dal  vedere  , che  agli  ri.  di 
Giugno  celebra  la  Loro  memoria  laChie- 
‘ fa  Romana  , e altre  molte  a fuo  efem- 
pio,  ondrè,  che  molti  martirolog;  a quel 
di  la  riferifcono  ; Ne  nollri  atti  però  fi 
legge  , che  foffrirono  il  martirio  fub  die: 
XVlll , Kal.  Septemb - , dove  pretende  V 
Èufcherico  («),  che  manchi  un’  unità,- 
del  che  non  v’  è cola  più  facile  a fucce- 
dere  nella  copia  di  qualche  antico  Codi- 
ce  , come  ognun  sà  , e che  però'  ivi  Ibr 
debba  XVI IH, , e ciò'  perchè  in  amichillì- 
mo  Apografo  dei  Martirologio  Geroni- 
miaoo  hà  trovato  fegiaata  la  Feda  di 
quelli  Santi  fotto  il  dì  14  d’ Agoflo. 

Infatti  ancora  la  Chiefa  di  Cividale 
del  Friuli,  una  delle  più  illuiìri  fuffraga- 
nee  d’  Aquile; a , come  appare  dal  Libro  v 
fecondo  il  quale  s’ annunziavano  le  Felle 
di  quella  Chiefa  feritro  nel  1433  , ma 
fopra  nn  più  antico  efemplare  formato5 
fri  il  1285-  e il  1311,  come  prova  1’  era* 
ditilfimo  Padre  de  Rubeis  (£).-,  celebra- 
va la  Fella  de’  nollri  Santi-  a’  14  d’  Ago- 
Ilo  r e ciò,  che  più  importa  , coll’  attinen- 
za dalle’opere  fervili,  lo  che  fà  conofee- 
re  quanto  elfi  fottero  in  venerazione  ire 
quelle  Parti  r A 14.  d’  Agorto  s’  alfe- 
gna  la  Lor  Fella  in  un  martirologio  del- 
la Regina  .di  Svezia,,  in  uno  Rhinoviere- 
fe  , in  uno  Rhi'chenovienfe  , nell’  Augu- 
rano, nel  Labbeano,  (c)  negli  Apografi 
‘ d’Ado- 

(<0  loc.  cit,  (£)  Dilfert.  2»  &c.  dilfert. 

2,  a Gag.  17.  p.  290. 
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2o8>  D?  Santi  Frat'.  Alarti 
dT  Adóne,  e Geronimiani , da  NotfteroV 
e dii  Ile  Giunte  al-  martirologio  d*  .Uifiiar-' 
do.  («)  Ar  14Ó*  Agofto  ne  celebra , e net 
«eiebrava  abaniico  la  Solennità1  la  Chie- 
fa  Vicentina,  come  fi  hà  dal  P‘.  Barba-' 
rano  ( b ) , il  quale  pér<y  (ì  diede  a'  cre-r 
dere,  che  folle  aó  in  memoria  del  U Traf- 
iazione-  delle  Loro  Reliquie  in  Vicenza,- 
fenzà  addurne  neffutl'  certa  fondamento 
Ma  noi  dobbiamo1  principalmente  aver 
riguardo  alla  Chiefa  dv  Aquiiejà  concio^- 
fiachè  in  quella  patirono  ,»  onde  piti'  che 
Kaltre’,  viva  del- Loro  martirio  confervar 
dove  a-  u memoria  Ella  li:  tenea  certa-- 
itìenfe  in  molto  onore  , e il*  Loro  Uffi*- 
Zìo  fòtto  ritoJ  dóppio  minore  celebrava,, 
fot fo-  rito-  eguale-  cioè'  a quello  y che  at- 
tribuiva’ agh  ilelTi  Santi  Apolidi  ed* 
Évangelilli  , non  edufo  S.-  Marco' ,■  che- 
pur  tenea  per  fuo  Fondatore  , nè  verum 
altro’  de  Santi  Aquilejefi'  fe  il  folo  So- 
Ermagbra1  fi’  eecettui’r  che  ave»  rito-  dop- 
pio maggiore  (c)  Peraltro  io  mi  vado5 
imaginando  che  fra  i Santi  di  quella  Chie- 
da li  primo  luogo  nella  venerazione  e- 
teli’  oliequio  dopo  S.  Marca  r e S.  Er- 
m^gora'  occupallerO1  i noliri;  e lo  deduco1 
da  certe  acclamazioni  >•  o Litanie,-  che  in1 
Aquile)*  fra  la  Metta  dopo  l’Inno  Angelico» 
frugarono*  dall’  an.  1 1 2 fino  airiézl,  d )v  v j 
Iiv  effe  h pregava  prima  pel  Papa- , e s’ 

invo-  ( 

(<r)  rdènr.  ad1  diem.  14  Aug„  ( b)  fffor* 

Éccl.  di  Vicenza  libv  r.  (f)  De  Ru- 
beis  ibid.  c.  27.  Dai?.,  à.27*  e.  fea_  ( d \ 
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invocavano  li  Santi  Apofloli  Pietro  , e 
7 Paolo  ; in  fecondo  luogo  per  lo  Impera- 
r-  dorè  , ed  erano  invocati  gli  Arcangeli 

t Michele,  e Raffreloj  poi  per  1*  Impera- 

drice,.  e s*  invocava  la  Madre  di  Dio  , e 
' le  Sante  Vergini  Eufemia  e Tecla  Quin- 
di per  il  Rè  , i Santi  Felice , c Fortu- 
nato» erano  invocati  , poi  per  la  Regina  ,, 
invocandoli  le  Sante  Analtafia,.  Erafma 
e Dorotea,  poi  pel  Patriarca,  per  cui  t 
invocano  S.  Marco  , S.  Ermagora  , e-  S„ 
Elarov  indi  pegli  altri  Vefcovi  , Giudici 
&c.ed  altri  Santi  erano'  invocati  r dal  qual 
ordine  le  mal  non  m*  appongo,,  viene  rta- 
bilico  il  mio  penfamantov  Ora  in  coteftai 
Chiefa  a*  14  d’ A godo  celebra  vali  la  Lo- 
to Fella  nel  Secolo»  decimoleflo  , come 
coll»  dal  Calendario  premeflo  al  Melfale 
Aquilejefe  ftampato  nel  1.517  ( a ) , e ciò» 
fecondo  ir  antico  collume  giacché  aban- 
fico  il.  Loro  giorno*  natalizio  coll’àflinen» 
2»  ancora-,  dalle  opere*  fervili  era  felìeg-- 
giato  colà  appunto  nevi4.  dvAgo(lo,.  co- 
me lì  ha»  dal'  Libro  , col  quale  pubblica-- 
vanii  le  Felle  della  Chiefa  Aquilejefe  nel5 
Secolo  terzodecimo  ( b ) , e-  in  ut».  Ca- 
lendàrio Mofacenze-  del  Secolo»  duodeci- 
mo-(<r)  vale  a dire  d’ un  Mbnallero  del- 
la Dioceli  d’Aquileja  ne’ monticeli;»  Car- 
nia ,,  ambedue  pubblicati  dai»  mio  dotto1 
amico  1?  Ab;  Federico  Altani  de’Conti  di 
Sàlvarolo  nella  fua  Opera  De  Calendari^, 
in  genere,  <3r  fpcciatìm  di  Calendario  Ec- 
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f rio  ^ . De  Santi  Trai.  Mari, 
clefiajiico  . Quella  Uniformità  delle  due 
Chiefe,  che  le  prime  goderono  il  portef- 
fo  di  que'Santi,  e una  delle  qualli  li  do- 
nò al  Mondo  1’  altra  al  Cielo,  fono  per 
me  un  fortirtìmo  argomento  per  credere, 
che  il  dì  14  d’  Agofto  forte  appunto  il 
giorno  della  Loro  PafiTrone,  e che  la  pic- 
cola correzione  indicata  far  fi  debba  ne* 
Loro  Atti,  e che  fi  abbia  a credere,  che 
ivi  errore  fia  corfò  nel  trafcriverli,  tanto 
piò  , che  in  un  Codice  del  Capitolo  di 
Cividal  del  Friuli  , ove  quelli  atti  fon 
regiftrati ,fi  legger  Martynzzati  funt  au - 
lem  Santi i Dei  Felyx , & Fortunatus  Mar- 
tyres  fub  die  nonodecimo  Kal.  Septembria 
regnante  vero  Domino  nojlro  Jeftt  Chrifl» 
&c.  (<7)  vale  adire  appunto  nel  dì  XIIlF, 
d’ Agofto . 

Rerta  ora  a dire  delle  varie  Traslazio- 
ni delle  Reliquie  di  quelli  Santi  , e co- 
me a quella  Citta  fi  nobil  parte  ne  per- 
veniffe . La  porzione , che  per  difpofizion 
Divina  , come  fi  legge  negli  atti  del  La» 
ro  martirio  toccò  in  forte  a Vicentini  , 
in  quella  Loro  Patria  a*  dì  nollri  ancora 
fi  conferva.  Nè  certamente  può  elfer  quel- 
la della  quale  Noi  godiamo  ; rerta  dun- 
que , che  quella  fia  , che  al  tempo  del 
Loro  Martirio  rimale  agli  Aqnilejefi:  ma 
fe  ai  documenti  di  quella  Chiefa  Noi  ri- 
guardiamo, due  Secoli  dopo,  che  da  Noi 
in  quella  Città  fi  veneravano  quelle  San- 
te Reliquie  , credevano  gli  Aquilejefi  d* 
averle  nella  Loro  Città  , concioflìache  L* 

anno 
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anno  1515  dall’avello  inferiore  nella  Chie- 
fa  a que’  Santi  dedicata  ad  un  altro  le 
trafportarono,  come  ne  fa  fede  la  feguente 
' Ifcrizione  C a). 
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Anche  121  anni  dopo,  vale  a dire  nel 
1446  , come  fi  ha  da  un  rotolo  delle 
Reliquie,  ehe  in  Aquileja  furono  trova- 
te in  quell’anno  nel  dì  22 di  Aprile  (5)  9 
fi  annumerano  i Corpi  de*  Ss.  Felice  , e 
Fortunato  : Iter»  capfula  lignea  22  , in 
quibut  recondita  funt  reliquia  fequentes.„9 
in  quarta  corpora  Santi  orum  Felici r , & 
Fortunati  Martyrum.  Non  dee  far  mera* 
viglia , che  fi  dia  il  nome  di  Corpi  a for- 
fè poche  reliquie  di  que’  Santi  ,.  troppo 
comune  effendo  fiato  ne’ più  antichi  tem- 
pi quello  cofiume-  Piuttofio  non  è fi  fa- 
cile l’ intendere  , come  da  un  avello  di 
marmo  ad  un  altro  fodero  effe  trafpor- 
tate,  e indi  in  una  Cadetta  di  legno,  la- 
nciando intatta  la  prima  memoria  , per 
lo  che  fofpette  render  fi  polfono  1T  una  e 
l’altra,  emaffìme,  che  nel  confronto  del- 
le 

CO  predo  il  Bertoli  Antichità  d’  Aqui- 
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212  De  Santi  Frat*  Mari.  _ . _ 
le  memorie  , che  noi  abbiamo  circa  la 
Traslazione  di  q.uelle  Reliquie  da  Aqur- 
leja  in  Grado  , e di  là  a Malamocco  , e 
poi  in  Chioggia , di  molto  inferior  conta 
fi  riconofcono  i documenti  d’Aquileja. 

Quando  da  colà  in  Grado  fieno  fiate 
trafportate,  nof  Tappiamo  di  certo  , poi- 
ché fecondo  le  varie  vicende  della  Chie» 
fa  d’  Aquileja  varie  traslazioni  ancora 
delle  Reliquie  da1  quella  Città  a Grado 
'annoverano  gli  Scrittori.  Notabile  fu  frà; 
1T  altre  la  traslazione  di  effe  col  teforo' 
della  Chiefa e la  Refidenza  r fatta*  per 
fuggire  1’  incurfione  de*  Longobardi  con- 
dotti dal  Rè  Alboino , dal  Patriarca  Pao- 
lo nell’anno  568.  L’antico  Autore  della 
Cronaca  de’  Patriarchi  di  Grado  da  Elia  r 
che  piantò  colà-  quella*  Sede  neh  580  fino’ 
ad  Orfo,  che- lo  ottenne  nel  1012  , rife- 
rito nella  Veneta  Edizione  dell’  Ughelii,. 
eche  confervafi  manofcritto  nellt  Libreria? 
Barberina  ( a ) , ci  atterta-  il-  fatro  ( 6 ) 
colle-  parole  lèquenti’  : Paulus  fiauidem- 
Ptxceffor  e/ us  ( cioè  di  Elia  ).  ho/i  1 le  pe- 
riculum  non  ferens , Longobarda  advenien- 
tibus  cum  omni  thefauro  ^Lcclefict  Graduai 
fe  confuterà r,  ajferens*  fetum  Cor  por  a San *• 
biorum  Hilarii  , & Tatiani' , & reti  quo- 
rum ..  A-  quello  Cronifta  contemporaneo- 
fi  può  credere  quel  Veneziano;  che  parta' 
fotto  ih  nome- di  Giovanni  Sagoraino  , e 
lo»  fiefio*  fatto  medefimamente  afierifce- 
(e  ) Aquile] enfi  quoque  Civita rì  ejuf- 

que- 

baf  Codic.  247;  ( by  Tòm^  S.  col.- 1082^ 
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que  Populis  Beatus  Paulus  Patriarcha prxe 
rat  , qui  Lcngobardorum  rabiem  metuens 
ex  Aquilegia  ad  Gradus  Jufulam  confugit  % 
fecumque  beati  (fimi  Martyris  Hermacora  , 
& catterorum  Sandorum  corpora  , qua  ibi 
humata  fuerant , depor  ^avit  ,*  & apud  eun- 
dem  Gradenfem  Cajìrum  honore  dignijjimo 
cendidit , ipfamque  Urkem  Aquilegiam  no- 
vanti vacavi t . Il  Dandolo,  che  da  ottimi 
fonti  traflje  il  fuo  Cronico  dice  del  Pa- 
triarca Paolo , che  ( a ) Longobardorum 
adventum  abhorrens  ad  Cajìrum  Gradenfe 
profugit  cum  corporibus  Sandorum  Hi l arii 9 
& Cantiani  ( leggali  Tatiani  ) & alìo- 
rum  Sandorum  , O1  omni  tbefauro  Fede - 
ftx.  E poi  foggiunge  (b)  eadem  cladevir 
Aevotus  Gerainianus  Presbyter  de  Trige- 
Jìina  Urbe  jam  in  Jolitudinem  reddita  cor- 
pora XLH  Martyrum  divina  revel adone 
inventa  auferens  , de  Aquileja  Sando’ 
rum  Cantiani , Cantii  , & CannanilU  * 
& Sandarum  Fuphemia  , Tecla  , Doro - 
ihea  , & HeraJma  corpora  in  Grado  por - 
tavit  j, 

A Paolo,  che  altri  dicon  Paolino,  nel- 
la Sede  d*  Aquileja  fuccedette  Probino,  e 
quindi  Elia  , che  ftabilì  in  Grado  colf 
autorità  di  Papa  Pelagio  la  Sedia  Ve- 
dovile, e la  Metropoli  di  Venezia,  e ii 
quale  etiam  dtda  corpora  Sandorum  mira 
modo  collocavit , come  fi  efprime  la  Cro- 
naca Gradenfe,  e il  fuppofto  Sagomino  . 
' Ma 

(a)  lib.  4.  cap.  ji.  Part.  13.  inter 
Scriptor.  rer.  italic.  Tom.  12.  col.  94. 
( b)  ihid.  Parr.  ia. 
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214  'De  Santi  Frat . Mare.  /V  . 
Ma  p&  chiaramente  il  Dandolo  ( a ) r 
Elias  itaque  de  Aquile) ne  Epifcopo  fa&ut 
novic  Aquilegie  Patriarcha  aff'ijìente  Syno- 
do  cbrpora  SanSorum  Hilarii  , & Pattante 
& Qnjrini  martyris  Ecclefix  SanBx  Eu « < 

phemiee , quam  ipfe  conjlruxerat  , dìgniffi- 
me  collocava , Similitet  Santi  or  um  Canti! , 
Cantiani  , Canti  ani  llx  membra  in  Ec - 

clefìa  Sancii  Joannis  Evangeli  fi  £ hicPon - 
r//«r  honore  depofuit  . Santlarum  ve- 
ro Virgi/ium  Eupbemix  , Dorothex  & Te - 
cAr  , de  Herafmx  offa  in  Eccltfia  fantix 
Marie  felemniter  tumulava . Corpora  etiam 
XLll  martyrum  in  Ecclefia  Sanali  Vitali s 
cum  venerabili  devotione  recondidit  : e que- 
lli’ debbono  effere  quelli  , che  abbiamo 
veduto  poco  fopra  elfere  flati  da  Triette  » 
trafportati . 

In  tutta  quella  narrazione  noi  non  tro- 
viamo mai  nominati  fìa  nel  Trafporto  » 
ìia  nella  diftribuzione  delle  Reliquie  , li 
noflri  .Santi  , ficchè  fi  pub  a ragion  du- 
bitare , fe  da  Paolo  fiano  flati  a Grado 
trafportati  ; e vedendo  } che  il  Patriarca 
Elia  Loro  non  diede  luogo  in  veruna 
Chiefa  di  Grado  , fi  pub  fondatamente 
fofpettare  y che  allora  fi  (tallero  nafcolì  , 
e che  in  Grado  -in  altro_iempo  follerò 
ilati  trafportay  ■,  e ragionevolmente  nel 
452  , quando  flrefta  Aquileja  d1  alfedio 
-dal  Barbaro  Attila,  il  Santo  Veicovo  Ni- 
ceta  alle  noflre  Ifole  colle  Reliquie  e il 
teforo  della  fu  a Chiefa  lì  portb,  ficcome 
racco/ita  Gottefredo  riferito  dal  Dando- 
la: 
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lo  C^)  Attila  en’tm  Urbem  vacuar»  in- 
venti , ( cioè  Aquijeja  ) quia  Cives  per 
mare,  quod efl ei  cont'tguum , reliquia s San* 
ttorum  in  Veneti as  cum  ornai  Jupe  fletti  le 
Navjgto  detulemnt,  ibìque  deinceps  perpetuo 
habitantes  , Veneti  quafi  advenx  funt  nor 
minati  , un  de  inter  Gradenfes  qui  priore s 
ipftus  loci  fuerant  hab'ttatores , & Aqui  tir 
jenfes  de  Patriarchatu  ufque  badie  contro * 
verfia  ver  fatar . 

Da  quel  tempo  fino  al  630  fi  può  cre- 
dere, che  in  Grado  {latterò  nafcofe  le  Re- 
liquie de’  nofiri  Santi  , vale  a dire  fino 
ai  tempi  di  Primigenio  , che  avendole 
per  Divina  rivelazione  trovate  un  miglio 
da  Grado  lontane  nella  Città  la  trasferì, 
come  fi  ha  nella  fovracitata  Cronaca  Bar- 
ber  ina  ,*  bic  pey  viftonem  admonitus  corpo  r 
ra  beati  Hermacora  martyris  , atque  Pcn- 
tificis  , & Santti  Fdicis  , 0 Fortunati , fita 
miliario  bine , in  Gradenjem  Civitatem  adda- 
xit , ibique  diligenti  cura  depofuit . Differen- 
temente però  racconta  il  Dandolo  ( b ) que- 
llo fatto,  e vuole,  che  da  Primigenio,  i 
Corpi  de'  Ss.^  Ermagora  a Fortunato  fof- 
ro  (lati,  in  Grado  tiafportati  dai  confini 
d’  Aquile;*  , e precifamente  dal  campo 
(Iella  S.  Donna  Alefiandria  y o com’ei  la 
chiama  , Aleflandrina  , dove  fapphmo  , 
che  anticamente  pranp  fiati  ripolli  (c)* 

* Qne- 

(tf)  lib.  4.  cap.  5,  Part.  1.  col.  73.  (b) 
lib.  5.  cap,  7.  Part,  3.  col.  114.  ( c ) 
Dandul.  in  Chron.  1. 4.  c.  2.  Part.  io.  col» 
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Quefta  difcrepanza  fra  la  Cronica  Gra- 
denfe  , e il  Dandolo , che  per  altro  non  ! 
parla  de*  noftri  Santi , ma  folo  del  Santo 
Vefcovo  Ermagora  , e del  fuo  Diacono 
Fortunato,  de’ quali  foli  fi  fa,  che  fiano 
giaciuti  nel  campo  fovra  indicato  , rende  \ 
un  poco  imbrogliata  la  verità  del  fatto 
di  Primigenio  . Ma  certo  è , che  fe  il 
Santo  Vefcovo  trasferì  in  Grado  le  Re- 
liquie di  S.  Ermagora , e d’  altri  Santi , 
frà  le  quali  , come  de’  principali  , ragio- 
nevoliffimo  è il  credere , che  quelle  pur 
vi  fodero  de’  Santi  Felice,  e Fortunato  » 
e fe  quelle  non  fi  leggono  trasferite  da 
Paolo  in  Grado  , nè  da  Elia  collocate 
in  veruna  Chiefa  di  quella  nuova  Se- 
de, fembra  affai  verifimile,  che  ai  tem- 
- pi  di  Elia,  e di  Paolo  già  in  Grado  efi- 
tieffero  in  qualche  occulto  luogo  , e che 
quello  appunto  fi  foffe,  dove  Primigenio 
le  ritrovò  , ficcome  racconta  la  Cronica 
Gradenfe.  Sia  però  come  fi  voglia  la  co- 
fa,  fopra  la  quale  merita  di  leggerli  la 
Parte  feconda  della  Relazione  teorica  del 
Martirio  , traslazioni , e invenzioni  de*  Ss, 
Fratelli  Felice , e Fortunato , che  fi  attri- 
buire comunemente  a Monfig.  Soffietti 
Vefcovo  prima  di  Chioggia , poi  d’ Adria  ; 
-comunque  , dicea  , fia  la  <ofa  di  Primi-  I 
genio , e dovunque  egli  fi  ritrovale  1$ 
Reliquie  de’ noftri  Santi  Protettori,  cer- 
to è , che  almeno  allora  devono  crederli 
in  Grado  trasportate  . 

In  Gradoperverodire.fi  ritrovavano  an- 
cora nel  Ducato  di  Pietro  Orfeolo  Ilaffunto 
.-a  Quella.  Dignità  OO I - .cnneinfTìarhA 
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e (To  munindo  ed  ornando  quella  Città  , 
le  collocò  nel  fotterraneo  nella  Cbiefa  di 
S.  Marco  . Odali  il  Dandolo  ( a ):  Du* 
quoque  Gradenfem  Urbem  antiquitate  con* 
fumptam  a fundamenùs  ufquc  ad  propri* 
gnacuiorum  fummitatem  muro  vallavit , 
juxta  occidentalem  turrim  palatium  fìb » 
conftruxit , & Eccltfias  devotijftme  repara* 
vit  , & in  crypta  S.  Marci  corpora  San* 
Eìorum  in  quatuor  capfis  recondita  occulti/* 
fi  me  cunt  tnj cripti  $ titulis  coll  oc  avi  t . In 
prima  còrpora  extent  Fortunati  , <&•  Fg- 
■lidi  &c.  Ottenuto  poi  nel  1009.  il  Du- 
cato da  Ottone  Orfeolo  , e quindi  intor»> 
no  al  1012  il  Patriarcato  di  Grado  da 
Orfo  di  Lui  Fratèllo  Figliuoli  del  fopra- 
nominato  Pietro  , nati  alcuni  ditfidj  fri- 
i Veneziani,  dovettero  entrambi  ritirarli* 
nell’ I Uria'.,  della  qual  lontananza  approfit- 
tando Popone  Patriarca  d’ Aquileja  Tan- 
no 102?  alfaltò  e prefie  Grado.  Infiniti 
furono  i danni , eh7  egli  portò  a quella 
Città  , che  rifcontrar  fi  pofiono  nel  Dan- 
dolo ( b ) , e in  una  Bolla  di  Giovanni 
XIX  rapportata  nella  Veneta  'Edizione 
dell’  UgHelli  {<•),  Da  ella  fi  raccoglie 
che  Popone  firà  T altre  cole  procurò  fpo- 
gliare  la  Chiefa  di  Grado  anche  delle 
Reliquie  ; nei  che  però,  qualunque  ne  fof-i 
fe  la  cagione,  non  foddisfece  -intieramen- 
te a Tuoi  defiderj  : reliquia s ( 'così  la  Bol- 
la ) minus  tamen  , quam  defiderabat , fimi- 
li  ter  fecum  dtvexit . 

N.  R.  Tom • XVI,  K Re- 
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Reftò  dunque  certamente  in  Grado  in 
tal  incontro  la  parte  maggiore  delle  Re- 
liquie, che  ivi  erano,  e fra  quelle  ener- 
vi rimafe  quelle  pure  de’noftri  Santi  pri- 
ma nafcofe  dal  quafi  prefago  Doge  Pie- 
tro Orfeolo  , lo  Tappiamo  dal  Dandolo  , 
il  quale  ci  racconta  , come  accomodate 
dagli  Orfeoli  le  cofe  Loro  colla  Patria  , 
andarono  torto  al  ricujrcro  di  Grado  , e 
come  riacquirtata  la  Città  quanto  giulivi 
furono  per  l’ottenuta  vittoria,  altrettan- 
to erano  rattristati  pel  dubbio  che  Hate 
foflero  involate  le  fagre  Reliquie  , delle 
quali  i Veneziani  furono  mai  Tempre  te- 
neriffimi  veneratori  . Ma  a Loro  conTo- 
Jazione  Topravvenne  un  vecchio  Mona- 
co , che  Loro  additò  il  luogo , dove  lì 
curtodivano  . Udiamo  lo  Hello  Dandolo 
( a ) : Obtenta  igitur  Civitate  gaudi um  at- 
ei dit  Venetis , fed  cordis  jubilum  minuit  , 
quod  Hermacon , & Fortunati  corpora  fu - 
blata  fornudant  . Cepit  exinde  Patriarcha 
mente  revolvere  , quofdam  ex  Clero  anti - 
quos  fapius  dixijfe , in  dedicato  fibi  altari 
non  extjìere  , fed  ignoto  celati  lati  buio  . 
Inquirenti  igitur  veritatem  Ecclefia  cuftos 
'Monacbus  antiqua  fide  probatus  , & mo- 
rtbus  , ait  , Petrum  jam  defùnttum  Pene- 
lice  Ducem  pr  cedi  forum  Ducis  Patriar- 
chi Genitórem  pretivfas  reltquias  occulìaf- 
fe , & tres  tantum  fecrete  confcios  futi] e , 
quòrum  Superfles  erat  ipfe  . Locum  deni- 
que  ofiendit  in  cripta  S.  Marci . Ibi  igitur 
fodientes  quatuor  capfas  inveniunt . In  pri - 
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ma  docente  titulo  corpora , pxtant  Fortuna- 
ti , & Felicis.  In  fecunda  tìermacora , & 
Fortunati.  In  tenia  Dionyfi  & Largì . In 
quarta  Hermogenis  & Fortunati . Et  dum 
ipfi  removerent  miram  ftnferunt  odori  i fra- 
granti am  . Prima  vero  capfa  Mathemau- 
- cenji  Epifcopo  concedunt , reli  qua  , paucts 
(onftis  , reponuntur . Tutta  quella  narra- 
zione potrebbe  dar  forfè  luogo  a una  non 
inverifimile  congettura  , cioè)  che  quan- 
do il  Doge  Pietra  Qrfeolo  rinchiufe  nel 
Sotterraneo  di  S.  Marco  quelle  Sante  of- 
fa, qualche  picciola  porzione  ne  lafciaflie 
e fpofia  alia  publica  venerazione  ^ quale 
«(portata  poi  nel  facco  dtGrado  in  Aqui- 
leja  dal  Patriarca  Popone  , abbia  dato 
motivo  all’  inflizione  da  Noi  riferita  ^ 
in  quella  Città  elìdente  , e che  di  ella 
loia  porzione  , benché  col  some  ài  cor- 
pi , fecondo  un  troppo  frequente  abufo 
fi  faccia  menzione  nel  pur  citato  Inven- 
tario delle  Reliquie  Aquilejefi  . Intanto 
abbiamo  Mata  l’Epoca  certa  della  Tras- 
lazione in  Malamocco  , di  quelle che  oia 
noi  poffediamo  , la  quale  avvenne  nel 
i-024. 

Da  quel  - tempo  fino  a’  noftri  giorni 
pretendono  quei  di  Malamocco  di  pofle- 
dere  elle  Sante  Reliquie  , ma  del  Loro  < 
pofifelfo  non  portone  produrre  verun  do- 
cumento , fe  non  fe  una  modemilfima 
ifcrizione  . Per  contrario  del  a Loro  efi- 
Henza  in  Chioggia  molte  fono  le  prove. 
Del  1106  fendo  diftrutiO  l’  antico  Maia- 
mocco  , parte  per  incendio  , parte  per  1* 
onde  del  mare  , ficchè  tandem  in  totum 
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fubmerfa  e[i  quella  Città  , come  fi  efpri- 
me  il  Dandolo,  (a)  e tale  effendo  fiata 
la  rovina , che  non  (blamente  altrove  fu- 
rono trafpor.tate  le  abitazioni,  e un  nuo- 
vo Malamocco  fu  edificato,  ma  il  porto 
medefimo  mutò  lunazione  , come  racco- 
glieli  da  pregevolifiìmo  documento  del 
1284.  in  un  Codice  pochi  anni  fa  fco- 

{>erto  al  Magifirato  del  Piovego  (6),  sì 
e Monache  di  S.  Leone , e Baffo  ( c ) , 
che  i Monaci  di  S..  Cipriano  (d)  dovet- 
tero altrove  ftanziarli,  e il  Vefcouo  En- 
rico Granzarolo  , che  con  altro  Enrico 
Vefcovo  parimente  di  Malamocco  non 
dee  confonderli , come  fa  il  per  altro  dot- 
tiffimo  , e chiariamo  Senatore  Corna- 
lo nelle  Chiefe  Veneziane  ( e ) , pensò 
a trasferire  la  Sede  in  luogo  più  ficuro  , 
e nella  maggior  Chioggia  trafportarla  . 
Avvenne  quello  nell’  anno  ottavo  del 
Doge  Ordelafo  Falicro  , vale  , a dire  nei 
ino,  ficcome  notò  il  Dandolo  (/),  che. 
cola  Sede  afieri fee  trasferite  ancora  le  no- 
fire  Sante  Reliquie  , e il  teforo  della 
Chiefa,  conforme  appunto  ai  cofiume  di 
que’  tempi , del  quale  la  Storia  Venezia- 
na ne  può  fomminifirare  parecchi  eie m- 
pj . £ infatti  tutto  ciò  dimandò  il  Ve- 
« * fco-  . 

(>*  ) lib.  9.  cap.  ir.  Pa*t.  3.  col.  zòo.. 

( b ) Codex  Publicor.  Docum.  4.  ( c ) 
Cornei.  Ecclef.  Venet.  Tom.  5.  pag. 
107.  ( à ) Cornei.  Eccl.  Torceli.  P* 
3.  pag.  192.  & feq.  ( #,.)  Cornei.  fupT 
plem.  ad  Ecd.  Venet.  & Torceli.  n. 
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feovo , e tutta  ciò  gli  fa  dà!  Doge  ac- 
cordato > (ìccortie  efprertameflte  fi  legge 
nel  Diplòma  rilafciato  da  Or  del  afo  in 
queir  inno  nel  mefé  d*ApriIe  y Oche  pittò 
iegg’erfi  nell’  Ughelli . (a). 

Incominciarono  ben  torta  i Chiog- 
giotti ad  avere  in  molta  venerazione  que* 
Santi , e penarono  d’  erigere  Una  pia 
Confraternità  in  Loro  onore  ; la  quale  a 
buon  fiftemar  ridotta  fu  in  eafoJdj  ftabi- 
fc're  r fuor ' Capitoli  nel  1155.  Ciò  noi  ri- 
levMarrio’ dirli* 'abolimentó,  che  d’akuni  di 
effi  * e di  altre1  Confraternità  fu  fatto  nel 
*324  per  Pubblico  Decreto  ( b)  y che  qui 
giova  il1-  rapportare  : MCCCXIII1  , In- 
di  rione  7 Xl^t  Decembri s , tempore  Nobi- 
lis  fóri  Domini  Màrci  Gradontco  honora- 
bilis  Gingia  Potè  fiat  is  &c.  Congregato  Ma» 
fòri  Con  (Ìlio  capta  fuit  Pan  y qua 
prius  capta  fuerat  in  Minori  &c.  ; quod 
omnia  infra/cripta  Capitala  cujuslibet  Fra - 
tèrni  tati f\  ficut  infra  legitur  , & habetur  y 
'multi  us  va  lori  s exifiant  , ferì  coffa  & an- 
nichilata firtt  y & nullatenuS  finì  valori: 
aticujus  y fed  petite js  ebiteritbry  & nultunr 
robur  habeant  in  fniuro  . De  Frateniitate 
5<v  F elìcti , & Fortunali  fati  a in  Mille  fli- 
rtile Ce  ut  e fimo  quinquagefmo  quinto  &c.  M.» 
fuori  dvogni  dubbio  mettono  il  portello 
de  Chioggiotti  le  lamine  di  piombo  tro- 
vate colle  Reliquie  di  que’ Santi  nella  in- 

K 1 ven- 

. • • . • . c 

C«r)  Torm  5..  edir.  Yen»  coL  1344.  & 
feq.  (.  b ) lib..  2,.  Confila  ante  bellum 
’ JenùeOfe  rubri  xxxxì  1 1.  fol.  49.  & feq. 
in  Cancell.  Civ*  Ciod* 
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venzione  Loro  fatta  dal  Ve  (covo  Prei-  I 
iato  nel  ido8  , delle  quali  la  prima  ap-  I 
partiene  forfè  al  Loro  trafporto  da  Gra-  1 
do  a Malamocco  ».  e la,  feconda  a quello  j 
da  Malamocco  a Chioggia,  chiaramente  J 
indicando  la  terza  ».  che  fola  ha  V anno  , 
come  nel  1264  a’quindici  di  Giugno  fu- 
rono in  un  altare  collocate  nell*  atto  di 
confàcrarlo  » e fu  forfè  quel  raedefimo  , 
lotto,  al  quale  dall’  indicato  Vescovo  fu- 
rono ritrovate  con  tanta  cautela  nafco- 
fe  ».  quanta  ne  abbilbgnava  in  que*  tem- 
pi» ne’ quali  ardea  la  guerra  fra  i Vene- 
ziani » e i Genovefi»  gente  valorofiffima 
in  Mare  » e della  Veneziana  emola  an- 
. tica  » ficcome  nell’  altre  cofe  » così  nella 
vaghezza  e follecitudine  d’arricchire  la  Pa- 
tria d’ infìgni  Reliquie  da  ogni  banda , e 
in  ogni  modo  procacciate-.  Ma  di  quell* 
ultima  invenzione  delle  nodre  fante  Re- 
liquie noi  nulla  diremo  ».  trattandone  dif- 
fusamente e il  Cappuccina  Frat.  France- 
fco  Barbarano  de  Unioni  de  nella  fua  Ijioria 
Fcclefiajìica  della  Città  ^Territorio  » e Dio - 
cefi  di  Vicenza  ^ (c)  e il  Vefcovo  di  Ca- 
podiftria  Pietro  Morari  % che  vi  fìi  pre- 
tente  » nell’  Operetta  intitolata:  Martirio^ 
e Traslazioni  de*  Ss,  Felice  » e Fortunato  , 
Rampata  in  Triefte  nel.  1Ó37. , e finalmen- 
te la  più  fopra  citata  Relazione  » che  vie- 
ne attribuita  a monlìgnor  Soffietti  ; le 
quali  Opere  vanno,  per  le  mani  di  tutti  \ - 

c folo  ci  fermeremo  un  poco  fui  giorno  > 

. . irv 

( a ) lih.  1»  dal*  cap*.  21»  fino  a tutto  il 
cap. 
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in  cui  avvenne  ia  Traslazione  de’ nollri 
Santi  da  Malamocco  a Chioggia. 

Il  Vefcovo  Prezzato  , come  abbiam 
detto,  la  fuppofe  fatta  nel  dì  14  di  Mag- 
gio , ne  perciò  inconveniente , fe  fi  riflet- 
ta , che  il  Diploma  , col  quale  elTa  fi 
permette  , è dato  nel  Mefe  d’  Aprile  . 
Tuttavia  , fe  è lecito  il  dire  la  noflra 
opinione  , noi  fiamo  inclinati  a credere 
fucceduta  nel  dì  14  di  Maggio,  nel  qua- 
le molti  Martirologi  fanno  menzione  de 
noftri  Santi  , la  Traslazione  di  elfi  da 
Grado  a Malamocco;  e quella  da  Mala- 
mocco a Chioggia  la  fu p poniamo  avve- 
nuta nel  dì  27.  Settembre,  nel  quale  tre 
Secoli  fa  fe  ne  celebrava  la  memoria  , 
lìccome  coda  dall’antica  Matricola  della 
Confraternità  di  efiì  Santi  , rinova  ta  i* 
anno  1447  , e della  quale  piacemi  ripor- 
tare il  principio,  sì  per  non  lafciare  fen- 
za  alcun  inedito  documento  quella  mia  , 
qualunque  fiafi  , difierfazione  , sì  p erchè 
da  efio  raccogliefi  la  divozione  de’ C hiog- 
gotti  verfo  i Loro  Santi  Protettori  , e il 
Loro  Vefcovo,  non  cheT^obbedien  za  di 
efiì  , e la  venerazione  pel  ^foprio  Prin- 
cipe . ^ 

In  prima  vòlemo  & or  demmo , che  tutte 
quelle  cofe  , le  qual  in  quejìa  noftra  Scuo- 
la faremo  , ordenaremo  fta  a ho  nor  e 
laude  & riverenza  del  eterno  Idio  , e del 
fua  Madre  Madona  Santa  Maria  di  . mife- 
ri cordi  a , &■  dei  devotijimi  Protettori  no - 
Jìri  San  Felle  , e San  Fortunato  & del 
preti cftjfmo  Vangelifia  Me/fer  San  Ma  reo 
deferì  fot  Avocato  de  quefla  benede  1 tta 

K 4 . C ita- 
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Citade  t e di  tutti  li  Santi  i e Santi  e de 
Dio  t epa  a honor  e Jlado  del  nojlro  Pùn- 
ti po  Mejjìet  lo  Doxc-  , e del  ben  Chomun 
de  Veniexia  e de  tutta  la  Patria  e de  tut- 
ti i fedel  Xpianì  . E fe  algun  ordenamen - 1 
toforjfe,  over  parefe  ejfer  cantra  /’  honor  • 
a Jlado  de  Mejfer  lo  Doge  e del  Comun  de 
Vtniefia  al  pojìuto-  no.  vaja  y ni  non  ten- 
ga , ni  (io  de  algun  valor , e quefio  è fat- 
ta perchè  chiù  fi  chome  da  qua  indrhdo 
femo  profperadi  y cudemo  avanti  nui  acre - 
f cerno,  de  ben  in  mejo  al  honor  e Jlado  del 
dito  nojlro  Mejfer  lo  Doxe  e del  fo  honor  evo  L 
Confejo  Amen  .. 

I n nome > della  Individua  y & Santi  a* 
Trinitade  Amen  . Quejla  è la  mariegola 
de  la  Pruda} a de  Mi (Jet  S*  Felle  > & 
Fortunato  Renovada  Ò*  fpndada  per  ik 
Rèvtrendijfinio  Padre  noftro  Mefer  PaJqua- 
lin  Centoferi t per  la  Dio  Grava  e della 
Sede  Apo/ìvlica,  Ve [covo  de  Chioza  * Re- 
gnante C lllujlrtffima  Mefet  Francefca  Fo - 
Jcari  duce  de  Veniexia  . E prudente  G a (lai- 
di ftr  ■ Nicolò-  Gandolfo  , fer  Chrifiofalo 
Salvagno , fer  Piero  Renzo  y & fer  Stefa- 
no Gualimberto,  del:  MCCGCXLVI1*  Adi: 
XV*  Lujo ... 

Reverendi  (fimo  Padre  , & Pajlor  nojlro  | 
lo  NicholÒ  Gandolfo  fimut  con  quejli  mi  è 
Fradelli  fe>  dechinemo  davanti  ai  vojlri 
piedi  tochade  le-  mento  nojìre  della  infu - 
fion-  del  Spirito  Santlo  > Za  longp  tempo . 
per  negltgentia  vivudi  fenza  tiegola  per 
la  qual  fe  habia  ben.  poffudo  rezer  & go- 
vernar quejla  fantìa  /cuoia  e (onorar  que- 
lli nojitt,  Santi  Protettori  Felixe , r Fortu- 
nato. 
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fr  nato  refvejadi  adone a dal  Spìrito  Santi o 
ut  del  fono  de  la  negligenti*  infuft  de  la 

ut-  Qharità  de  t alti  (fimo  Idèo  & de  quefli  no- 

n-  Jiri  Santti  Glorio  fi  r & temendo  etiam  la 
1 noflra  Fragilità  cbaduca  & mìferabile  l7e- 
à nimo  a vai  con  profonda  burnii tà  y & per* 

!»•  feta  carità,  coma1  da  Padre  r Pajlor  f go- 
ti- verno  y & rezi  mento  de  P averne  no  [Ir  e , <2>* 

é ciina  burnite  fupluotion  pregemer  la  pater* 

n-  ria  caritade ■ vojlra  Y che  a nojira  governa 

Iti  ne  dogate  regola  per  la  qual  nui  fe  po fo- 
ni mo  retc.tr  e governar  si  che  nui  adempiamo- 

t comandamenti  de  Dio  eterno magni- 
li ficar  quejta  fante  fcuola & viver  in  vera 
b unione  Ó*  perfeta  carità*  Amen * 
p E ciò  baiti  aver  offervato  intorno  ar 
il  noltri  Ss.  Protettori  , peli  di  cui  favore 

t . ferbr  Iddio*  lungamente  quella  Patria  „ 

h accrefcendoia  di  fortuna  e di  fplendore 

t.  di  giorno  in'  giorna  a maggior  gloria  del- 

■f.  lo  Hello.  Iddio  r a decora  delta  Repubbli- 

1 e a luilra  di  Lei  medelima  » 

* / 
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DE’  PP.  ABBATI  DON 

CAMMILLO  AFFAROSI, 

E DON 

FRANCESCO  MARIA 

\ .• 

RICCI 

Scritti  da  un  Abbate  Cafónenfè  * 
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Hiunque  dal'  lupremO'  Dator 
d ogni  bene  ha  ottenuto  utr 
intelletto  capace  mediante 
la  ftudiò,.  e la  fatica  di  fare 
grandi  progreflì  nelle  fcien* 
...  ?e»  %.ne)le  artir  fé  per  fu» 

negligenza,  oloiafcia  languire  nell’ ozio, 
o lo  impiega  in.  cofe  inutili  e vane  , non 
avvi  alcun  dubbio  „ che  dagli  Uomini: 
fàggi  è biafimato,  e deprezzato  e di: 
pia  reo.  fi  rende  appretta  Dio  e gli  Uo- 
mini*  per  non  avere  impiegato  il  talen-  . 
to  nell  àcquiftare  quelle  faenze,  e quel- 
le arti  v colle  quali  poteva;  corri/pondere 
ai  doni  ricevuti  non  folamente  in  van- 
eggio proprio. ,,  ma  del  fuo  proffimo  an-  ' 
«ora  Che  fe  egli  procura  férvirfi  di  quei: 
mezzr ,,  che  necettarj,  fono  per  acquiftare. 

Te  fetenze,,  ed  avanzarfi  nell’  efercizio  del- 
ie: artr*  giovando  agli,  altri  „e  coll“elem- 
pio,.  e coi  precetti , di  lode  degniamo  fi 
rende,  ed  incomincia  a guftare  quel  piV 
cere  * che  dalle  buone  operazioni  in.  noi: 
j*  »?•  * Prova  quella  confolazione  ^ che 
da*  Plinio ( i ) fi  confiderà  come  una:  fpe- 
2ie  di  beatitudine  : Bentos  puto  ,,  qutbus 
Deorum.  munett  datura  ejiy  aut  facere  feà- 
èindo  ^ out  fenbexe  legenda  , beatijjimos 
Ver**  qutbus,  utrumque  _ Che  le  ricevono 

£52?  prcmi<*  nelU  vit*  Pwftnte  , alito 
ttwutamente.  mag&iortatwanno  nell*  aU 

tra 


Digitized  by  Google 


23©  < ; r logj  dffarcft 

ira  da  Dio  giufto  , e benefico  remunera- 
tore  delie  opere  buone. 

Ma  perchè  noi  pare  fiamo  partecipi 
de’ vantaggi,  che  dalle  loro  gloriofe  fati- 
che e buon  efempio  ne  deriva  , è debito 
pofitivo  della  noftra  gratitudine  rendere 
immortale  appreso  di  noi  , e dei  poderi 
la  memoria  de  medefimi,  deferì  vendo  al- 
meno in  qualche  parte  le  loro  virtù,  fa- 
cendo palèfe  le  loro  letterarie  fatiche,  per 
le  quali  benemeriti  fono  del  genere  uma- 
no . Quello  giudo  motivo  , e molto  più 
il  venerato  comando  di  un  degnilfimo 
Prelato,  che  da  tanti  anni  in  qua  s’im- 
piega indefefiTamente  nel  pubblicare  tan- 
te opere  di  Letterati  per  il  comune  van- 
taggio , ha  dato  a me  1’  impulfo  di  bre- 
vemente deferivere  le  virtù  ed  i meriti 
colla  Repubblica  letteraria  del  Reveren- 
difTimo  P.  D.  Camillo  Affarofi  Prelato 
della  Congregazione  Cafinenfe. 

Nella  nobile  Città  di  Reggio  di  Lom- 
bardia fono  dare  molte  famiglie  illuftri  , 
e potenti,  tra  le  quali  annoverar  fi  deve 
1’  Affarofi  , che  nel  Secolo  XIV.  fpezial- 
mente  fioriva  , e perchè  in  quel  tempo 
diverfi  Signori  colla  forza  fi  ufurpavauo 
i beni  del  Monaflero  di  S.  Profpero  , & 
in  particolare  i Fogliani  , D.  Albertino 
Levaloflfi  nell’  anno  1390-  Febbrajo  25. 
«{Tendo  Abbate  del  detto  Monaftero  con- 
fegnò  a Gerardo  Affarofi  certa  porzione 
di  prato  (2  )ut  illam  defenderet  ab  illis 
de  Foliano  , qui  eam  pojfedit  multo  tem- 
pore. Altri  perfonaggi  diltintf  ufeirono  da 
nobile  Famiglia  , che  per  brevità 

tra- 
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trala fcio , ma  non  poflo  tacere  Giovanni 
Lodovico  prefcelto  Ambafcia tore  dal  Se- 
nato al  Cardinale  Sedunenfe  Legato  Pon- 
tifizio  , che  colla  fua,  eloquenza  , e de- 
prezza Teppe  eftinguere  lo  fdegno  di  quel 
Porporato,  e difefe  il  Tuo  Sovrano,  Kja 
Città  dall’  imminente  pericolo,  in  cui  li 
trovavano  ( 3 ) ; e fu  ancora  benemerito  delA 
la  Tua  Patria  nel  tellamenro  fatto  nell’ 
anno  1519»  nel  quale  affegnò  perpetua- 
mente un  annua  entrata  per  lo  ftipendio 
di  due  pubblici  Profelfori  , 1’  uno  di 
Grammatica  per  inliruire  la  gioventù,  e 
1’  altro  di  Medicina  per  infegnarla , coll* 
obbligo  ancora  di  medicare  gl’  infermi  , 
al  quale  perciò  nella  Cafa  propria  fu 
fcolpita  la  fequente  infcrizione.  (4)  f| 

Io.  Ludovico.  AfFaroHo 
Optimo.  Civi 
Quod.  Urbem.  noftram 
A . militum  . copiis.  hodiliter  . petitam 
Anno.  Domini.  MDXIÌ. 

Dexreritate.  ac.  facundia  . liberavi* 
Quodque.  aere,  proprio 
Ad.  juventutem.  erudiendam 
Infirmofque.  curandos 
■ Hereditatem . ampia  tu-,  inftituerit 
Mem.  Mon. 

Da  quello  difcefe  il  Conte  Cammillo 
AfFarofì  Patrizio  Reggiano  , il  quale  da 
Paola  de  Scaruffi  fua  Moglie  tra  gli  al- 
tri figli  ottenne  Luigi  a Lui  nato  ai  17. 
Marzo  1680.,  e c’impofe  quello  nome, 
eliendo  flato  levato  dal  facro  Fonte  dal 

Pria- 
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FrSdpe  Luigi  Pa- 
ce di  Reggio  » e pe  V*  )’ ot'tirh* 

dre  ebbe:  tutta  la  P Vide^ egli  ne  Tuoi 

educazione- del  figbo — j difpofiaioni  ne- 

pià  teneri:  anni  tutte  nella  pra- 

- •*“  !"'?  , vi,*  ; onde  procurò 

tic  a delle  Cntt  a : ye  maflime  di 

imprimere  nel  m f.-ymenre  uha  viva 
una  feda  pierò»  pe  ,y  ptolfi- 

ardente  Canta  gfo»*  ».  ^ 

ma  , e col  i»o  una.  gender 

carie  ► Scopri  ancora  appfendferé'  le 

feciluì  e f Si Nodimertu  «eli’ 'ama- 
fcienxe  » «d  r.B“m  aDbrefe  dai  Pa> 
*ità , e rettonca  * cHfc  » *Pg« ]*eifr  età: 
4ti.  della  Compagnia  . ^ là  perdita 

di  14.  anni  dovette  per  lui- 

dei  fuo  Geiutora  an^onvtrfando  nel  Se- 
te raolto>  . pericoU  v che  lima- 
tolo conobbe  i »«  | feCc  la-  fag- 

liano alla  giovent  V.  ^4onarlo  , e pr*- 
. già  ®fol"^“eDfvin»  grazia*  fic  determini 

venuto  d*U^  inttimtca  aet  noOrogran  Pa- 

abbraeCQ  Reiedeua  , ed  umilmente-  tir 
inarca  S.  Benedetta , veftit<*  del  fa- 

eetcb  y & otte*} Mbnaftero  di  & 

eroi  abito  t*e  di  Màggi® 

Giovanni  dt  . not!c  depofe  il  «or 

dell’  anno  169&T  ®d.alI°  .y  di  D.Cain- 

me  di  Luisi,r®  Xe  viva  la  memòria  del 

millo  pee  conferva  ai  rpirito-  in* 

FadrcV  Con  molta  abbflt. 
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za  » profonda  umiltà  , & affìduo  in  tutti 
^li  atti  di  mortificazione  foliti  praticar- 
li , con  un  ardente  amore  verfo  Dio  ; 
onde  fu  riputato  meritevole  d’effere  ani- 
me (Tó  alla  Santa  prole  filone,  il  che  fe- 
guì  ai  tre  di  Maggio  dell’  anno  i6gg.  a 
nome  del  Monafiero  de  Santi  Pietro  e 
Profpero  di  Reggio  . Alla  pietà  unì  lo 
..  Audio  per  acquiftare  le  fcienze  fuperiori 
di  Filofofia,  e Sacra  Teologia,  ed  in  ef- 
fe fece  tali-  progreflì  , avendo  in  effe  fo- 
fienuto  va lorofa mente  pubbliche  Conclu- 
fioni ,,  che  fu-  creduto  capace  d’ ìnfegnarle 
ad  altri  ma  egli  per  umiltà  , e fuoi  par- 
ticolari motivi  ricusò  quefi’impiego,  non 
tralèfeiando  tuttavia  di  continuare  lo  Au- 
dio , per  potere  con  nuove  cognizioni 
ornare  il-  fuo  fpirito» 

In  quello-  tempo  pensò  il  chiariffìmo- 
P-  D»  Benedetto  Bacchini  , che  ritrova- 
vafi  Priore  nefe  Monafiero  di  S.  Pietro  di 
;Mo.dona,  erigere  una  Accademia  disto- 
rta Ecclefiailica  ; e perciò  fi  fceifiro  al- 
cuni giovani  Monaci  dotati  dt  talento  e 
di  fpirito,  acciocché  fotto  la  di fciplina  di  _ 
sì  valente  Maeftro  ne  ritraelfero  quel 
frutto  , che  giuftamente  fi  poteva  fpera- 
re,  ai  quali  lì  unirono  altri  Giovani  del- 
la Città  defìderoG  di  prevalerli  in  loro 
vantaggio. di  così  bella  occasione..  Tra  i 
Monaci  fu  fcelto  D.  Cammillo,  il  quale 
& Modona.  fi  portò  , ed  ebbe  la  forte  di 
avere  per  fuoi  Condifcepoii  molti  rag- 
guardevoli Soggetti,  tra-  i quali: due  gratt 
Personaggi  il  Conte  Giufeppe  Livizzani* 

; ed  il  P*  D*.  Fortunato  Tamburini  , che 

per 
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per  i loro  gran  meriti  fono  flati  aggre-  ' 
gati  ai  Sacro  Collegio  de1  Cardinali  , di 
cui  colla  loro  dottrina  e pietà  ne’ accreb- 
bero il  decoro.  Da  quefla  {cuoia  pure  uf- 
cirono  il  Dottore  Pietro  Ercole  Gherar- 
di  precettore  de  Sereniflìmi  Principi  d’ 
Erte  , e tralafciando  gli  altri  , quei  due 
gran  letterati  della  noftra  Italia  Ludovi- 
co Antonio  Muratori  , ed  il  Marchefe 
Scipione  Maffei  , che  andò  a Reggio  , 
dove  trova vafi  allora  1*  Abbate  Bacchini 
per  afcoltarlo,  ed  apprendere  il  vero  me- 
todo di  ftudiare , oltre  le  rare  cognizioni 
che  da  Lui  acquirtarono . Eflendo  in  Reg- 
gio P Affarofì  profeguì  le  fue  foli  te  ap- 
plicazioni, ma  dovette  interromperle  de- 
flinato  da  Puoi  Superiori  ad  impiegarli 
nell’  efercizio  economico  di  Cellerajo  ; 
Teppe  egli  ciò  non  ortante  ritrovare  an- 
cora il  tempo  per  lo  fludio  fenza  man- 
care ai  propri  doveri  » ed  allora  egli  or- 
dinò , afpogliò  le  pergamene  dell’ Archi- 
vio del  Monaflero  facendo  un  Indice  cro- 
nologico, e copìofo  delle  medefime. 

Le  rare  notizie  , che  in  erte  rilevò  fe- 
cero a Lui  formare  la  idea  di  comporre 
la  Storia  dell*  infigne  » & antico  Mona- 
flero di  S.  Profpero  , ed  avendole  comu- 
nicate ad  alcuni  Letterati  fuoi  Amici  , 
non  folamente  le  lodarono  , ma  lo  in- 
eoraggirono  a continuare  le  fue  ricerche  y 
e difporre  la  materia,  per  compire  la  fu-a 
ideale  colle  ltampe  pubblicarla:.  Men- 
. tre  era  occupato  ad  ordinare  il  tutto,  fu  ! 
chiamato  a Roma  dal.  P.  D.  Leandro  di 
Porcia  Abbate  di  S.  Paolo  r cbe  poi  fu 

Cat- 

* " J 
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Cardinale  degniflimo  cH  S.  Chiefa  , e 
preffato  dalle  premure  del  Conte  Liviz- 
zani,  e dal  P.  Tamburini  allora  Lettore 
di  S.  Teologia  nel  noftro  Collegió  di  S. 
Anfelmo,  Tuoi  amici  , accettò’ I?.  invito  , 
e con  difpiacere  dovette  interrompere  P 
opera  incominciata,  e nell’anno  1722.  li 
portò  a Roma  . Conobbe  immediatamen- 
te l’Abbate  Porcia  l’abilità  del  nuovo  Mo- 
„ naco  , onde  per  quattro  anni  , che  ivi  fi 
trattenne  , a Lui  conferì  gl*  impieghi  di 
Computila  , ed  Archivila  del  Monafle- 
ro  , di  Vicario  della  Bafilica  di  S.  Pao- 
lo, di  Penitenziere  nell’ Anno  Santo  , e 
di  Predicatore  alle  Monache  di  S.  Am- 
brogio, nel  qual  tempo  compofe  gli  Efer- 
cizj  fpirituait  per  le  Monache  Benedetti- 
. ne  , che  fola  mente  nell’  anno  1761.  in 
Roma  viddero  la  pubblica  luce  , & in 
tutti  quelli  impieghi  riufcì  egregiamen- 
te . . - -X 

Ritornò  alla  Patria  nell’anno  172 6.  e 
dovette  di  nuovo  fervire  il  fuo  Monafle- 
ro  nella  carica  di  Cellerajo  , ma  effendi 
egli  informato  degl’  interelTi  del  medefì- 
mo  , il  fuo  efercizio  economico  non  lo 
impedì  di  ripigliare  1*  incominciata  Ope- 
ra, & avendo  terminata  la  prima  Parte 
nell’anno  17 3 3. fu  in  Padova  dallo  Stam- 
patore Giambattifta  Conzatti  pubblica- 
ta . In  quella  prima  Parte  fono  due  let- 
tere, una  del  P.  D.  Maurizio  Vallifme- 
si  Lettore  di  S.  Teologia  nel  Monaflero 
di  S.  Giovanni  di  Parma,  che  poi  pafsò 
Lettore  de  Ss.  Canoni  in  Roma  del  no» 
ftro  Collegio  , nel  qual  impiego  da  Lui 
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con  tutto  decoro  foltenuto  >,  lafciò  di  vi-  | 
▼ere,  e 1* altra  del  celebre  Lodovico  An-  | 
’ 'tonio  Muratori , che  della  medefima  for-  t 

• mano  il  giudizio  molto  vantaggiofò  all*  i 
Autore  ..  Arriva  la  ftoria  fino  àll*  anno  | 

* 1414,  e non  1314.  , come  per  errore  di  1 
ft.impa  fi  legge  nella  gran  Raccolta  de-  t 
gli  Scrittori  Italiani  ( 5-  ) del  1*  crudi  tiffi'rno*-  ri 
Conte  Giammaria  Mazzuchelli-  cotan-  1 
to  benemerito  della  Letteratura  Italia*  | 
na  ; ma  incomincia  da  S.  Profpero  Ve-  11 

' fcovo  di  Reggio  , e dimoftra  contro  1*  3 
opinione  di  alcuni  Reggiani  effere  di-  ì 
: vetfo  da  S.  Profpero  lvAqtìitano;  per  la  1 
qua}  cofa  non  poche  inquietudini , come  t 
fi  dirà  , dovette  roierare , indi  tratta  de-  .{ 
gli  altri  Vefcovi  Reggiani,  e Affala  ori-  | 
gine  del  Monaftero  di  Profpero  a]  Se-  : 
colo  X.  Ne  creder  fi  dee  , che  delle  co-  I 
' fe  fémplìcemente  Monadiche  tratti , mai 
fi  eftende  alle  Ecdefiaftiche  e Secolari  3 
allorché  fono  unite  coi  fùo-  argomento  i 
Quanto  pòi  egli-  dice  lo  conferma  colla  3 
tefiimonianza  di  Scrittori  inlìgni  , ed  itv  j 
fine  ci  ha  inferito  i documenti  in  nome-  3 
ro  di  LXXXIV.  quali  tutri  inediti-  Al- 
la pag*  339.  fi  legge  la  Vita  colia  fòrte  !i 

dei  Miracoli  di  S.-  Venerio  Abbate,  dopo  I 

la  quale  fonai  Cataloghi  degli  Abbati  di  3 
S.  Profpero-,  dei-  Pre volli  della  Cattedra-  ì 
L*  , e.  le  memorie  fcolpite  in  lamine  dì  31 
piombo  ritrovate  nell1  Urna  in-  cui  era-  j 
no  riponi  i facri  Corpi  di-  S-  Profpero  ,,  ; 

e di  S*  Venerio*  p 

Vacava  nel  Monaffcra  di  Reggia  uà  & 
Priorato*  e perciò  i Superiori  della  Con-  ì 

gre.- 
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gfegazione  giudicarono  di  effo  il  piu  de- 
gn°  il | P.  Affàrofi  , che  a Lui  conferirò- 
no  nell  anno  1734.  > egli  affegnarono  la 
tendenza  de  Santi  Pietro  e Profperodi  Rea?- 
gio  . Solevato  dal  pelo  delle  cure  econo- 
miche ) dovendo  folamente  accudire  alia 
confetvazione  della  Monadica  difciplina  , 
rimate  più  libero  , per  profeguire  la  fua 
ltoria  , ma  i torbidi  della  guerra  lo  im- 
pedirono,,  e reftrtuita  la  pace  alla  Città 
ripiglio  1 incominciato  lavoro  , la  fe- 
conda  Parte  del  quale  fu  pubblicata  in 
Padova  dallo  fteffo  Conzatti  nell’anno 
17 37»  Termina  l’ Opera  nell’anno  1647., 
mentre  era  Abbate  il  P.  D.  Pietro  Valeltri  ’ 
di  Reggio,  dei  quali  Abbati  fi  da  fino  a 
quello  la  ferie  continuata.  In  quella  Par-' 
*5,.  Pa§*  2^7*  evvi  il  Catalogo  delle 
Chicle  e Benefizi  foggetti  al  Monaltero, 
indi  la  lene  dei  Velcovi  di  Reggio,  fe- 
condo, cinque  .diverfi  Cataloghi , pag.  291.  . 
Topo  ivi «pure  alla  pag.  502.  altre  lamine  1 
di  piombo  ritrovate  nell*  Urne  de’  Santi  et 

wtóxxin! 1 documenti  in  nume- 

Ma  perchè  1’  Affàrofi  nella  fua  prima 
Pane  aveva  affermo  , che  S.  Profpero 
Vefcovo  di  Reggio  non  era  l’ A q aitano  * 
come  credevafi  dalla  maggior  parte  dei 
Reggiani , quindi  è,  che  non  pochi  con- 
ti? 3X  .ful  efclamavaqQ  quali  che  fpo- 
gli_alle.  il,, loro  Santo  Pallore  del  maggior 
pregio , che  adornar  lo  porcile  , & il  P. 
Paolo  Maria  Cardi  Reggiano  Servita  in»/'*, 
traprele  la  difefa  della  volgale  opinione  , - 
e ccu  tuta  Jfafj cq-Gfjsi & jpretefe 

• (olle- 
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{ottenerla  . Si  credette  F Affarofi  obbligato  o 
a rifpondere  alla  medefima  colle  fu eÓ/Jer-  i 
vazioni , nelle  quali  fa  conofcere  gli  sba-  i) 
gii  del  P.  Cardi,  e fa  Tempre  piu  mani-  v 
fetta  la  verità  della  Tua  alferzione  . Fer-  51 
molli  D.  Cammillo  per  un  felfennio  in  ti 
Reggio  , e nell’  anno  1740.  pafsò  Priore  i 
al  Monallero  di  Modona,  e dopo  tre  an-  3 
ni  fu  dalla  Religione  eletto  Abbate , egli  :« 
fu  alfegnato  il  governo  del  Monallero  di  i 
Reggio  nell’ann.  1743,  e nell’ ann.  1745,  3 

fu  a Lui  conferita  la  carica  di  Vifitato-  • 
re  , che  fottenne  con  uguale  zelo  , pru-  t 
«lenza , e vantaggio  dei  Monalterj  a Lui  l 
attignati . n 

Ufcite  , che  furono  alla  luce  le  fue  0/~  ; 

fervazioni , che  con  applaufo  dagli  Uomi-  '] 
ni  dorti  furono  ricevute,  poteva  fperare,  7 
che  gli  altri  ancora  con  elle  dovettero  di-  ,1 
/ingannarli  , e cedere  , aprendo  gli  occhi  i 
ad  una  verirà  cosi  torninola;  pure  tale  è ,t 
la  forza  delle  opinioni  inveterate  , che 
alcuni  , non  fanno,  o non  vogliono  a co-  t 
fio  delia  verità  depórle  j perciò  coltoro  tj 
non  tralafciavano  fpargere  nel  volgo,  che 
predo  farebbe  comparfa  una  Replica  da  ; 
tali  autorità, e ragioni  affittita  , che  non  $ 
aurebbe  più  alcuno  avuto  F ardire  di  op-  '3 
porli  . Attefe  per  alcuni  anni  1’  Affarofi  ii 
la  nuova  Scrittura  pronto  , le  tale  folle  m 
fiata  che  1’  uluminatte  ? di  approvare  la  % 
.opinione  dei  meno  dotti  , ma  non  effen-  )< 
idofi  veduta  fi  rifolvetie  , come  prometto  ji: 
.•aveva  ne, ile  fue  Memorie  y • pubblicare  V Ap- 
pendice alle  .medelime , nella  quale  effen-  ;■ 
49vi  ie  vite  di  S.  Profperó,  e di’S.  Ve-  in 
- nerio  I 
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a nerio  fcritte  in  latino  , e dovendo  alle 
"a-  medefime  fare  le  annotazioni,  perciò  deN 
i*  la  lingua  latina  ferviffi  , come  egli  nell’ 
j.  avvilo  al  Lettore  fi  dichiara  . Furono 
r-  quelle  Vite  da  Lui  eflratte  da  un  Codi- 
vi ce  del  Monaftero  . E perchè  la  vita  di 
ore  S.  Profpero  contiene  ancora  la  ferie  dei 
a a*  miracoli  da  Lui  operati , e la  Invenzione 
gli  dei  Sacri  Corpi  di  detto  S.  Profpero  , di 
di  S.  Venerio,  e di  S.  Gioconda  Vergine, 
15,  fu  da  Lui  in  tre  Capitoli  divifa,  allaqua- 
tg.  le  pag.  128.  aggiunge  altra  vita  in  verli 
ru.  deferita,  così  pure  l’Ufficio  , che  per  la 
ai  Fella,  e Traslazione  di  S.  Profpero  reci- 
tavano i Monaci  pag.  *31.  Ivi  ancora 
}/•  Pag-  T45*  ritrova  fi  ; De  atate  , Ó*  patria 
,-j.  D.  Pro/peri  Regienfts  in  Aemilia  Epifcopi 
e critica  Difquifiùt  y nella  quale  dimoltra  ef* 
fc-r  molto  probabile  fecondo  la  difcipli- 
hi  na  , e pratica  di  quei  tempi,  cheS.  Pro- 
fpero  folfe  nato  nella  Città  di  Reggio  ,* 
^ e finalmente  alla  pag.  153.  fi  legge  la 
[0.  vita  di  S.  Venerio  da  Lui  con  note  cri- 
Jlfl  fiche  ed  ifioriche  illuftrata. 

Mentre  Egli  era  occupato  nel  compor- 
'Ijj  re  1’  Appendice  , fu  obbligato  difenderli 
coBtro  r erudito  Conte  Ippolito  Zobbol* 
0.  Prevofto  della  Chiefa  Collegiata  di  S. 
f,r;  Niccolò  di  Reggio  , il  quale  in  una  fua 
■jj  Scrittura  legale  intitolata  : Difcorfo  primo 
" ’ intorno  a privile g)  della  Chiefa  /addetta 
pretefe  che  i’Afiarofi  nella  feconda  Parte 
3 delle  fuc  Memorie  pag.  ioó.  malametffe 
fi  folle  fpiegato  , trattando  ivi  della  fon< 
L dazione , e dotazione  di  quella  Collegia- 
y{.  la  * * perciò  li  30.  Giugno  17 +6.  fetide 


/ 
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una  Lettera  ad  un  Cavaliere  fuo  Amieo  , 
per  giuftificare  quanto  ivi  aveva  aderito, 
ed  il  Conzatti  poi  in  Padova  nell’  anno 
1757.  la  pubblicò.  Non  rimale  , ciò  non 
ottante  , perfuafo  della  verità  detto  Pre- 
volto , o altri  , eflendo  egli  palfato  ali’ 
altra  vita,  che  pubblicarono  dei  Dialoghi 
col  titolo  di  Ripojìa  alla  Lettere  delP 
Autore  delle  Memorie  /loriche  di  S . Pro - 
J pero  di  Reggio  diretta  ad  un  Cavaliere 
fuo  Amico  , e perchè  in  erti  altre  accufe 
contro  di  Lui  a torto  furono  fatte,  do- 
vette replicare  colle  Riffleffioni  / opra  la 
rifpojìa  alla  lettera  &c. , nelle  quali  col-, 
la  autorità  de  tedi  celebri  legali  ftabili- 
fce  la  verità  di  quanto  aveva  aderito  ; 
onde  il  Dottore  Lami  foggiunge  che  va--  ; 
lorofamente  fi  difefe. 

‘Qui  non  terminarono  le  differenze,  ma 
nuove  difficoltà  contro  di  Lui  fi  fufcita- 
rono  con  tre  lettere  fatte  pubbliche  colla 
(lampa  (otto  il  nome  finto  d’ Ipemonetido 
fìilopartido  , ed  in  elle  fi  crede  occultarli 
il  detto  P.  Cardi  Servita,  alle  quali  egli 
rifpofe  colla  fua  Difefa , che  diede  alla 
luce  colle  (lampe  di  Giufeppe  Morelli  dn 
Milano  nell’  anno  1748  ; ma  perchè  ne 
aveva- fatto  tirare  poche  copie  , e da  al- 
tri gli  era  ricercata  la  Difefa  piò  ampia 
ancora  delia  prima , e perchè  nel  detto  anno 
«(Tendo  (lato  eletto  Procuratore  Generale 
della  Congregazione  dovette  .portarfi  a 
Roma  , per  accudire  agl’  intereffì  della  \ 
medefima , come  egli  fece  con  zelo,  pru- 
denza, t«  vantaggio  i perciò  non  fu  poflì- 
ìbile  in  cuci  tempo^(oddi$fare  alle  prerau- 
,.y  ie 
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re  de  Tuoi  amici  . £ quantunque  que- 
ita  Carica  foglia  durare  un  feffenmo  , 
Egli  con  difpiacere  e ripugnanza  di  tutti 
i Prelati, per  i giudi  motivi  da  Lui  pro- 
dotti la  rinunziò , & andò  al  governo  di 
S.  Pietro  di  Modona  . Ivi  con  maggior 
quiete  rifece  la  Aia  Difefa  , che  porta 
Quello  titolo  : Difefa  di  alcune  ajferztonì 
Jparfe  ntlV  Appendice  , 0 fi  a terza  Parte 
•delle  Memorie  Jìoriche  del  Monafiero  de * 
Ss.  Pietro  e Prof  pero  di  Reggio  ritte fe  di' 
errore  nelle  tre  lettere  fotta  nome  a Ipomo - 
netico  Filopatrido.  4.  Milano  1752.  Aveva 
Sottopofta  -al  giudizio  del  Muratori  la  fua 
prima  Difefa,  al  quale  così  fcrilTe  : P ho 
trovata  calzante , modefia  , e infìemc  fpiri- 
tofa . £’  ormai  condotto  f affare  a un  fe~ 
.gno  , che  fi  dovrebbe  tenere  per  terminata 
■la  caufa , e io  crederei  -,  che  ninno  avejfe 
pià  a ptfiar  acqua  nel  Mortajo  . Trovali 
quella  lettera  fui  principio  della  -Seconda 
edizione . 

Aveva  giiLirP.  Abbate  Affarolì  dimo- 
strata tale  prudenza  , affabilità  , mode- 
stia ,-  carità  e zelo  nelle  Cariche  da  Lui 
con  fommo  decoro  {ottenute,  fatto  cono- 
fcere  alla  Religione  , quanto  di  Lui  po- 
t-evafi  compromettere  , e non  avendo  al- 
tra dignità  da  poter  conferirgli  , e coro- 
nare i.  Suoi  meriti  Angolari,  le  non  che, 
cottituirlo  'Capo  della  Congregazione  ; 
perciò  il  Capitolo  'Generale  dell1  anno 
17 54.  di  comune  confenfo  & univerfale 
applaufò  lo  eiette  Prendente  della  mede- 
lima  \ onde  ornato  di  quella  nuova  di- 
gnità ritornò  al  governo  di  S.  Pietro  di 
Tom.  Xn.  L Mo- 
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Modona  ; e Cubito  fi  applicò  con  tutto 
il  fervore  a promovere  la  Monadica  di- 
fciplina  , e nella  fcelta  dei  Graduati  di- 
mofiroflì  zelante  nell’  eleggere  i foggetti 
più  meritevoli , acciocché  nei  Monaffe- 
rj  invigilaffero  per  la  regolare  ollervan- 
za  , e tutti  intenti  follerò  nei  procurare  i 
maggiori  vantaggi  fi  fpirituali , che  tem* 
porali  nei  Monafierj  ; onde  fempre  più, fi 
acquifiò  la  venerazione  , c la  fi  ima  di 
tutti  . 

Penfato  aveva  di  dare  alla  luce  la  Ita- 
lia di  Reggio  del  celebre  Guido  Panci- 
roli  , ed  illuftrarla  con  note  ; ma  fece 
egli  una  feria  rifleflìone , che  il  Panciro*  ' 
li  fcritto  aveva  in  latino  , e molte  cofe 
le  giudicava  fuperflue  , o meno  efatte  , 1 

per  difetto  del  tempo,  in, cui  fu  fcritta  , 
pofciacche  mancavano  tante  belle  noti- 
zie , che  in  quelli  tempi  lì  fono  Coper- 
te , e che  la  lingua  latina  è folamente 
nota  ai  dotti  ; quindi  fi  determinò  fcri- 
verla  in  Italiano , acciocché  tutti  fe  ne 
potettero  approfittare  t Donò  egli  pertan- 
to al  pubblico  la  prima  parte  delie  Noti- 
zie ljìoricbe  della  Città  di  Reggio  di  Lom- 
bardia nell’  1755.  ufcite  dalla  flamparia 
del  Seminario  di  Padova , che  furono  non 
folamente  da  Cuoi  Concittadini  ricevute 
con  molta  confolazione  , ma  molto  più 
con  applaufo  dagli  Eruditi  , che  defide- 
ravano  , terminato  il  fuo  Prefidentato  , 
le  compire  , potendo  fervire  agli  altri  di  \ 
«.orma  nello  fcrivere  le  fiorie  della  Pa- 
tria^ non  avendo  in  effe  avuto  altra  tri- 
ra  che  la  verità , rigettando  quelle  cofe  , 
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J che  {ebbene  glor  ofe  alla  medefima , taf» 
.a  tavia  , o falle  fi  dimoflràvano  , o noti 
£■  erano  comprovate  da  ficùri  documenti  ; 
et;  e quelli  con  varj  Diplomi  fi  vedono  iti 
ito  numero  diXXIII.ful  principio  dell’Ode* 
ra,  che  termina  nell’anno  1264.  facendo 
rei  fperare,  che  folfe  per  darci  la  contimi#- 
tir1  zione. 

iìiJ  Sopraviffe  Egli  per  alcuni  anni , e fù 
i fempre  òlfervato  intento  allò  Audio  , é 
che  molto  fcriveva  ; ma  , fia  per  la  fui 
età  affai  avanzata  , non  1’  abbia  potuta 
ici<  ridurre  a quello  flato  che  credeva  ne* 
ia  ceffarid  , o per  altro  motivo  , Egli  nod 
ro-  la  pubblicò  ; anzi  prima  di  morire  fecè 
ofi  colle  fiamme  confumare  turtè  le  fue  car-. 
e,  te  , onde  nulla  fi  è ritrovato  . Negli  ù'1* 
ia,  timi  anni  poi  di  fua  vita  ad  altro  noti 
ti*  era  intento,  che  con  atti  di  pietà  prepa- 
er-  rarfi  al  grande  paflàggio  per  la  eternità  ,> 
ai!  e munito  coi  Sacramenti  della  Chiefa  dà 
:ti-  Lui  chiefìi,  è ricevuti  con  fiamma  efem- 
r«  plarità  de  fuoi Monaci,  placidamente  fpi- 
i0’  xò  nell’  anno  1763.  Novembre  19  ; la- 
i li-  feiando  tutti  i fuoi  figli  oppreffi  da  mi 
& vivo  dolore  , per  la  perdita  di  un  Padre 
ni  così  amorofo  , nel  quale  ' la  fua  Nobile 
d Famiglia  fi  ellinfe  . Splendidi  furono  i 
jii  funerali  ben  dovuti  a quella  grand’  Ani- 
pfl  ma  colla  ferma  fiducia , che  (offe,  pallata 
jt  al  Cielo  , per  ricevere  da  Dio  giuito  ri* 
o,  muneratore  il  premio  delle  iue  belle  vir- 
c tu.  La  Chiefa  fu  apparata  con  ornamen* 
)j,  ti  proprj  per  tale  funzione  , & il  Dotto- 
ri, re  Gianantonio  Panelli  con  Orazione  fu- 
ì,  nebre  fece  iifaltare  i meriti,  e le  virtù 
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del  Deferto  Prelato  . Quantunque  pero 
da  noi  Ha  partito,  farà  Tempre  gl  ori  o fa  la 
fua  memoria  per  le  fue  belle  Opere  a 
noi  lafciate  , delle  quali  fanno  onorevole 
menzione  i Padri  D.  Magnoaldo  Ziegei-  1 
baver  , e D.  Oliverio  Lepiponziof  6),  il  P. 

Abbate  D.  Mariano  Armellini  (7),  il  Con-  '[ 
te  Giammaria  Mazzuchelli  (8)  & altri.  Ma  - 
qui  non  poffo  tralafciare  1’  elogio  a Lui  * 
fatto  dall’ eruditismo  P.  Abbate  D.  An«  “ 
gelo  Calogerà,  che  all’  Affatoli  dedicò  il  1 
tomo  XXXVI.  della  fua  nobile  Raccol- 
ta di  Opufcoli  ; in  efla  così  dice  : ^//e-  ! 

voto  dall'  età  vojìra  giovanile  nei  Chiofìri 
dejìe  tali  faggi  di  probità  , e tal  profitto 
facejìe  ne  buoni  Jìudj , che  perciò  vi  furo - j 

no  confidati  in  ogni  tempo  gl'  impieghi  9 i‘ 
più  gtlofi  , e piu  decorofi  della  vojìra  no-  J 
Sili  (firn  a Congregazione , fino  ad  efferente*  * 
fittamente  innalzato  al  grado  di  Abbate  di 
cotefìo  vcjìro  Monaflero . Loda  indi  la  fìo- 
ria  del  fuo  Monallero  , che  dice  applau-  J 
dita  ancora  da  quelli  ehe  non  lo  cono-  , 
fcevanó  \ e profeguifce  : lo  non  dubito 
però  , che  molto  piu  vi  averebbero  gli  ap - 
plauft  tributati  y fe  vi  aveffero  conofciuto 
più  intimamente  , e tutte  le  belle  doti  , e 
le  tante  virtù  , delle  quali  fiete  adornato  * 
aveffero  vedute  ed  ammirate , e particolar- 
mente la  modejlia , fhe  fi  rende  amabile  a ' 
tutti . . , 


O P E-  f 


Digitized  by  Googfc 


. PlogJ  Ricci . 245 

i‘l  OPERE. 

ij;  » ... 

,j,  1.  TV  F mori  e \Jloricbe  del  Mena]}  ero 

l _ IVJ.  di  S.  Prof  pero  di  Reggio  date 
c‘  in  luce  da  D.  Cammillo  Affaroft  Monaco 

■ Benedettino  della  Congregatone  Cafinenfe 
'[  nel  Monajlero  de ’ Santi  Pietro  e Profpero 
' della  medeftma  Città  * 4.  Padova  , per 
; Ciambattijia  Conzatti  1733.  Si  riferifce  coti 
• lode  quella  prima  Parte  nelle  Novelle  Ve- 
( rete ( 9),  e dal Marchefe  Maffei  nelle  Of- 
y fervazioai  Letterarie  di  Verona,  (io) 

2.  Memorie  Iftoricke  del  Monajlero  di 
S.  Profpero  di  Reggio , Parte  Seconda  4.' 

l”  Padova  per  Giambatttjìa  Conzatti  1737. 

1 Di  quella  Parte  parimente  con  vantaggio 
£ fiparla  nelle  Novelle  Venete(  11  ), ed Of-" 
r fefvazioni  Letterarie  di  Verona.  (12) 

3.  0 Nervazioni  dì  * un  Anonimo  Reggia - 

3'  no  fopra  dì  una  Scrittura  intitolata  : de  - 
’’  Divo  Profpero  Hiflorico-Critica  AuSiore 
3 Di  qnede  Oflfervazioni  li  loda  i’  Autore 
nelle  Novelle  Venete  Letterarie,  e nella  ' 
Storia  letteraria  -dr Italia.  (13) 

4.  Ad  Mona/} erii  D.  Profperi  Regienfls 
1 Commentarla  hijìorica  Appendix  , feu  Pars 

■ T erti  a 4.  P atavi  i . ex  Typographia  Jean-  * 
lf'  ttis  Baptijìa  Conzatti  174 6.  L’Autore  delie 

1 Novelle  Venete  di  elle  tratta.  (14) 

5.  Lettera  dtlP  Autore  del  Libro  intito- 
lato : Memorie  1 (loriche  di  JS.  Profpero  di 
Reggio  ad  un  Cavaliere  fyo  amico  in  pro- 
posto di  un  paragrafo  ne/lla  Scrittura  Le* 
gale  intitolata  : Difcorfo  primo  intorno  a 
privilegi  della  Cbiefa  Collegiata  di  S.  Me- 
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celò  di  Reggio  data  in  luce  dall'  erudito 
Signor  Conti  Ippolito  Zobboli  Prevoflo  del - 
la  medefima  Chiefa  * 4.  Padova  per  il 
Conzatti  1757.  . * 

6.  Rifiefftoni  [opra  laRifpoJla  alla  Let- 
tera dell'  Autore  delle  Memorie  ljloricke  del 
Monafiero  di  S.  Profpero  di  Reggio  ad  un 
Cavaliere  fuo  Amico  in  propojito  di  un  pa- 
ragrafo della  Scrittura  Legale  intitolata  : ' 
Dtfcorfo  primo  intorno  a privilegi  &c- 

7.  Difefa  di  alcune  ajjerzioni  fparfe  nell' 
Appendice , e fa  terza  Parte  delle  Memo- 
rie lfioricbe  del  Monafero  de'  Santi  Pietro 
e Profpero  dì  Reggio  riprefe  dr errori  dall’ 
Autore  delle  tre  lettere  (òtto  pome  dr 
Ipomonetico  Filopatrido  * 4.  Milano  per 
(jiufeppe  Morelli  174$- 

8.  Difefa  &c.  nuove  edizione  rivettar 
ed  pccrel'cipta  . 4.  Milano  appreso  Giu- 
fèppe  Morelli  1752.  Il  Dottor  Fami  nel- 
le Novelle  Letterarie  Fiorentine  (15)  avet^ 
già  formato  il  fuo  giudizio  fopra  le- pre- 
cedenti Opere  dell’ Affarofi  a Lui  vantag- 
giofo,  per  le  rifpofte  da  Lui  date  a fuoL 
Àvverfarj  dicendo,  che  viti  oro/ amente  fi  di- 
fefe*  Altrove  poi  parlando  della  Difefa  (id) 
conchiude  in  tutti  quefiì.  libri  lampeg- 
gia la  molta  dottrina e buon  criterio  del. 

Abbate  Affarofi  r e chi  ama  la  fiori a- 
Tcclefiafiica  , e Diplomatica  vi  può  trova- 
re un  pafeolo  dilettevole  . F*  Aurore  delle 
Novellie  Venete  ancora  le  loda  ficcome- 
a.nche  la  Storia  Letteraria  d’Italia-  (17).  », 

9-  Notizie  lfioriebe  della-  Citta  di  Reg- 
gio di  Lombardia  date  alla  luce  da  D~. 
Cammèllo  Affarofi  da  Reggio  Abbate  Bene^ 

' , detti- 
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» dettino  , e Pr e ft dente  della  Congregazione 
j-  Caftnefe  .•  Parte  Prima  . 4.  Padova  nella 
i fiamparia  del  feminarìo  1755.  Lo -ftefTo 
Dottor  Lami  (18)  fa  l’elogio  all  Autore  per 
t‘  quell’  Opera , e fi  dichiara  : Iddio  voglia 
iti  che  la  meritata  Dignità  di  Prendente  dri- 
vi la  fua  Congregazione  non  impedifca  il  no- 
li: firn  P.  Abbate  di  darci  la  Seconda  Parte 
1;  di  quefia  ìfioria  , cui  arricchì ( ce  di  monu- 
menti di  rilievo  non  più  dati  alla  luce  ( i9).£’ 

H lodata  ancora  dal  P.  Zaccaria.  ' 

«•  io.  Efertix}  f pirituali  dati  alle  RR. 
ti  Monache  di  un  Monafiero  dell'  Ordine  di 
ili'  S.  Benedetto,  della  Congregazione  Caftnefe 
i lr  anno  1723,  da  un  Monaco  del P ifiefi» 

« Ordine  , e Congregazione  . 8.  Rorr\a  per 
Niccolò  e Marce  Pagliarini  1761.  ^ 
fi  1 r.  Breve  notizia  dell ' ammirabilijfima 
vita  di  S.  Gertrude.  12.  Parma  17 36. 
el-  12.  Ffercizio  divoto  da  praticar  fi  in  pre- 
tti par  azione  alla  Fefia  di  L Gertrude  . 12. 

!t-  Parma  1-737.  - 

1»  13.  Rifiretto  della  Vita  e miracoli  di 

io  S.  Mauro  Abbate.  24,  Reggio  1738.  Que- 
lli fti  tre  Opufcoli’  fono  dell’  Affargli  , m»  * 
1$  fenz*  nome. 

I ( ì ) Plinio  Fpifi.  lib.  Vh 

(2  ) Affarofì  Memor.  lfior . del  Monafi.di 
,:l  $.  Prof  pero  di  Reggio  Par.  1.  Documen- 

l t0>  78.  pag.  473-  ' , ' 

jj  ( 3 ) Lo  iteflo  Parte  Seconda  Documenta 

ij  2 6:  pag.  372 . r • 

C4)  Lo  tteflo  ivi  Par.  Seconda,  pag.  x 54- 
' [ (5)  Mazzuchellr  Giammaria  Scritt.  d! 
t9  Itali  tomr  r.  par.  r . pag.  168. 
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(6)  Ziegelbaver  e Lepipontio  Htjlor.  Lit- 

ttt.  Orci,  S.  Benediteli  per.  111 , cap,  6*. 

r J)  ^Armellini  Mariano  Biblioth.  Caji- 
nen.  Addinone s * & Corre&ion..  pag,. 

29.  , 

(8)  Mazzuchel i i come  fopra. 

( 9 ) Novelle  Leftetar,  Venete  1734..  pag- 

V]6.  _ . . 

( *o>  Maffei  Scipione  Ojfervaztoni  Lette- 
rarie di  Verona  tom.  VI.  pag.  345- 
(ll)  Novelle  Venete  1739.  ^^.  it5« 

( 12  ) OflervaZì.  di  Verona  ivi  pag . 348- 
C13)  Novelle  Venete  1739-.M2-  196.  Sto 
ietter.  d’  Ital.  tom».  1.  Uh  2..  cap,  3.. 
pag.  174. 

(14)  Le  itefle  1748.  pag.  228/  * < 

(L5)  Lami  Giovanni  Novelle  Letter.  Ft-o» 
tentine  1748.  col.  368. 

( 16)  Lo  fletto  ivi  col.  748. 

(17)  Novelle  Venete  17  5 2*  $97*  e' 

Stor.  Letteraria  d’  Ital.  tom.  V.  ha.  2., 
cap.  9-  pag,  63  2. 

(18)  Novelle  Fiorentine  tom.  XVI u col., 
473.  j c nel  tom.  XVIIL  col.. 714.  fi 
legge  la  inflizione  fatta  porre  nella 
Chiefa  di  S.  Pietro  di  Reggio  al  dot* 
tiflìmo  P.  Abbate  Bacchine  dal  Cardia 
naie  Tamburini  & Abbate  Affarofi  j 
liferita  anjcora  negli.  Annali  Lettera!), 
d’  Italia  Tom.  111.  pag.  313. 

( 19)  Storia  lettex. . d’  LtaL  taw..XlU,Hk. 
1.  cap.  9.  p#g.  204*. 
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Grande  certamente  fa  la  perdita  fatta 
dalla  nollra  Congregazione  nella  morte 
del  Reverendiflimo  P.  D.  Cammillo  Af- 
farofi  Abbate,  che  dovette  (offrirne  un  al- 
tra molto  fenfibiie  poco  dopo  , eflendo 
pattato  all’altra  vita  li  15.  Marzo  17*55. 
il  Reverendiffìmo  P.  D.  Francefco  Ma- 
ria Ricci  Romano,  mentre  era  attuale 
Abbate  dell’infigne  Monaflero  di  S.  Pao- 
lo di  Roma  , di  cui  ora  debbo  favella- 
re . 

Venne  Egli  alla  luce  in  Roma  nell’  an- 
no 1698',  ed  i Parenti  per  inttruirlo  nel- 
le fcienze  lo  pelerò  nel  Collegio  Nazza- 
reno diretto  dai  Padri  delle  Scuole  Pie  . 
Il  Giovane  ettentjo  dotato  di  un  ottimo 
talento  accompagnato  da  un  vivo  defide- 
rio  di  apprendere  , in  breve  tempo  fi  di- 
ttinfe  nello  ttudio  delle  belle  lettere  , ed 
incominciò  con  grande  facilità  a compor- 
re verfi  latini  ed  italiani , e ficcome  la 
fi la  principale  inclinazione  era  diretta  al- 
ia Poefia  , cosi  fu  prettamente  follecitato 
a produrG  , 8c  eflendo  applaudite  le  fue 
Rime  fu  aggregato  alla  celebre  Accade- 
mia degli  Arcadi  coi  nomi  di  ZitalccMe - 
le/iidio  * Quantunque  hon  poco  Egli  fi 
compiacelfe  di  quello  ttudio,  non  trala- 
fciò  di  ferialmente  penfafe  alla  elezione 
dello  (lato  , onde  , dopo  avere  dal  Divi- 
no Spirito  umilmente  richiedo  i lumi  ne- 
:effar ) per  conofcere  , ed  ajuto  per  efe- 
guire  la  fanta  fua  volontà , credette  in 
un  affare  di  tanta  importanza,  dover  ri- 
correre al  fuo  Padre  fpirituale  per  poter 
;olla  fua  direzione  , e configlio  fare  una 
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prudente  e faggia  rifoluzione  ; ed  incli- 
nando Egli  ad  abbracciare  lo  fiatp  Re- 
golare , fu  approvata  la  fua  idea  ; ricer- 
cò eflere  ricevuto  tra  i figli'  del  gran  Pa- 
triarca die’ Monaci  S.  Benedetto  dall’Ab- 
bate di  S.  Paolo  di  Roma , & eflendogli 
fiata  accordata  la  grazia  fu  fpedito  a Fi- 
renze, e nella  celebre  Badia  di  detta  Cit- 
tà fu  vefiito  del  facro  abito  e nell’  an- 
no della  probazione,  avendo  fatto  cono- 
fcere  co’ fuor  favj  diportamenti  la  veri- 
tà della  fua  vocazione,  nel  primo  giorno^ 
di  Novembre  1716.  a Dio  colla  folenne 
profeffione  fi  confacrò. 

Oltre  la  efatta  pratica  della  regolare 
oflervanza  , fi  applicò  con  fervore  allo- 
fiudio  della  Filofofia,  nella  quale  avendo' 
fatti'  grandi  progreflì,  fu  giudicato  degno- 
d’eifere  ammeflo  nel  noftro  Collegio  An- 
fe Imo  Benedettino  di  Roma  , al  quale  fi 
porrò  nell’anno  1717.  , ed  ebbe  la  bella 
forte  di  avere  per  Lettori  di  S„  Teolo- 
gia i Padri  D.  Leandro  di  Porzia,-  e 
Fortunato  Tamburini.,  che  per  i loro 
gran  meriti  giunfero,  ad  eflere  promolfi 
alla  Sacra  Porpora  Cardinalizia  e nei 
Sacri  Canoni  fu  diftepolo  del  P.  Dr  Bo- 
naventura Finardi,  che  poi  fu  degniflìmo 
Prefidente  della  noftra  Congregazione  . 

La  nobiltà,  e dottrina  dei  Maeltri  acce- 
fe  maggiormente  negli  Uditori  1’amore, 
e l’ impegno  per  lo  fiudio,  onde  il  Rie-  < 
ci  nell’  una  , e nell’  altra  facoltà  molto 
acquifiò,  e fpezialmente  nei  Sacri  Cano- 
ni , onde  compita  decorofamente  la  fua 
carriera  fu  nell’anno  1710. desinato  Let- 
tore ) 
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fore  di  Filofofia  nell’  infìgne  Monalìero 
di  S.  Benedetto  di  Mantova  . Ivi  per 
alcuni  anni  efercitò  il  Tuo  impiego'  con 
molta  lode,,  ed  avendo  olTervato,  che  la 
Regola  del  Santo  Padre  era  già  (tara  tra- 
dotta in  lingua  italiana,  mi  non  le  Co- 
fiituzicmi  , perciò  Egli  giudicò  proprio 
con  alcune  Bolle  Pontifizie  , pel  buon 
governo  della  Congregazione , coi  decreti 
del  Sacro-  Concilio  di  Trento  , & altre 
Bolle  appartenenti  generai  mente  alla  Chu- 
fura  , e Riforma  delle  Monache  di  qua- 
lunque Ordine  , trasferirle  dall’idioma  ta- 
rmo nell’  Italiano  , che  dalle  (lampe  di 
Alberto  Pazzoni  in  Mantova  nell’  anno 
j/zj.  ufeirono  aita  luce. 

Il  nollro  Motvlìg.  D.  Fortunato  Moro- 
lini  Vefcovo  di  Brefcia  , effendofi  deter- 
minato di  far  infegnare  a CHerici  del  fuo 
•Seminario  i {acri  Canoni  tanto  neceflarj 
per  gii  Ecclefiadici , & avendo  piena  co- 
gnizione delta  grande  perizia  in  quella 
feienza  del  P.  Lettor  Ricci,  a'fe  lo  chia-  \ 
mò  facendogli  ancora  un  onorevole  alfe- 
gnamento,'  e perciò  prontamente  fi  traf- 
ori a Brefcia  nel  noflro  Monaftero  di  S. 
Faullino , di  dove  poi  pafsò  all’  altro  di 
S.  Eufemia  in  quello  impiego  riufeì  con  ' 
tale  felicità  & apptaufo  , che  al  Morofi- 
rti  pallata  all’  altra  vita , eflendo  fuccedu- 
to'in  quella  ragguardevole  Chiefa  il  no- 
lira  Cardinale  D.  Angelo  Maria  Queri- 
ni,  lo  confermò  nell’impiego,  e pernii- 
ti anni  continuò.  Acciocché  poi  apparici 
fe  il  profitto  fatto  nella  feienza  Canoni- 
ca da  fuoi  difcepoli,  nell’ anno  1725.  pub- 
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blicb  le  fue  Tefi  « Hijlona  funs  Ponti- 
fidi  atout  ex  primo  libro  Decretai  tum- 
Gregorii  Papa  TX;  nell’anno  fequente  e 
altre  ellratte  dai  libri  II*  c p**\e  , 

anno  1727*  efpofe  al  pubblico  le  altre  deb 
libro  IV.  e V.-  tutte  dedicate  al  Moro- 


Furono  quelli  Ricetti  ricevuti  cori’ 
tanto  applaufo  dagli  eruditi  non  lolameri- 
te  in  Brefcia  ma  dovunque  furono  traf- 
portati,  che  all’  Autore  accularono  fom- 
xna  lode  , e per  ora  balla  qui  inferire  il 

Saragrafo  di  una  lettera  del  dotto1  S»g.~ 
Martino  Angelo  Guerrini  Canonico  di 
Bergamo , die  così  fcrilfe . ( 1 ) Mi  e giunta 
treziofiffima  la  bella  fatica  Canonica  Dog- 
matica del  fito  P.  Cartonili  a del  gemma- 
rio di  Brefcia...  F ho  divorata  m urta- 
notte , tuttoché  degna  della  face  del  Sole 
Leva  in  pochi  fogli  il  pregio  alla  Bibho *. 
jeca  Canonica  fi  Parigi  1661.&  alle  tan- 
to nominate  Prenozioni  Canoniche  di  Gio- 
vanni Dovi at  , mentre  in  piccolo  libretto 
sfiora  tutte  le  Cronologie  de'  Collettori , & 
erudii fee  con  ijl  ori  co- metodo  a ben  fc  toglie- 
re le  Antinomie  , che  nella  facra-  facoltà 
naf  ono  per  F of curiti  dei  tempi , che  die- 
dero origine  a Decreti  . V invenzione  è 
nuova , e facilmente  capibile  da  felici  au- 
ditori di  fi  chiaro  Lettore , e far  a fruttuo - 
ftjfima  non  folo  per  lr ordinaria  Canonica  y 
ma  ancora  per  la  Teologia  Scolaflica , e 
per  l Etica  Morale.  Mene  congratulo  ©vv 
Volle  ancora  dare  un  nuovo  faggio  del- 
le fue  fatiche  al  Gardinale  Q,uerini , e 
perciò  nellbanno  1728,  a Lui  dedicò  ai*. 
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fre  Te/i  Ex  Titults  V.  Librorum  Beerete 
hum  Grcgort'r  Papa  IX,  & ebbero  io  ftef- 
*?  felice  incontro  delle  precedenti , e pro- 
regui  per  altri  anni  il  Tuo  impiego  coll’ 

, approvazione  , e gradimento  del  medefi- 

r r^^-rat0-  ^Quantunque  pienamente 
loddisiacene  ai  luci  doveri ,-  /ape va  tutta* 
vra  trovare  il  tempo  di-  converfare  con 
le  Mole e fecondare  il-'  fuo  genio  efer- 
f citandoli  nella  poefìa  italiana  e latina 
! enendo^  in  una*  Città  , nella  quale  fiorii 
; vano  diverfi  eccellenti- Poeti  , fece  fpic- 

fi  c?.re  ,d  fao.  valore  > P^cib  1?  aggregarono 
alla  loro  Accademia  degli  Errati , ed  in* 
ella  fece  ammirare  la  fea  fac  lirà , ed 
■ eleganza  si  nelle  Rime,  che  ne  verfi  la-- 
tini  T e Ipezialmente  nel  Tradurre  i verff 
latini  di  nobili  Poeti  in  Italiano  , o le 
Rime  italiane  in  ver/i  latini.-  Fu  pertan- 
to onorato  coll’  impiego  di  Cenjòre y ch& 
parìmente  fu  a Lui  confermato 
Nell  anno  1737.  fu  dalla  Congregarlo^ 
ne  promoflo  ai  grada  di  Priore  , e gli 
a Regno  la  refidenza  nel  Monaftero  di  S. 
Maria  del  Monte  di  Cefena  \ ma^  nelF 
anno  feguente  pafsò  al  Monaftero  dì»  S* 
Benedetto  di  Ferrara.  In  quella  ragguar- 
devole Città  , che  abbonda  di  Uomini 
letterati  , e chiari  Poeti  ebbe  tutto  il  co- 
• m°ào  di  foddisfare  il-  fno-  genio,  non  fo^ 
lamente  nella  Poefìa,  ma  ancora  nella 
Oratoria  , e perciò-  fu  fubito-  aggregata 
alle  loro  dotte  Accademie  , nelle  quali 
ebbe  ri  vantaggio  d<  farli  fempre  piò  am- 
marare . Nulla  dirò  delle  Rime  da  Lui 
compofte,  pofciaché  troppo  tempo  ci  vor- 
rebbe 
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febbe  nel  riferirle  v e ml  reltringerò  atf 
alcune  Profe  . Ivi  reciti)  due  lezioni  fo- 
j fra  fanima  delle  Beflie , & altra  Lezio- 
ne nell’ Accademia  degl'  Intrepidi  intorno' 
al  Diluvio  Univerfale  , nella5  quale  con 
molta  chiarezza  efpofe  la  ipotefi  del  Bur- 
nitoche  firaccolta  con  forò  mq  a piati- 
lo, & avendola  mandata  al  Chiari  (Timo’ 
P.  Abbate  D.  Giovanni  Alberto  Col orrr- 
bo  allora  Lettore  nella  Badia  di  Firen- 


ze, cosi  a Lui  feri. tTe  ai  9.  Maggio  1741. 

Domenica  fera  mi  fu  confegnata  la  elegan- 
ti filma  ed  ornatijjima  fua  Lezione  Accade- 
mica intorno  al  Diluvio  . Felice  il  Btirne- 
£<?  , che  in  uno  filile  il  piti  bello , che  dsfit- 
derar  fi  po  fi  a , vede  ora  propofia  la  ingé - 
gnofifiima  ipotefi  da  Lui  in  lingua  latina 
felicemente  efpofia  . Confe fio  però  che  la 
brevità  , la  chiarezza  , la  erudizione  , egli 
ornamenti  numerofiffimi  del  di  Lei  difeor- 
fo  mi  hanno  fatto  parere  molto  piu  bella 
di  prima  la  ipotetica  fpiegazione  del  Bur- 
tftfrc*-Non  fi  dee  per  tanto  ftupife,  (e  utf 
gentile  Cavaliere  *•  avendone  acquiftatar 
una  copia  t la  mandalfe  a Giammaria 
Lazzaroni  per  inferirla  nelle  mifcellanee, 
che  colle  Ilampe  pubblicava  , il  quale 
perciò  così  fcriffe  del  Ricci  (2)  : Lafeguente 
Lezione  fi  raccomanda  abbafianza  col  fola 
nome  delf  illufire  fuo  Autore  .■  Il  felice  ac- 
coppiamento ciò  Egli  far  feppe  delle  feve* 
re  Facoltà;  con  gh  fiudj  dì  erudizi-one  , fic- 
carne ha_  refo  tutte  le  cofe  fue  fommamen- 
te  pregevoli  , cosh  ha  pofio  il  fuo  nome  trt 
tal  grado  di  /lima  , e di  riputazione  che 
è maggior  dì  ogni  lode:  Nonché  f aggua- 
gli 
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gii  altrui  parlar,  o mio.  Non  v*  è Acca -• 
demia  in  Italia , almen  delle  più  celebri  r 
che  non  s abbia  recato  a onore  cT  afcrivetlo 
tra  fu  ai  .Al  prefente  cbr  è di  jianza  in 
Ferrara  y que  Signori  Accademici  Intrepidi 
..hanno  il  piacer  di  godere  d'r  quando  in 
quando  alcuna  fua  compofiziòne  . Un  di- 
fcorjo  a tutte  prcrve  retti  (fimo , una  purga- 
ta , e' f oda  elocuzione , l'ufo  non  menò  del- 
le vere  Fi lofofie  , che  delle  (acre'  carte  e' 
de1  Padri  della  Chiefa\  la  critica-  più  gìu- 
Jia  , e regolata  fono  il  proprio  carattere  ,* 
che  le  cofe  dijliìfgue'  del  P.  Ricci.. 

Terminato  il  fuo’  fefTennio  in  Ferrara 
andò  Priore  nel  facro  Monastero  di  S.. 
Scolaftica  di  Subisco , ed  in  quella  vene- 
rabile folitudine  formò  la  idea  di  tradur- 
re in  verfo  fciolto  rofcano  P Antilucrezio7 
del'  celebre*  Cardinale  di  Poligtiac  ed 
avendo  incominciato  1’  opera  ad  alcuni 
Tuoi  dotti  Amici  la  comunicò  , i quali 
non  fòlamente  la  lodarono  ma  lo^  inco- 
raggirono  a profeguirla,  e terminarla  ; 
ma  più  di  tutte  efficaciffime  farono  le 
premure  a Lui  fatte  dai  dottilTimo  Caro- 
ti male  Qjnerini . Egli  pertanto’  con  mag- 
gior calore  continuò,  e la  traduzioue‘era! 
molto  avanzata  allorché  nell*  anno- 1750. 
fu  dichiarato  Cancelliere'  della  Congrega- 
zione , onde  fi  portò  al  Monaftero  di  S. 
Vitale  di  Ravenna  , per  aflì^ere  fi.  Re- 
r.erendifiitno  P.  Prefidente  , che  ivi  rilè- 
deva . Ebbe  allora  il  tempo  opportuno 
per  compire  e ripulire  la  fua  traduzione, 
e pensò  al  luogo  dove  patelle  ftamparfi  • 
Sparfafi  U.  voce  di  quell’  Opera } e [fendo 
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già  rota  l’ abilità  dell’ Autore,  ildartiflfò- 
mo  Giovanan tonto  Volpi  nella  ultimi 
edizione  di  Lucrezio  da  lui  procurata  y 
favellando  coi  Lettoti  , mani fe dò  il  Tuo 
defiderio,  acciocclTè  predo  fi  pubblica  fife  : 
Qui  Inerti  rum  lecere  capiunt  , verentar 
autem^ne  forte  a fatuo  Magi  (irò  nih'tl  fet- 
pere  y immo  delirare  difeant  , illis  reme'- 
dium  prxjìo  ejì  Antilucretius  viri  dolìrjft- 
mi  Cardinalis  Polignacii  , opus  nunquam 
fatis  laudatum , eujus  y.sT*p:xr,'r  elegan- 
lem  italico  verfu  , quem  folutum  appel- 
larti , concinaatam  expeSlamus  ab  extmió 
viro  Francifco  Maria  Riccio  Caffi  a e ri  fi  Mo- 
nache . Acciocché  poi  f dotti  maggior- 
mente la  defiderafiero,  if  ChiariflTimo  P. 
Francefcantonio  Zaccaria  (3) ripete  quanto 
il  Volpi  aveva  detto:  Fieli  a prefazione  et 
Lucrezio  con  gran  lode  , ma  ben  dovuta  , 
accennafi  la  vicina  edizione  deJF  incompa- 
rabile traduzione  in  verfo  fciolro  tofeanó 
del  Reverendijffimo  P<  Ricci  Benedettino 
Abbate  in  Ferrara  , dell  Antilucrezio  del 
Signor  Cardinale  di  Poli gn ac.  Quando  que- 
Jla  traduzione  y che  farà  di  tanto  onor  all * 
Italia  r quanto  alla  Francia  lo  è l Anti- 
lucrezio t ufeita  farà  , ne  pari  arem  lunga- 
mente . 

Prima  che  fi  pubblicato  colle  (lampe1 
dit  Agoftino  Carattoni  irr  Verona  , Eglr 
fece  il  manifeda , che  fi  riporta  dal  La- 
mi (4),  e nell’  an.  1751*  la  traduzione  ven- 
Tì9  alla  luce  ; il  Dottore  Gafpare  Anto-1 
toirio  Targa  la  dedicò  all’  EminentHTìrno 
Queriiìi  « e tra  gli  altri  motivi,  che  pre- 
do ce  fono  i (5):  Il  Traduttore  an- 

- tot  iì 
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cor  Egli , che  bene  impiegati  credette  i bre- 
vi fuo't  ozj  nel  volgere  in  vtrfì  della  fua 
lingua  ....  » queflo  criftiano  Poema , Egli 
di  quelle  medefime  lane  i vefiito  , e di 
qttelle  fiejfe  Regole  profeffore , che  Vbi  con 
tanto  decoro  & ((empio  per  venti] ette  an- 
ni vefiifie  e profejfafle  .....  Ne  filamen- 
to per  ? Abito  , e Profejfione  il  Traduttor 
vi  appartiene  , ma  per  quelle  fimiglutnze 
de  vofìri  fiud } , del  vojlro  bel  genio  , de- 
gli aurei  co  fiumi  vofiri , che  in  Lui  dif co- 
prite , Voi  tra  que'  molti  , che  ve  hanno 
prefi  in  loro  modello , con  amor  non  comu- 
ne-benignamente  lo  diftinguete , e con  que'' 
fegni  di  fiima , de'  quali  filete  agli  Uomi- 
ni grandi  far  parte  , fplendidamente-  lo . 
decorate . Incontrò  quella  fatica  l’ univer- 
fale  gradimento  degli  Eruditi  ,conofcendo< 
non  edere  cofa  tanto  facile  colla  dovuta 
chiarezza  » e felicità  corrifpofldere  alla 
Maeftàed  erudizione  dell’ infigne  Autore- 
dei  Poema  y e perciò  l’ Editore  oderva  (6)> 
che  a ben  tradurre  ( Antilucrezie  può  dir- 
fi  il  meno  , che  fi  ricerchi  , la  piena  pra- 
tica delle  due  lingue  . Ad  ufiirne  con  lo-- 
da,  e non  tradire  l' originale,  un  Ei  lofi  fa 
vi  bifigna  , un  Afironomo  , un  Anatomi- 
un  Uomo , e he  fappia  quel  tutto , cher 
fece  conofcerfi  di  fapere  il  grande-  Auto- 
re, che  la  compofi-.  Quanta  cognizione  défi- 
lé Divine  cofe , quanta  efpèrienza  ne  fif  e* 
mi  Eilofifici  cosi  moderni  y che  antichi  , 

- quanta  notizia  delle  naturali  cofe  non  vi 
fi.  richiede  ?•  Il  Traduttore  « che  non  pnl* 
tradurre  f e non  come  intende  ,,  farebbe  me 
prodigio  x che  traducete.  y.  come  s'.  intefe  £ 
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Antere)  qualar  la  materia  a perfexion  non 
infeudai  come  /’  Autore  la  intej e , materia 
difficile,  involuta,  ajlrattijfima ..  Di  tutte 
queftc  faenze  doveva  effere  adorno  l'  Ab- 
bate Ricci,  acciocché  efatta , e pìaufibil* 
fo/fe  la  fua  Traduzione,  e tale  ir*  erta  fi 
d'moftrò/  onde  1&  fua  fatica  fu.comune- 
mente  riputare  degna  di  lode  dai  Lette- 
rati . La  edizione  è adorna  dei  Ritratti 
dei  due  Cardinali  di  Poligone,  e Queri- 
ni , e con  quello  dell’  Autore  , ai  quali 
Accedono  veri!  latini , e volgari  in  lode 
deUXradutfore.  .•*  •„ 

. .IL  chiarirtimo  Patrizio  Napolitano  Sci- 
pione C a pece  di  molte  opere- arricchì  la 
Repubblica  letteraria*,  ma  fi  dirtinfe  par- 
ti colar  mente  nel  Poema  de  Principiis  re- 
rum , che  non  fidamente,  quando  lo  pub- 
blici* ,,-fu  accolto  dai  dotti  con  ifpeciale 
gradimento  ,.  ma  lo,  fu  ancora  nei  tèmpi 
partati,  e prefenti,  come  fi  raccoglie  dal- 
le replicare  edizioni  , e dall’ ultima  fatta1 
&d  Signori  Volpi  di  Padova  . Attefo  per- 
tanto il  feliciffimo  incontro  della  tradu- 
zione in  Italiano  deli’  Antilucrezio  r due 
nortri  degniflìmi  fratelli  & amabiliffìmi 
Prelati  D.  Antonio  , e D.  Giuftino  Ca- 
pece  fecero  particolare  inrtanza-  al  Pi  Ab- 
bate Ricci  , acciocché  trasferire  quefto 
Poema  dai  verfi latini-  negl’  italiani*,  Ae- 
rando che  come'  l’altra  otterrebbe  1*’ 
approvazione  d?gli  eruditi  .*  Non  Teppe- 
Egli  negare  dr  foddisfarli,  anzi  con  pia- 
cere 1’  intraprefa  avendo  per  erti,  eguale 
venerazione ,.  ed:  affetto.-  Si  accinfe  Eglr 
pwtatua  alla  iraprela,,  che  ben.  pretto  ri- 
co- 
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conobbe  dover  colargli  grande  fatica  , 
imperciocché  quantunque  il  P.  Ignazio 
Bracci  della  Compagnia  di  Getti  avede 
con  brevi  note  procurato  illuttrare  il  Poe- 
ma , vidde  Egli  benilfimo  che  per  ren- 
derlo più  chiaro,  ed  ornato , duopo  era,' 
che  non  poco  fi  ettendette  con  annotazio- 
ni critiche  , & erudite  , nelle  quali  lì  è 
fatto  conofcere  nn  profondo  Filofofo  nel; 
lo  fpiegare  i fittemi  degli  antichi  e mo- 
derni Filofofì  . Efeguì  Egli  il  tutto  con 
molta  felicità,  e dai  Remondini  in  Ver- 
nezia  fu  pubblicato  il  Poema  nell*  anno- 


1754* 

Si  procurò,  che  quella’ edizione  riufeif- 
fe  nobile  in  tutte  le  fue  parti  , e perciò 
evvi  fui  principio- il  ritratto  del  Capece, 
indi  le  notizie  Storiche,  e Critiche  intor- 
no alla  vita  , e agli  fcritti  dell’Autore 
raccolte-  dall’  eruditismo-  Conte-  Giam- 
maria Mazzuchelli , alle  quali  fono  uni- 
te altre  del  Ricci  nella  indicazione  ,-  di-, 
flinte  ..  Seguono-  le  lettere  di  Girolamo- 
Raimondi  ad  Ottaviano  Capece,  di  Fer- 
dinando dalla' Marra  a Gianantonio  Care 
bone  ,,  e di  Pietro  Cardinal  Bembo  a Sci- 

Sione  Capece  r e la  Prefazione  di  Paolo 
lanuzio  alla  fua  edizione  dell’  Opere  deli 
Capece,  cofe  tutte,  che  fervono  di  com- 
mendazione' all’  Autore  j ed  a quelle  fuc- 
cedono  le  teftimonianze  di  celebri  Scrit- 
tori in  lode  del  Capece  .1  due  libri  dei 
Prtncip)  delle  ' cofe  da  Lui  dedicati  a Pao- 
lo III. fommo  Pontefice  fi- vedono*  in  la- 
nino colia  traduzione-  italiana  del  Ricci  ,v 
dopo*  li  quali  le.  brevi  note-  4«l  P-  Brac- 
cio' 
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ciò  fuccedono  ai  detti  libri  , indi  le  an- 
notazioni  del  Traduttore.  Ma  perchè  le 
altre  Opere  del  Capece  non  erano  còsi 
facili  da  ritrovarli  , & in  diverfi  luoghi 
feparatamente  Campate,  perciò  qui  unite 
fi  fono,  toltene  le  legali,  e fono  de  Va- 
te Maximo  libri  tres  y Pieghe , ò*  Epigram- 
mata  , Magiftratuum  Regni  Neapolitani 
cum  Romanorum  magiflratibus  c omparatio , 
e la  lettera  di  Scipione  a GargilalTo  dal- 
la Vega  , coll’  altra  di  Paolo  Flavio  a 
Lodovico  di  Toledo  . Aveva  il  Capece 
Oretta  amicizia  coi  noftro  D.  Onorato 
Fafcitelli  indi  Vefcovo  Ifolano  , che  lo- 
da nel  terzo  libro  de  Vate  maximo , enei 
Libri  de  Principiis  rerum  piange  la  fua 
morte,  e riferiice  il  fuo  Poema  intitola- 
to Alphonfusy  nel  quale  canta  le  gloriofe 
azioni  di  Alfonfo  Marchefe  del  Vallo; 
perciò  il  Ricci  ha  qui  inferita  la  Elegia 
del  Fafcitelli  a Scipione  Capece  col  det- 
to Poema  qon  note  illuftrato,  e termina 
la  edizione  colle  varianti  lezioni  de  Va- 
te maximo.  Quello  volgarizzamento  eb- 
be la  llelfa  forte  felice  dell’altro,  chefir  j 
con  applaulo  ricevuto  dagli  Eruditi. 

Ora  è duopo  riferire  altre  fatiche  let-  . 
terarie  del  Ricci . In  Ferrara  compofe  e 
recitò  un  Ragionamento  per  la  Convergo - 
ne  di  S.  Paolo  Protettore  delP  Accademia . 

In  due  nollri  Capitoli  Generali  recitò 
quattro  Orazioni  latine,  due  nell’apertu- 
ra, e le  altre  nel  termine  dei  medefimi*  ' 
che  con  applaulo  univerfale  furono  afcol- 
fjte*  Compito  il  Governo  di  S.  Benedet- 
to di  Ferrara,  come  pure  il  decorofoim- 

pie- 
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piego  di  Votatore  a Lui  conferito  nell’ 
anno  1754.  , nel  quale  fece  fpiccare  la 
fua  prudenza  nel  procurare  i vantaggi 
della  Congregazione,  fu  defiinatoa  quel- 
lo di  S.  Pietro  di  Affili  nell’  an.  1757.  , 
nel  qual  Monaftero  non  fu  oziofo  , po- 
fciache  efaminò  attentamente  tutto  ciò, 
che  fi  doveva  per  poter  filTare  il  luogo  , 
in  cui  nato  folte  il  celebre  Poeta  Pro- 
perzio, & in  una  Differtazione  dimoffrò 
che  Affili  fu  la  fua  Patria  . Si  divertiva 
ancora  nel  tradurre  diverfi  Epigrammi  di 
Aufonio,  Sannazaro,  Orenio  , & altri  ; 
ma  la  fua  principale  occupazione-  fu  di 
tradurre  il  Carmen  de  Ingrati*  di  S.  Pro- 
fpero,  giacché  infelici  erano  i volgarizza?- 
menti  da  altri  tentati , che  dal  Caratto- 
ni  di  Verona  è fiato  fiampato. 

Dal  Governo  di  S.  Pietro  di  Affili 
pafsò  a quello  dell’  inlìgne  Monafiero  dì 
S.  Paolo  di  Roma  nell’anno  1763. , ma 
licco.me  in  Affili  formata  fi  era  in  una 
fua  gamba  una  Rilipola  , non  ofiante  le 
diligenze  dell’arte  medica  praticate,  non 
fu  poffibile  diffiparla  del  tutto  , ed  in 
Roma  ripullulando  , non  poco  lo  trava- 
gliava , onde  non  poteva  , come' deli- 
berava , applicare  allo  ffudio  , .tuttavia 
mai  languì  ndl’  ozio  i onde  compofe  uij 
Ragionamento  fulle  Tenebre  , che  prima 
di  lafciarci,  fu  fiampato  nel  primoTorm 
delle  Profc  e Verfi  ^egli  Accademici  In? 
fecondi,  nel  ruolo  dei  quali  era  Egli  pu- 
re defcritto.  Nel  mefe  di  Febbraio  mol? 
to  fi  avanzò  il  fuo  male,  e riconofcendo 
che  doveya  condurlo  al  fepolcro  , nulla 
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tralafciò  di  quante  può  farli  per  difporfì 
a fare  un  felice  paffcggio  alla  eternirà  , 
e ficcome  ne  fuoi  coftumi  era  (lato  illi- 
bato , così  coronò  la  fua  riti  nel  fari» 
munire  dei  Santi  Sacramenti  da  Lui  ri- 
cevuti con  tal  fervore  di  fpirito,  e com-  i 
punzione  di  cuore , che  recarono  fomma  i 
confòlazione  ai  fuoi  divoti'  Monaci  ivi  i 
prefenti  colla  viva  fperanza  , che  fe  in  t 
terra  perdevano  un  Padre  tanto  amoro- 
so , 1’  aurebbero  in  brève  e fperimen tato- 
valido protettore  nel  Gielò.  Ciò  non  of-  | 
tante  ai  13.  Marzo  1765.  avendo  placi- 
damente fpirata  1’  Anima  nelle  braccia 
del  fuo  Signore,  al  quale  aveva  con  tan- 
ta fedeltà  fempre  fervito  , non  feppero  i 
fuoi  Figli  contenere  le  lagrime  per  la  gran 
perdita  -fatta.,  e diedero  al  medefimo  vi- 
vi contrafegni  della  loro  venerazione , ed 
affetto  nelle  folenni  Efequie  , che  & fe- 
cero nella  Bafilica  di  S.  Paolo,  nella  qua- 
le fu  fepolro  il  fuo  cadàvere;  ma  in  effi. , 

•e  nei  letterati  farà  fempre  viva  la  me- 
,moria  delle,  fue  gloriofe  erudite  fatiche  . 

• • I 

Opere  Campate  I 

1 

1.  Regola  di  S.  Benedetto  Abbate  e Pa- 
tri  are  a de  Monaci  colle  Dichiarazioni  , e j 
Cojìituzioni  de ’ Padri  della  Congregamo-  | 
ne  Cafinefe  , colf  aggiunta  di  alcune  Bol- 
le Pontifizie  pel  buon  regolamento  della 
Jleffa  Congregazione  , de - Decreti  del  Sa-  ; 
ero  Concìlio  di  Trento , e di  altre  Bolle  É 

appartenenti  generalmente  alla  Riforma , e t 

Claufttra  delle  Monache  di  qualunque  Or - j 

dine . 
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J:  -E*  f*.'/1"'*  Juris  Pontifici ;,  atout 

\x"r7nbv  ?fcm‘l«T  Gregorii  P%e 
. felettx  Pofìtiones  fub  Fortunati  Mau- 

7atT  BriXlenfis  wfpiciis  difpu - 

T°Ui  i*iì™  amoJub‘u'  172  5-  w* 

*JivE*r  Ubrj5  ®™ret?li™  Gregari i P ti- 
lt - tert,°  feha*  Rofitianes , 

ut  fupra . 8.  Bruti x j72«5.  ,7 fdem  typis.-  ' 

4*  Ex  Libri*  Decretai  tum  Gregorii  Pap.e 
. quarto  , & quinto  féleCÌx  pofìtiones  , 
ut  fupra  ufdem  typts . 8.  /?Wx/*  1727. 

5.  Ex  Tttults  qntnque  librorum  Deere - 
tal  tum  Gtegorn  Papa  IX.  excerpta  Pofìttè- 
nes  fub  auj p, cu s Angeli  Mari * Cardinali* 
Qu trini  Brucia  Epifcopi  deputata.  8.  Bri - 
xtx  typts  ufdem  1728.  fanno  onorevole 
menzione  di  quefli  rifletti  i’ArmelUpj, 
& il  4iegelba  ver»  (9). 

1 èÀ^eZ)0ne  iy*?™0  Diluvio  Univerfa- 
'■p‘£*  detta  nell  Accademia  degl.’  In  tre* 
r anJ°:  dt  Giugno  1740.  da  D.  Fran-  ■ 
ce/co  Xart a Ricci  Romano  Benedettino-  Ca- 
dine j e Priore  m S.  Benedetto  di  Fernara 
fra  gh  Arcadi  Zitalce  Melenidio  . Stam-  - 
paia  nelle  Mifcellanee  del  Ladroni  tom 
v>  PaS-  5.?-  < 

7.  Antilucrezioy.  ovvero  di  Dio  e della 
Natura  i tbn  nove , Opera  pojìuma  del  Car- 
dinale Melchtore  di  Polignac , di  latino 
tra/portata  in  Verfo  fciolto  Italiano  da  D. 
Frencefca  Mafia  Ricci.  Romano  Abbate  B e- 
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nedcttino-Cafinefe . 8.  Tomi  li.  Verona  pet 
Agofiino  Carattoni  1751.  Quali  fieno  Ita-  * 
tì  i giudizj  de  Letterati  di  quefta  belli!-  | 
lima  traduzione  fiimo  opportuno  qui  col- 
locarli . Il  Dottore  Giovanni  Lami  così  J, 

fcrifle  C io  ) .*  lo  mi  confolo , e mi  cangia-  f 

tulo  col  ciotto  Traduttore , che  clijlrugge  la  ) 
empietà , e fiqbilifce  la  Religione.  E con  ' 
quanta  forza  e con  quanto  allettamento  ! A 
me  pare  , che  il  bravo  Traduttore  abbia 
molto  di  maniera  poetica  diffìcile  a tenerfi 
in  Somiglianti  argomenti . Si  aggiunga  una 
confiderabile  fedeltà  del  Traduttore  , che  4 
mghitofi  , <9*  ignoranti  dicono  non  poterfi 
cjfervare  a voler  confervare  la  proprietà , a > 
il ^gen io  della  lingua  , in  cui  ft  traduce  » ' 

L’  Autore  delle  Novelle  Letterarie  Ve- 
nete così  dice  (11):  Ecco  alla  Italia  da - 
to  nella  propria  lingua  ly  Antiluerezio  del 
Cardinale  . di  Poltgnac  . Noi  nelle  nojire 
Novelle  Letterarie  ne  abbiamo  riportato  la 
edizione  latina  , ed  ora  ne  accenniamo  la 
italiana  felicemente  tn  Verfo  fciolto  condot- 
tat  dal  P . Abbate  Ricci  Cafmefe  , il  di 
cut  fi  cigolar  genio  per  la  Poefia  fi  è re  fa 

dovunque  i fuoi  impieghi  lo  con-  ! 
dujfero  , e in  varie  Raccolte  fono  compar  fi 
de  Componimenti  affai  vaghi  dell'  Autore  , 

« da  un  faggio  del  Volgarizzamento.  E 
perché  1’  Autore  della  fioria  letterata  d* 
Italia  aveva  promefio  , che  , -data  alla 
Juee  , ne  avrebbe  lungamente  parlato  , 
efeguì  quanto  richiedeva  il  fuo  impegno, 
trattando  di  Autori  latini  volgarizzati  ( 12): 

Ma  quanto  è più  importante , e d' imnjor- 
Jta.lt,  onore  ali  Italia  è la  oltre  ogni  cre- 
der. 
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der,  bella , e magnifica  , ed  originai  Tra - 
dizione,  che  il  Reverendi  fiimo  P.  Abbate 
Ricci  ha  finalmente  me fj a alla  luce  dell * 
finti  lucrezio  latino  Poema  egregio  del  Car- 
dina!  di  Polignac.  Noi  che  alcuni  pezzi 
' ne  avevamo  con  incvidibil  piacere  fintiti 
dalla  vtva ; voce  delP  Autore  , ed  ammira - 
! ti 9 cffendoct  occafton  venuta  di  annunciarla 
pubblico  , quando  non  era  ancora  Jlam - 
J,  para  , wo»  potemmo  a meno  di  celebrarla  , 

| e promettemmo  lungamente  s fi  tofìo  come 
. f°JJe  ufiifa  alla  luce.  Approva  indi  quan- 
ì to  della  medefima  detto  aveva  1*  Edito- 
l1  re,  di  poi  foggi  unge Diamo  ora  alcuni 
( JaSS(  di  quefia  preclariffima  Traduzione  , 

* I e dopo  averli  riportati  , conchiude  : Può 
egli  in  genere  di  Traduzione  volerli  di 

2 pài 

8.  Il  Poema  de  Principiti  rerum  di  Sci- 
f pione  Capece  Patrizio  Napoletano  illufire 
f Scrittore  del  Secolo  XVI.  colla  traduzione 
1 in  verfo  italiano  /ciotto  , e le  annotazione- 
£;  di  Pranctfco  Maria  Ricci  Romano  Abbate 
” Benedettino  Cafinen fi.  Dello  fi  e fio  Capece 
b il  Poema  de  Vate  Maximo , le  Elegie , Sii 
\ Epigrammi^  e due  Profi  latine  con  le  no- 
ti tizie  fioriche  Critiche  O’c.  del  Conte  Maz- 
i zuc belli , oltre  le  molte  altrui  tefiimonian- 
\ ze , enei  fine  una  Elegia , ed  un  Poemet- 
i to  di  Onorato  Taf citelli  , il  tutto  (on  op- 
1 fortune  annotazioni  del  Traduttore . %.Ve- 
i nezia  dalle  / lampe  Remondiniane  1754.  Fu 
1 ancoradai.dotti  quella  traduzione  applau- 
si dita , e perciò  di  elfa  il  Lami  così  fi  di- 
chiaiò  ( 1?  ) : La  Repubblica  delle  Lettere  ' 
> .ha  un  nuovo  obbligo  al  P.  Abbate  Ricci  ' 
N.  R.  Tom . XVI.  M per 
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per  efferft  sforzato  d' agguagliare  le  bellez- 
ze di  un  tanto  Poema  nel  fuo  plaufibtle 
Volgarizzamento  , non  altrimenti  di  quel- 
lo , che  fate ffe  nella  traduz  ione  dell  Antt- 
luerezio . V Autore  delle  Novelle  Lette- 
rarie Venete  ( 14  ) di  Lui  pure  parla  con 
Jode  : Il  Poema  df  P.rincipiis  rerum  &c. 
Il  erudite  annotazioni  del  P.  Abbate  Ric- 
ci da  per  fé  folo  poffono  confiderarfi  qual 
utile  ammantarlo  di  Tifica  , fi  per  l'  efa- 
me  de  fìfimi  antixhi  ,t  e moderni  , fi  per 
la  cornbìnazim.  de\  fenfi  vari  degli  Scrit- 
tori, fi  in  fin*.  Pet  quelle  dotte  annotazio- 
ni/. Ha  ancora,  avuto  luogo  nella  fiori  a 

Letteraria  , d’ Italia  ( 15  ) nella  quale  fi  dà 

Un  faggio  della  traduzione  . Mi  fi  dice 
efler  pronta  la  II. edizione  con  nuove  ag- 
giunte e correzioni  Mff.  • >v 

9.  Aedi  Laurei  ance  ab  Angelis  peraenm 
tranfveSìa  ofafequium  morti  t & terree  > 
Elegia  . Trovafi  nella  II.  Parte  Carmi - 
num  Arcadum.  • , 8.  Roma:  fui  fine. 

10.  Ragionamento  del  P,  D.  Trancefco 

Maria  Ricci  Abbate  Benedettino  Cafinenfe 
di  S.  fletei <x  dì  ^oma  Julle  Tenebre  . 8. 
Roma  rte(  I.  delle  Profe  e Ver  fi 

degli  Accadèmici  Infecondi  Profa  VI. 
pag.  è?.,  al  87.  A , • . . 

11.  Rime  dtverfe  , e verfi  lattnt,  delle 

quali  fe  ne  leggono*^  più  di  quaranta 
Raccolte  fismpate..  ’ r . 

‘ 12.  Di  S.  Projpero  Aq filano  Notajo  di 
S.  Leone  Magno  fiì  Poema  degT  Ingrati , 
ovvero  Semi  pel  agiam  recato  in  verfi  Ita- 
liani fciolti  . 4.  Verona  per  Agofiino  Ca- 
rattonì  1764.  E’ dedicato  al  noltro  Monf, 

D.  Nic-, 
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, D.  Niccolò  Antonio  Giuftiniani  Vefco- 
vo  di  Verona.  Ivi  fono  le  note  dfel  Tra- 
duttore, e le  varianti  lezioni. 

. 15»  Idillio  VI,  di  Aufonie  con  due  Tpi- 

a grammi  tradotti  in  ver  fi  rimati , e (Cam- 
pati col  Falconiere  del  Triano  dal  chia- 
rilTìmo  P.  Giampietro  Bergamini.  Vene- 
zia  per  Giambattifta  Albrizzi  1735:  pag. 
217.,  dove  fà  un  nobtiiffuno  Elogio-ali’ 

,t  Abbate  Ricci. 

I OPERE  Mflf.  . 

N . ^ * . r '*  i 

ì 'f  14.  Anacreonte  Tofcam.  ; 

15,  là  XII.  Libri  dell  Eneide  dà  Vir- 
, | gii  io  recati  in  ver  fi  f ciotti 

16.  Due  Lezioni  Ac  cadenti  che  fovra  P 
^ Anima  delle  Befiie , 

17}  Draticnes  guatuor  h abita  in  nofiris  ' 
Comitiis  generalibus  Perufii , & alibi  . 

1 8.  Dnjfertationum  Canonico-Theologica - 1 
rum  voi  amen  ’unum^,  . 

f{  . J9*  Ritoe,  e ver  fi  largii,  elegie  due  la - 

I tme Traduzione  Ai  diverfi  Epigrammi  di 
li  Aufonio  , del  Sanazaro  , di  Ovenio , e di 
j altri  ; .Volume  uno . 

20.  De  Patria  fexti  Aurelii  Propertii 
|,  ' Umbri  Poeta  Elegiaci  Difiertatio . 

j 21.  Ragionamento  per  la  Converfion;  di 
S,  Paolo  Protettore  dell'  Accademia  in  Ter - 
t rara  recitato  nel P anno  1740.  Sono  tutte 
. nella  Biblioteca  di  S.  Paolo  ili  Roma  « 

II  \ 

( 1 ) Guerrini  Martin  Angelo  lettera  jtp - 
prefio  P Armellini  Biblioth , Qafiaen . Par, 
J.  pag,  17 0, 

(*) 
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(2)  Lazzaroni  Giambattifta  . Mifcellan. 
tom.  V.  pag.  *54. 

(3)  Zaccaria  Francefcantonio.  Stor.Let •»; 

terar.  d*  hai.  Voi,  III,  lib.  2.  cap.  9, 
pag.  63 o.  * •.  • . • 

(4)  Lami  Giovanni.  Novel.  letter  ar . Fio - 

ir»?.  Tom,  X11L  col.  821,  - 

(5)  Targa  Gafpare  Antonio  . Dedicato*  ■ 
ria  dell'  Antilucrezio  pag.  X. 

( 6 ) Editore  d?//’  Antilucrezio  pag,  XIX, 

(7)  Armellini,  come  fopra . 

( 8 ) Ziegelbaver  magnoaldo  , H\fl.  Rei 
• litterar.  Ord . S.  Bened.  par,  IV,  cap.  4. 
feti.  8.  pag.  585.  . -•  -.iv ...  . 

(9)  Lo  ftefio  ivi.  cap.  li.  feR.  z.  pag? 

232. 

( io  ) Lami  Nov.  Fiorent.  tom.  XIV,  col. 

645. 

(11)  Novelle  Letter.  Venet%  1752.  pag . 

380.  . . 

(12)  Star.  Letter.  d}  Italia . Tem.  V.pag. 

40.  lib.  1.  cap.  2. 

(13)  Lami,  ivi  tpm.  XVI.  col.  533. 

( 14  ) Novel.  Letter.  Venet,  a.  1755.  pag. 

57. 

( 15  ) Stor,  Letter.  di  hai»  Tom , X.  pag. 

40, 
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C TJm  Facenti*  latino  piroxi- 
me  efopfo  comitiorum  cauf-~ 
fa  elTes  , quibus  fuptetfti 
Camaldafenfium  moderato- 
tes  renuncisti  funt  ; curft- 
que  te  offici i grati»  iteruni 
arque  irercrm  adiifrenr,  illud  mirati  vifus 
eff  , vir  Cl'r  cur  ego,  quem  apud  tnets 
ali  quo  loca  effe  forte  irravdieras , tiihil 
admodum  publicr  ruris  facerem  / Acquan- 
do (iuguli  fere  ex  Italia  tota , qui  erudì- 
tionem  faperenr,  undique  ad  apparandam 
illam  tuam  Italarum  omnium  colletto* 
netti1  fané  lautifftmam  conventrenr  , ego 
ne  fymbolam  quidem  unquam  contulif- 
fem  : fcribam  aperte  quod'  fentio,  tot  dùn- 
que, cutiT  fludiorufri  meorum  rationem  , 
rum  litterarii  hujus  ignobilis,  ( i ) ut  aie 
alle  , ori  caoffa m a perla m . Na&us  ali- 
quid  ad  mniores  mufasfingenii,  illud  mi- 
ni ab-  ineunte  state  propofui  , ut  in  has 
potilfirndm  operarti  conrerrem  rnearti  » o- 
mnemque  lapiderà  moverem  , ut  in  eo,  fi 
non  eccellere'*  certe  aliqurs  vidferi  pofTert» , 
qpo  me  natura  duceret  : & forte  fortuna 
aceidir  , ut  confilii  propofitum  tenere m . 
Nondum  enim  anfnum  vigefimum  n a tutti 
L ondane nfes  five’  expe&ationis  , quam 

de  me  concita veranr,  fama,,  five  parria 
cantate  moti-  pòtiffimum  deligendum  exi- 

M’  4 fti- 

Ci.)  Virg.  Geov  l&b»  IV»  fub.  fin» 
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fiimarunt > qui  domi  humaniores  Ktteras 
docerem  • Rem  periculof*  alea  plenam 
me  aggredì  femiens  nrhil  omittendum  pu- 
tivi y quo  & opinioni  » quatti  homines 
animo.  imbibHTent  y fatisfiacerem  » & fi 
pofTem  augerem  iiudioqìie  & exercita- 
tione  maxime  feci  * ut  ae.tatis  vitium  com- 
penfarem,  eaqueauditorum  frequentia  an- 
nos  quatuor  in  patria  docui  y utdifceden- 
lem  y gradumque  a.d  Matfen-fes  , quod  in- 
Ferrarienfi  ditione  oppidurn.  non  ignobile 
«fi.,  facientem  omnes  magno  cuna  defi- 
derio  fint  profecuti.  Mafia:  Longobardo* 
tum  annosa  quinque  cum  feraifte  Rheto- 
ricam  tradidi  > eeque  fucceffu  , ut  fi  per* 
valeiudinem  licuiffet  fortafie  nunquam 
alio  cogitaturus  fuifiem  * Cur  enim  civi-. 
tatum  lucem  qua?rgrem>  qui  in  . umbra  li-  | 
bentiflTune  delitefcerem  v neque  mihi  no- 
mea.contentioaibus  , quibus  plerique  aman.t 
‘nobiies  fieri  neqye.  lucubrationibus  in 
4 vulgus  editis  unquam  creare  lìuduiiiem  .. 

Ita  enim  natura  comparatus  fum.,  ut  ce-  j 
lebritatem  omnetn  fùgiam.:  quo  imerdum  i 
etiam  fit  ut  minus.  officiofus  videar^licet  i 
amicitias  unus  femper  in  primis.  colendas;  j 
integreque  confervandas  cenfuerim  • Apud^  | 
homines  liberaliter  inftitutos  honeftis  con.-  i 
ditionibus  exceptum  honeflicures  certere- 
tinuiffent  i,fed  valetudini  fervicndum  fuit,  ! 
eaeloque  puriore  aer  com  muta  ndus,.quern  j 
non  fatis  falubrem.  expertus  effera  . Fa*  1 1 
ventiam  itaque.  concerti  , quo  liberalitas.  i 
Cantonii  Antiftiris  ILtterarum  affiantirtl-  i 
mi  me  invitabat  r.  inftitutumque  meum  y.  f 
quantum  potui  , tenui  ;.  nihUofecius  or  j 
-4  • • * i . , smisi  5 
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«mia  fufque  deque  movens  , nequid  de- 
trimenti litteras  facerent  : imo  illud  eni- 
ote  contèndere  , ut  me  duce  & aurore 
}a tius  in  Seminario , ceteroqui  flòrentiflfi- 
mo  y pròpagarentur  . Quod  dum  facio 
neque  labori  parco  ut  juventuti  cornino* 
dis  coufulam  progreflibufq.ue  viam  ftér- 
nam , aliquid  de  propofito  ilio  prillino  re- 
mittendum  fuit  , atque  identidem  io  pu- 
Ulicum  prodeundum.  Ita:  tamen  fé  i,.  ut 
fententix  memor  omnem  ambitionem  no» 
fugerem  folum , fed  odio  odiffem  vatica- 
no . Edebam  etrufca  nonnulla  numeris 
adftHfta  : plura  latina  folio  in  genere,, 
ut  viderer  praeflare  , & facilitate,,  & ni- 
dore, & copia  efficiebam:  idquc  ut  armi- 
ci? feprus  roganti  bus  morem  gererem  ,, 
neque  provincia?  fufceptx  partes  defertas 
per  me  quis  merito  queri  poffet . tn  iiS' 
vero-  multuS  eràm,  qua;  pfivàtis  exenita*  t 
tionibus  cOntinentur,  neque  a publìcis  ab- 
horreba  m , q.uas  ad  pueròrum  utilità  lem 
aliquid  confèrre  poffe  fenfiffem  ; quorum 
coimmoda  ita  me  movebant,.  utmea  Tuia 
pollhabuerim , neque  fbl'um  in  Gymnafìo 
fed  domi  alfiduè  etfercitos  habuerim.  Ne- 
mo'  unquam  cubiculo  mèo  inrerclufus 
cuique  fempet  in  horas  fingulas’  patuit  y 
live  rhetbri , five  philofopho,five  theolo- 
go  . Quibus  omnibus  affequèbar. , oc  o- 
mnes  me  amarértt  Onice,  nibilque  c a uffa 
mea  non  aggrediendum  exiftimarent,,  qui- 
eerum  canffa  tot  tantofquelabores  in  dies 
fòfciperem  . Hinc  ernditionis  ,,  Roman* 
prxfertim  , còntertationes  & publicx  & 
privar*  : hinc  àcademìci , quos-  vocant  , 
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■ ccetus  omni  memoria-  frequentiore?  : nmc 
multa  adolefcentum  undique  convenie n- 
tium  in  lucenr  edita  r hinc  non  pauci  no* 
flrorum  , qai  &.  jus  cum  digmtate  diee- 
rem  , & cauffas  legitime  tuerentur  r oc 
medicinam  houefte  facerent  r & litteray 
jnibl'ice  profrterenturv  Pluresrecenfere  pol- 
fem  y qui  &etrufce  & latine-  ita  fcribunt». 
nt  ad  optimos  quofque-  accedere  vidèan- 
tur.  Qttibuff  faaum  effe  crediderim  ur 
lìcer  cane  pejus  & angue  typorum  peri^ 
culum  fccere  abnuerim’  fempery  & tametr 
gloriola  vigilias  qualefcumque  nolìras  con-' 
iecuta  fuerit  r ut  fedècim  poli  annos  », 
ouibus  rhetorcm  Faventiae  «gì  cum  onus 
drmirtendum  cerfuerim  & Forolivieo* 
fcs,  & Ravennate*,  & Ariminenfesr  una 
eoàemque  tempore  me  expererent  unum 
vixque  dum  Arìtntftt  con  ffi  retini  »■  cum- 
Aefini  qnam  graviffìtno  fafto  S-  Cr  rne 
nitro  accerti  verinr,  Ludovico  autem  Va- 
lenrio  y Cardinali  optimo  & Ariminen- 
fìum  Ponrifke  T qpi  me  Fratrifque  fitium- 
beneffcris  plurimi*  cumulaverat  y e vivisi 
fublato  , qttartum  polì  armino  inter  meos 
pene  cives  profirenrem  Faventini*  dupli- 
cato- ffipendio  revocaverint  Senatui  op* 
time  de  me  merito  ut  grati  am  aliquam  re* 
pen derem,  orationem  tandem  edidi,  quarti 
iìudia  noftra  aufpieaturus  hahueram  .*  con- 
£liique  exitufqoe  rationem  habe*  itr  Epr- 
£ola  r qua  jofepho  Kivaitia  Eccl’efia:  Co- 
melienfis  Canonico  humanrrer  gratulanti 
icfpondeo  nam  cum  Qratrpni*  exeinpl» 
ad  te  m n ter.  Credo  me  cibi  fatis  pprgaffe, 
qui  pluribus  ctiam , quam  oponnerac^tiu- 
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*iorum  meorum  quali  curriculum  ante 
©culos  pofui  neque  improba  turum  fpe- 
ro  . Quod  fi  tamen  perge*,  & quar  tua 
fiumani tas  eli  r aiiqua  etiarn  noltra  non 
ittdìgna_prorfus  putabis,  quae  inrer  homi- 
imm  leòtiflimorum  opufcula  abs  te  collega 
Ibcum  babeaat  ,.  manus  dabo,  exfcribam- 
qur  nonnulla,  quar  latenr  in  fcriniis,  li- 
ve oratoria  »•  five  poetica  , live  ad  criti- 
<em>  five  ad  antiquitarem  pertinentra  : 
rem  enim  antiqiiariam  attigimus  > eam- 
que  partem  non  ultimam  politioris  hà- 
manitatis  judicavimus  . In  te  rea  ha?c  tibi 
Cripta  puta>  ut  anirnum  intemeum,  & 
còfervantiam  fignificarem  maximam,,  qua 
virum  adeo  de  omnibus  licteris  meritu® 
m primis  colui»  ièmperque  coiam.  Va- 
ler 
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ferri  us 

“ * 

JUSEPHO  R IV ALTI . i 

i 

S;  P.  K.»  ‘ ’ 

ORationem  edendi  omtiefli  pjacte  cir> 
ram  dimrfefam:  verebar  enirri  po- 
Jitiorum  hominufn  judida  , nèc  obtredà- 
tòrum  rumufitulos  contèmnebàrrl , quorum* 
aliqui  rtunqoam  dèefle  potarànt  hòmini- 
aiieno  civis- locarti  occupanti,  eo  p'racfer-* 
firn  tempore,  quo  Civitas  adhuc  tota  it* 
parres  effet  divifa  propter-  dilTenfiones  fa*; 
ne  multas  , quàs  nolli  vàlétudinàrii  cauf- 
fa  excitatas . Fetrtatren',  alidore  infpri* 
mis  Zampierio  , ut  amicis  poftiilantibus; 
moretti  gererem , iifque  gratiam  facerem*.- 
quorum  in  ora t ione  mentio  fatis  honori-' 
nce  frt Nec  poenitet  feciffe  me  . Ita 
enirtì  probari  audio  , ut  aliquis  tandem  in 
dicendo  videri  poflìrn  ; & viri  i Hi  fum- 
ihi  ,■  qui  magiftr&tum  ptimis  hifce  duo- 
bus  menfibus  gerunt  , non  folum  ab  o- 
xtìni  impendio  JiberarSm  , fed  ita  dona-'  j 
rum  voluèrunt  , ut  oratiunculas  quafque 
meas  emittere  firn  paratus  , fi  quos  afios 
inveniam , qui  tam  laute  improbulas  e*- 
cipianr , Re  bene  animatus  alteram  ita* 
lice  indutam  > cui  e ledo  duplicis  partus 
.<  r-  dolo- 
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dolonbus  laborans  obftetricatUS  fuerarn  , 
proximis  diebus  adornabam  : fed  neftio 
quo  fato  quorundàm  avari  tia  fa&um  efì  ■ 
ut  homo- ceteroqui  Iiberaliffimus,.  quique 
ttatri  runus  quatti  ampliflìme  paraverar ,, 
lèptim*  die i cogirarionem  dimiferit , in’ 
que  tngehmam  rem  omnem~  rejecerit  •; 
ìdque  Forali  vii  „ ubi  ego  minime  gem- 
tiunl  oratorenr  agam  , qui  Iaudàtionem; 
ravèntiae  prorftis  accomodatalo  Faventi- 
nis  aoribus  non  ingraram  futuram  fpera- 
barn  .- Modo' conticefcat  ,,  ncque  gradimi 
efterre  audeat,  quae.miferis  omnino  tem- 
poribus nata  , mifèriorem  habituta  erar 
eventum  Prodibit  aliquando  inter  ami- 
I cos , & quamvis' male  pexam  vos  còmiter 

accipietis  confido,  patris  cauffà  , quo  ]i- 
cet  incompto  , & hortidìilo  candidiorem- 
i animam  nufquam  fortafie  iuvenieris . Hxq 
tu  ames  , & aliquidefle  putes  velim  « 

Qt  racrisRivalti  mi-JucundifTime,.  non  ft- 

cus  ac  ego  fàcio,  qui  te  & Zitmpierinm  v> 
Veli  rum  que  fimiles  , fi  qui  font5,  in  OCtt- 
HS  fero-,  fèmperque  feranr.  Vale.- 

Faveti  tia»  IV.  ìCal.  Feb^ 
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Ad  F.  Dorntntcum  Ayollum  Ceri  nona  totem 
celeberrimum  Florentinum  F.  Sixtus 
Medicei  5.  P.  £>. 

E Fr.  Dommico  Jacobo 
Ayollo  , feu  Ajolla  fio- 
rentino , hax  ex  Necro- 
logio S.  Mari*  Novella? 
accepta , refert  Ceracchi- 
» nus  in  Fafiis  \ nempe  quod 

» magiflralllaurea  die  28.  Oilohris  1528, 
donarus,  totum  prsedicationi  fe  dederir,. 
»,  quadragefimalibus-  habitis  concionibus 
„ quinqoies  Venetiis  y quater  Neapoli  > 
n bis  Mantuae,  bifque  Fiorenti x . Januar 
»,  etiam,.  Perufiis  , & alibi.  Regens  fuit 
» etiam  fi  udi  ot  om  Fiorenti  a» , & Roms, 
„ Prior  S.  Mari*  Novell*  & quidem 
»,  pluries-,  Provincia  Roman* , imo , & 
„ totius  Òrdinis  bis  Generalis  vicarius. 
ty  Obiir  autem.  Centumcell*  die  <5.  Q£lo- 
„ bris  1562  annos  natus  63* 

Quod  in  dub  um  revocari  (blet  in  /cho- 
lis,  apud  Mundi  Sapientes  ‘r  nunquid  per 
leceflum  a.  non  gradu  aut  per  acceduti^ 
ad  fummum  res  ipfae  perfeiliores  red- 
dantur  esimie  a Spiritu  Sanilo  per  0? 
davidium  in  Cithar*  canticis.  explica- 
tum  audivimus  , dum  ait:.  (.  Pfal.  122. 

Ad  te  levavi  ondo*,  meos , qui  habitas  in 
Ctlis  ’y  atque  alibi  : (.  PfaL  33-  ) accedi - 
te  ad  eum  , & illuminantini  ; pulchrius 
vero  per  divinam  Sapientiam  dicentem  : 

C Match.  li..)  venite  ad  me  omnes , qui 
hhoraùs  t,  & onerati  ejìis , & ego  reficiam 
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vos  : & quoniam  , qui  vocat  ad  vi-  ' 
neam  idem  eft  , & qui  allrcit , & * tra- 
hit, alibi  concionatur  iilius  Dei  drcens  : 

( Joan:  12.  )■  Ego-  fi  exaltatus  fuero  a ter- 
ra r omnia  traham  ad  me  ipfum  - Vocat 
autem  Operarios  ad  Vineam  fuam-  Ser- 
va ror  , maxime  per  verbum  vitae  , Con- 
cionatori bus  demandatum  , dum  unum* 
quemque  illorum  inftruit,  Tic  allocutus  : 

( Ifaiae  58.  ) Clama  ne  cejjes , quafi  Tu - 
Sa  exalta  vocem  tuam  v Ò*  annuncia  po- 
pulo  mto  [celerà  eorunr  porro  ur  pseni- 
tentiam  agant  ; & alibi  .*  ( Ad  Egri» 
cap.  io.  ).  quam  fpeciofi  pedes  Evangeli- 
zantium  Sona  ;•  quo fcilicet hac  fpe  glo- 
riar alliciantur  ad  viam  ventati  fanòta- 
rum  virrunmr , quas  Conciona tor  non’ 
edocebir,  qui  priqs  intimo  cord»  ca  non 
fèmmaverity  atque  operibus  magis  v quam 
verbi?  escprefferit . Sane’  earleftis  Praconis 
parte?,  etlr  plures  effe  debeanr  » dux  n- 
metr  prajcipu*  fuerintr  nempe  reéta  fcri-- 
pturarum  eruditior  r & interna  , atque  adeo! 
materna  , chariras  vifcerum.  Hafc  volun- 
ratem  perficit , illa'  intelleftum  , harc  refte 
vivere  , illa  alios  re&e  inftruere  ,•  docet  ;; 
uttaque  fimul  refert  animarare  fVu&uro 
copiofam.  Etenim,  cum  non*  nrinus  mo- 
veant  exempla , quam  verbay  imo  maxi- 
me deftruant  , qur  dicurit  r & non  fà* 
ciunt  y qui*  fi  quod  verbis  predicanr,  fa- 
fiTts  impugnant  , offendunt  fe  iis  r quae 
predicane  fìdetn  nctr  habere  ; propterea 
reftarut  cujus  vita  defpiciiur  , ejus  etiam’ 
predi  catto*  conttmnator . Fulgeat  itaque 
Burliate,  ■&  fcieuua  mens  Ecdefiattis,  & 

alios- 
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alios  illuftrare  defideret  , fligret  charita* 
te,  fi  aliqs  fit  accenfurus.  Ita  en#m  edo- 
ceri  .poterit  Grex  Chrirti  de  articulis  fi- 
xdei  credendis,  de  exercendis  mifericordiae 
operi  bus  , de  Jethalibus , ac  Éacinorofis 
aftionibos  evitandi*  , quibusaéfibus  pec- 
cata fuerint  expurganda  r donis  nempe  Spi- 
ritus  Paracleti  , quibus  viribus  alendus 
animus  , virtmibus  fciiicet  Theologicis  , 
& Cardinalibu* , qualibus  medeiis  in  fa- 
nitate  folidandus  „ facramenti*  fciiicet  Ec- 
clefise  , quar  non  minus  mirifica  „ quam 
pecetta  ria  ex  iatere  Chrifli?  prodeuntia  , 
ad  redjnrenduur , & abluendum  illue  fi- 
deles  deducunt,  unde  & ipfa  emanaruut*. 
Horpm  omnium  eruditio  , Do&orem 
uni  , veroque  Magiftro , & Servitori  no- 
#ro  reddit  grati ffimum , feipfum  quoque,, 
ac  Auditores  velut  fru&um  Arbori  , pai» 
mitcmi  Viti:,  membra.  Chri fio  capiti  col- 
ligar  ,-acc  vincit  > ut  vivente*  ffondeant  r 
ac  fruftificent  ad  vitam  aeternam ..  Ita 
enimi  amantiflìmu*  Re*  nofter  nos  allo- 
quiturr  per*  Prophetam  : ( JfaUe  49.  ) Ser- 
vus  meu^  es  tu  Ifrael  y in  te  gloriabor 
nobifque  precipua  quadam  providentia  , 
bona^  difponens  rebellibus-  comminatur 
dicéns:  ( Idem  cap.  6g.  ) Servi  mei  come- 
dènt  , & vos  efurieùsy  Servi  mei  bibent  v 
Gt  vosconfupdemini  : Jamquein  Amicorum- 
numerano  attùmir„  dum  air.-  ( Joan:  15,  ì 
non  di'c am  vos-  fervos  rfed  Amicos  > qui# 
quaetmque  a udivi  a P atre  meo  , nota feci 
vobis- ...  Mo*  eriam  Nuncìos  r & Legatos 
conitituit  ,,  quandoqui  lem  ait  Pauius  :* 
j §ttnz  Qenùum  Apojlolus.y  & .qlibl  ( v.  adì 
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Corin.  cap*.  5.  ) legaùone  prò  Chrifto  fìttili 
gimut  , tanquam  Beo  exhortante  per  nor~ 
Angelos  infuper  , àtque  opus  facrenies- 
Evangeliftae  quoniam  Sacerdos  (,Mafa- 
ehia;  2 ) Angelus  Domini  exercìtuum  ef¥ 
populis , qui  legtm  ex  ore  ejus  requirunt 
ut  cum  Apoftoio  quìtibet  ex  nobis  dice» 
re  veleat:  ( I.  ad  Corin.  4.)  ego  per  Fvan~ 
gelium  vosgenui , Scillud:  (adGalat.  4.  > 
Filioti  mei  , quos  iterum  parturio  x doner 
formétur  Chrijtus  in  vobis . Noifrum  fané 
fuerit,  quafi  modo  genìtos  infantes  la&is 
humili  porti,  non  foiìda  efca  nutrire,  ut 
omnes  parvuli  effetti  in  unum,  corpus 
coalefcamus  cum  Chrifto  capite  noftro  ». 
atque  adeo  ut  extendens  ad  nos  manum 
dicat  r ( Mattb.  vif)  quìcunqut  fecem  vo- 
funtatem  Patris  mei , qui  in  cxlis  eft , tp* 
fe  meus  Fra  ter , Sor  or  , & Mater  ejì  :& 
denrque:  ( Joan:  17.  ) rogo  Pater  ut  ipfir 
in  nobis  unum  firn  per  charitatem  aflura- 
pti  , ficut  & nos  per  eamdem  nàturarr* 
unum  fumus  i imo  ur  Petrus  aii  :••(  2*  Petrr 
cap.  r.  ) divina  confortes'narurx . Seat  enim 
unum  fùnt  natura,  Vitis  , & Palmites  * 
fic  Amici  Dei  cum  ipfo  Servarore  Ghri' 
fto.  Nam  & Apoftolus  (Ad  Epbes.  5* 
membra  fumus  corporisejus  ^ de  carne  ejusy 
■ de  ojjibus  ejus  . Quid  tam  gratius'  expe* 
ftatiufque  defiderari  poteft,  quam  ut  Tuo 
punito  linea  , Tuo  principio  utiiatur  fi- 
tìura  , fuo  Regi  fervuj  copuletdr,  & ver- 
mis  nomo  £)èo  Maximo-  conjungatur  l 
Hoc  defiderio  Concionator  accenfus,  vir- 
ture  fufeepta  ex  alto,  veluti  Jofue  Solem- 
Chriftum  firtaat  io  medio  diletti  popu!i>  i 
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3 qaoufque  quinqueReges  fenfuum,  Chri- 

* fH  vulnerum  lapidibus  obruantur  , & ip- 
fi  fola  mentis  alimonia  nutriantur  . Sic 

-1-  Sampfon  Philifteos,  ideft peccatorum  tru- 
1 ! mas  in: arida-  pxnitentiaj  maxilla  profter- 
n nit  ; fic  Gedeon  per  Panis  Sacramenta- 
]li  lis  relevatam  virtutem  roborat  Fidelium 

* vircs  , Madia  nitas  adverfarios  eliminar  ; 

* fic  Moyfes  fubmerfo  infernali  ffgypti 
Pharaone,  ad  Terra;  promifiar  fines  , tu- 

J:  to  itinere  Ifraelem  perducit  ; fic  Chri- 
“ fti  miles  virtutum  robore  fuffultus  r pe- 
Bl  rinde  atque  alius  Atlas,  certo  certius  cx- 
® lum  r-humeris  fuftinebit  , atque  in  ejus. 
h pacifica  Ecmabitur  pofTeffione  . O igi- 
tur  feliciflìmum  Concionatorem  , qui 

* qaafi  ftella  collocatur  , ut  fulgeat  in  per - ~ 
<}‘petuas  xternaates  . O & felicififimum 

* Auditorem  Evangèlii  , qui  aeternae  glo- 
rise  thefauris  ditatur  , licerne  Servatore  : 

n*  { Joan.  6.  % omnis  giti  4 udivi t a Patte  , 
ni  & didicit , yenit  ad  me  ; gloria  ( Pfal. 
fl  ni.  ) autem  , & divitix  in  domo  ejus+ 

® Catelli  fané  tui  , Domine -4  fcripturarum 
» micas  fub  menfa  tua  edentes  rì  Pra»di- 
i'  catores  funr  , qui  dentem  exacuunt  con- 
) tra  temerarium  A$a?onem  , haeretico- 
t rum  riempe  faxeam  pertinaciam , ut  eum 
perimant  lacerando  . Lingua  vero  canuti 
tuorumy  optime  Deus,  humilium  , ,ac  pasr 
nitentium  vulneribus  peccatorum  , perin- 
de  ac  Labari  uheribus  medetur  fingendo, 
Igitur  ad  id  muneris  , polì  Adolefcentia: 
arnos,  me  ab  intimis  excitavit  Deus,r. 
ut  vilis  Vermif  , ac  mifer  Homuncio  & 
paijterèr,  predicatemi  Qui  iuffis  non 
. rein. 
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leluftatus  , confiderai  cum  Apoflolo  , 
qua*  mihi  incumberet  neceffitas  , oc  V ac  ^ 
mi  hi  fi  non  ea  evangelizaffem , proptere*  f 
dixi  cunl  Prophèta  .*  ( Iiaia:  6.  ) evce  ego ' 
mine  me  . Legationi itaque  obtemperam 
aperai  os  meutn  , & inftillavit  in  ìllud:  fi( 
Domitius  haec  neÉlarea  dona  , qua:  pn- 
mo  tempore  exercita  , ufque  ad  feniani  1 
haud  infru&uofa  fuerunt  . Debilliifima  , 
mentis  acies  , veluti  Ni&icoracis  oculus, 
clarioram  lucem  fufferre  non  poterat  ; feio  ‘ 
tamen  Dèi  bonitaterrc  , multorum  af- 
pera  direxiffe  in  vias planas,  eofqueChri* 

Iti  Jugum  fubeuntes  , viam  manda torum  ‘ 
'ejus  cucurrifle  . Sic  largiatur  , qui  in  al>~ 
tis  habitat , ut  qua?  dllius  fuerunt  mune- 
ra  , hajc  ipfa  rór^noihiifn  a fordibus  ab-*‘ 
luant,  & fiat  hófpitium  regiac  Majeftati 
gratum,  ut  nunquam  ab  ejus  amore  de- 
feramur,  fed  Sempiterno  ipfius  favore  lar- 
«emur.  Et  ita' fiat,  felixque  valeas,  Do- 
minice  Juaviflitne  , atque  in  fu  per  valeat , 
quicunaque  pia  legerit  . Dat*  Venetiis  ex‘ 
MufaBo-mofiro  B.  Jo.,  & Pauli  24.  Fg« 
brujttii  1558*  . 

1 

Ad.  D.  Virìcentium  J uftiniamm  Chienfem 
0le£ium  Ord.  Prad . Generai  em  Magi- 
Jirum  Fr . Sixti  Medicei  Fpijìola  Grati*» 
iatoria. < - 

’ T • - ■ 5 - ' 

Arduum  fané  y\ac  perdifficile  opus 
«He  , notti  Reverendi  ifime  Pater  , fi 
homo,  DeLmtìnere  , feipfum  probe  re* 
xerit , fg d longe  difficilius  curri  humeris 
Vari , grave  vmuitarum  auimarutn 

conus 
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onus  fuftinetur  ; maxime  vero  ecrum 
qui  Religionem  aliquam  profitentqr.  Hsec 
de  re  , quia  caeleftis  Paiior  fuas  non  de- 
ient  Oves  , ego  certa  fide  tenendum 
arbicror  , ipfum  , a qU0  ert  omnis  po- 
tettas  , cum  multis  unum  aliquem  prse- 
flct  decernit  , vires  etiam  fuppeditare . 
qoibus  multiplicentur  gratiarum  femina 
augeantur  incrementa  virtutum  , ut  non 
folum  non  deterreatur  , qui  curam  eam 
! j ”eP-^  » etiam  facile  , ac  incuti- 
; « injunòrum  adimpleat  minirterium,  tan- 
tum abeft  ut  fub  pondere  corruendum 
exrimefcat . Huc  ftatim  ego  mentii  ocu- 
; los  intendi  , cum  gratiflìma  bonis  omni- 
bus, mihique  in  primis,  multarum  voce 
percrebuif  , te  Virum  optimum  , ( i ) 

: quem  ego  femper  maximopere  fum  venera- 
J,us.  ? ad  totius  Ordinis  regimén  , Sandi 
• Spiritus  afflatu  , ac  unanimi  omnium  con- 
fenfu  nobis  defigoatum  ; fpem  infbper 
maximam  concipiens  , jte  illum  fore  Sa- 
>i  maritanum  , qui  vulnera  noflra!  ligando 

l ■ ■ ■ ' fo- 

( i ) Probitatis  ipfìus , prudenti*  c*tera- 
ramque  virtutum  , qua:  fupremum  de- 
8 cent  Ordinis  moderatorem  , fatis  per- 
f fpicuum  tefiimonium  perbibuere  qui 
v Generala Comitia  habebant  ; dum  illum 
collatis  confiliis , & pari  confenfu  Ma- 
giflrum  Ordinis  Generalem  .conftiruere 
annum  *tatis  Tu*  38,  duntaxat  agen- 
tem;  ante  quem,  vel  portea  , ut  notat 
« Fontana  , nullus  tam  virenti  *tate  , 
iì  univerfale  Religioni . noflra;  regime»  eft, 
t fonkeutus. 
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fovea?  , non  modo  vinum  , led  & oleum 
falubiiter  infundens  ìllique  Reverendif- 
fimo  cui  fuccedis  Patri  pertìmilis  ( 2 ) , 
quique  de  C*lo  te  intuens  , htlanor  et- 
feéìus,  ad  tui  favorem  ftat  femper  accia- 
étos  . Quapropter  has  , animi  mei  nun- 
cras  literas  dare  vohii , quibus  hoc  gratu- 
■lationis,  ac  o'bfervantia»  mea?  teflimonium 
tibi  , Reverendiflime  Pater  , oflferrem  . 
Gratulor  equidem  , & id  piurimtun  , in 
primis  Ordini  noftro  , qui  te  Virum  & 
fapientiffimum  , & humaniflìmum  , fum- 
mo Dei  Max.  beneficio  , Paftorem  Ile 
adeptus , Gratulor  & tibi  , Vir  eximie  , 
cui  ampli  or  ferviendi  Deo  , delata  none 
occafio  e fi  ; quandoquidem  ubi  laboris 
fruftus  uberior  , ibi  corona  manet  pre* 
tiofior  ..  Noftrum  porro  fuerit  , primurn 
Deo  Max.  prò  tanto  munere  , quo  nul- 
lum  exoptatius , gratias  immenfas  ha^- 
re,  atque  ageTe  , fimulque  precibus  affi- 
duis  pofeere  , :Ut  quas  tibi  iargitus  eli  a 
ferver  , augeatque  vires  ; Nobis  vero 
pium , & ingenuum  tribuat  animum.,  ut 
non  minus  Jiumiliter  , quam  fru£iuofe  , 
tuis  moniris,  ut  par  eli,  obtemperemus.. 
Felix  diu  vale  , Pater  Reverendiifime  , 
quo  & 'Religio  ipfa  diu  tecum  valeatj» 
;Dat.  ,Venetiis  die  4.  Junii  1558. 


- Ad' 

éi  2)  Fratri  rempe  Stephano  Vfufmaris  die 
3.  Maii  1557-  e vi  v.is  erepto. 


Epifiola . jgp 

F*  Joannem  Ambroftum  Barbavarìam 
Domtntcanum  Inqutfitorem  Medìolanen- 
Jtm  F.  Sixtus  Medices  S.  P,  D. 

»»  .^at£^  quoque  mediolanenfis  erat  ex*- 
„ mius  Vir  Barba  varius  , & perii) urtrY, 
j»  in  jota  Longobardi  , Gente  progeni- 
» |us  j iinguian  eruditione  ac  religione  ce- 
” icbris,  & Convcntus  S.  Euftorgii  Alum- 
„ nus  , quem  Inquifitionis  muuus  inibì 
” ^gentem  S.  Carolus  Borromeus  ad  fan- 
» finora  confilia  Theologum  adhibebat. 
iJr*ceptons  officium  , Socrates  dicere 
• et  r,candi  artem  effe  . Quod  e- 

mm  «bffetrtces  Infanti  emittendo  , for- 
mando, regendo  praeftare  folitae  funt , id 
1 rasceptores  in  animorum  faetus,  non  cor- 
pora  fpeculantur , dum  Difcipulorum  men- 
tem  efferunt  e tenebris  ignorantise  , fi c 
eruditone  fpirantem  , virtutibus  /orma- 
tam  faciunt  , redduntque  oramutn  fcien- 
tiarum  falcio) is  robuftam  , vegetam  , ac 
jtatu  perennem  . Ea  propter  afferit  Ari- 
ito  tei  ea  , Difcipulorum  meritum  offìcium 
40  Praeceptores , non  longe  abeffe  a filio- 
rum  obligatione  in  Parentes  , & homi- 
cun&orum  in  ipfum  Deum  ; cui 
non  valentes  reddere , quod  par  eff , co- 
nentur  ad  id  quod  poffint  . Ego  autem 
cum  hanc  rem  attente  confiderò  , a re- 
éfo  diffentire  non  videor  , lì  eruditienis 
fru&um,  & lucrum  confiderai,  dixerim 
multis  nomini  bus  Prseceptore  non  minus 
•Difcipulis  , quam  Difcipulos  Pracepioi'-i- 
bus  jure  teneri.  Primum  enim,  cumtck 
N.  P.  Tom,  XVI.  N ta 
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ta  Praeceptorum  gloria:  fumma  in  eo  con- 
fiftat , ut  de  ipforum  fontibus  plurimum 
fcientiarum  Dilcipuli  frequentes  haurianty 
fi  diligentius  res  ipfa  expendatur  nihilo- 
minus  Leftore6  Auditorum  occa(ìone,quam 
Auditores  ipfi  abore Le&oris  audiendo  con- 
quirunt.  Etenim  ( ut  Euathli  pa&ionem 
■ apud  Gellium  C Lib.  5.  cap.  io.  ) filen- 
tio  pertranfeam , de  qua  Protagora:  accef- 
- lìfl'e  nonnihil  intelligas  ) illud  faepe  funi 
expertus  , quod  omnibus  , qui  docendi 
xnunus  exercent  effe  commune  arbitror  , 
nempe  quanta  diligentia  Praeceptor  dio  , 
noótuque  in  ffudia  literarum  incumbat,  fi 
ab  Auditoribus  acri  ingcnio  prteditis  ex- 
citetur.  Nihil  enim  tunc  non  perluftrat, 
non  praordinat  , non  diflribuit  , nullum 
non  movet  lapiderò  , ne  improvifa  quae- 
ftione  perturbetur  . Hoc  autem  quanturn 
tum  erudiat  Praeceptorem  ipfum,  omnes 
Inteiligunt,  qui  vel  primis  labiis  hsec  ati- 
gerunt.  Praetermmo  deinde  difcipulorum, 
erga  Magiftros  officia,  qui  illos  non  mo- 
- do  venerantur  , & ceJebrant  , fed  etiam 
ffipendiisj  donifque  liberalibus  honeftanr, 
atque  adeo  vita:  commoda  fubmioiffrant. 
Qui  itaque  fieri  poterit  , ut  tantae  hu- 
manitatis,  & beneficenti  muneribus,  vel 
ingratus,  quam  maxime  non  debeat?  In 
Leonida m folummodo  Alexandri  Paeda* 
gogum  , fed  inaprobum  ; aut  Seoecam  , 
fed  hunc  forte  non  optimum  , Neronis 
Praeceptorem,  illud  Theocriti  conveniet: 
Pafce  Canes  , qui  te  lament  , Catulofque 
Luporum . Sed  ut  una  Hirundo  non  facic 
ver , neque  una  dies , ita  nec  unum  exera» 

plum 
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plum  induttionem  firtnat.  Apertiflìma  fi- 
ati idem  fum  tellimonia  multorum  . qui 
Praceptores  maxima  fint  reverenti»  pro- 
fecuti,  ut  probatione  non  egeat,  id  quod 
1 ponte  omnes  fatentur.  Ego  denique  non 
minimi  aritimare  ibleo  , vel  hoc  unum 
nimirum  quod  per  Difcipulorum  opera tn 
de  communi  fece  vulgi  Praceptor  eripia- 
• taf,  ' ^ co  contempiationis  culmine 
f coJlocetur , quo  vitam  Beatis  fpiritibus 
6 « famiharem,  & prope  immortali  fimilem. 

r,  in  hoc  mortalitatis carcere  pofitus,  fé  con* 
i,  fecutum  experimento  addifeat.  Hoe  qui* 
dem  denum  , quo  humanus  animus  in 
r origmalem  revocatur  libertatem , quo  dua- 
li bus  veluti  Alis  fuper  Alita  confcendat  , 

■I  <luo  omne  mentis  Nettar  copiofius  degù* 
i net  -,  hoc  inquam  , catlefte  bonum  eli  , 

® ’W»  "C/avac  Herculis , vei  Cra?fi  thefauris , 

e:  *vel  Ootaviani  Imperio  , jure  optimo  , 

ti-  praferendum,  Tunc  vere  humanam  pof- 
ft  fidemus  animarti  , cum,  a fenfuum  oble- 
» ttamentis  eruta  , p et  natura»  Teoreta , per 
il  Angelorum  agmina , per  divina  Myfteri» 
j!  evoians,  veiuti  iolicita  Apispretiofaicien- 
it  tiarum  niella  ; & fubinde  fé  ad  feipfatn 
t colligens  , hofpitem  filarti  Te  ipfo  dottio- 
e Tem  , atque  adeo  ditiorem  conllituir  ; de 
[i  ipfam  vero  iìbi  ipfi  nunc  anima  frequenti 

i feientiarum  commercio  mirabiliter  reltituit.  ' 

ii  - Quisautem  pretiafifiìmus  auri , aut  gem- 

ili noarum  cumulus,  animi  humani  thefauro 
|:  eft  praferendus  ? Enimvero  ego  in  me* 

m metipfo  haud  Temei  expertus  tantam  fuin 
ài  in  iegendo , in  dittando , in  contemplai»- 
i-  do  fuavitatem  , ut  nec  cibi  defiderium  , 

N 2 nec 
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nec  quietis  appetitùs,  nec  laboris  laffìtu- 
do  , nel  ulta  aliarum  rerum  cura  fubre- 
peret  , quo  minus  admirabile  judicave- 
rim  Syracufanum  Archimedem  defignan* 
dis  figuris  inteatum  , hortili  gladio  fom- 
rnotum  non  fuiffe  . Si  enim  fapenumero 
ob  fenfimm  obleélamenta  homoexterior , 
qua;  interoris  hominis  funt , negligit,  & 
contemnit;  cur  mirum  effe  debeat,  fi  in- 
tentis  nobis  in  animi  bonis  , qua;  ad  vi- 
tam  fenfualem  pertinent,  & aipernemur, 
& defpiciamus  ? In  quibus  quanta  fi;  men- 
tis jucunditas,  ipfe  etiam  optime  nofii  , 
qui  eruditiflìme  lucubrando  , f’aetus  pul- 
cherrimos  edidifii  , in  quorum  partu  ita 
collegi  funt  fpiritus  omnes,  ut  nihil  aliud 
cogitare  , ad  nihil  aliud  ve!  fenfuum  vi- 
fes  intendere  «oncedatur  . Non  eft  ita- 
que  , ut  fioporem  nobis  ingerat  Agro- 
ium  negleftus  in  Democrito  , fubiner- 
fìo  divitiarum  in  Cratone  , corporis  nu- 
dità? in  Diogene  , noftes  infomnes  in  Eu- 
clide ; cum  hac  contemplandi  poffeflione 
nihil  uberius  , hoc  fcientiarum  thefauro 
nihil  j>retio(ius  , hac  virtutis  toga  nihil 
ornatius  , hoc  fopore  ( nempe  animi  a 
corpore  feparatione  Platonica  ) nihil  de- 
le&abilius.  Quantum,  quaefo  , voluptatis 
eos  deguftafie  pura veris , qui  tot  Volu- 
mina , admirabili  fuoco  , & ornatu  per- 
fufa  , & redundantia  defcribendo  genue- 
runt?  Qui  perinde  ac  tot  filiorum  ftipati 
catibus  gloriofi  seternum  degunt , eximia 
quorum  nomina  , tanto  minus  juvat  hoc 
loco  recenfere  , quanto  meam  humilita- 
tem , ab  illorum  fplendoris , & gloria? 

cel- 
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celhtudine  , _ quarn  longillìme  fuperatam 
ime! hgo  . Qux  enim  comparano  Afelli 
J-yram,  & Cuculi  ad  Lufciniam  : fed 
illud  ad  legenuunY,  & audientium  perii- 
net  voluptatem  y haud  enim  minus  fua 
cuculatu  Cuculus  dele&atur  , quam  Phi-  1 
t lomena  fua  fuavi  admodam  , variaque 
modulatane  : oportet  omnibus  G a leritis  cri- 
jìam  ineffe  ; Simonides  aie  9 nulliufque 
; mortalis  eft  ingenium  cui  non  fic  aliquod 
vitium  admixtum, 

, fcribimus  Indotti , dottique  poe- 

■ ' * mata  paffim. 

t Nec  propterea  mihi  defiftendum,  tametfi 
| minus  aflequar , quod  aliis  prò  voto  fuo 
cefTit  : quandoquidem  in  ardv.is  voluijje 

■ [et  ejì  . Difficilibus  aflTuefcendum  docenc 
. morales  Philofophi  j atque  illud  percele- 

bre  e fi  : Patere  , abfìine  ; nec  minus 
tritum  : dtvitat  quicunque  molam , fugit 
ili  e farinam  : exercendus  eft  per  fapientiàm 
i animus,  nec  otio  necandusj  nam  & apud 
i vatem. 

Felix  , qui  potuit  rerum  cigno* 

J cere  caufas . 

Verumtamen  , ut  in  rem  praefentem  de- 
feendamusy  non  fum  adeo  a me  alienus, 
ut  Tion  perfpiciam,  quee  hoc  meo  Volu- 
mine  contineantur  ( i ) labyrintho  De- 
daleo perplexiora  , & magis  in  confufum 

N 3 cu-  . 

( i ) Se&ionem  quintam  voluminis  Te-  , 
cundi  fuarum  Stromatum  his  verbis  in- 
dicar, cui  Epiftolam  hanc  praemifferat , 
ad  Barbavarium  datam. 
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cumulum. proje&a  , quod  digna , & com- 
pofira , atque  ordinata  dicantur . Sed  con- 
tra  , vel  carco  pervium  effe  poteft  , ree 
ea  fcripfiffe  velati  prò  dicendornm  foven- 
da  memoria  in  prarlegendo  , non  ut  ad  i 
Pofteros  perventura  exiftimarem  , fed  (la-  i 
firn  cum  le&ionibus  obitara . Nimis  enim  i 
aberrarem  a fcopo  , fi  labores  hos  mcos  j 
CedYo  , aut  Cypreffo  dignos  judicaffem  » i 
quibus  maxime  iUnd  con  veni  t r nulla  in  ! 
tam  marno  torpore  mica  Sali*.  Evenit  au-  i 
tem  cam  quoddam  , ut  poffea  inter  ab-  i 
jc&a  fcriptorum  meorum  , quafi  frag-  ; 
menta  reperenti*  , & ne  perirent  pror-  | 
fus,  omnia  col Iegerim . Forte  autem  quif- 
piam  ex  multis  objecit , qnod  Socrate? 
docuerit  ad  fovendam  memoriam  fcrip- 
turar  non  operam  effe  dandam  / fimile 
etiam  nedum  Pythagorae,  fed  etiam  Pia-  i 
tonis  prarceptum  afferratur  - Cui  refpon-  | 
dere  poffum*  quod  dum  Plato,  de  Socra-  | 
te  hoc  docuerit  , illud  ipfe  tamen  opere  - 
non  complevit*  Diverfum  quoque  illorurrt  j 
fuiffe  genium  , & ingenium  > atque  no- 
ffrum*  Mihi  fané  minu?  expedito  » mul- 
tifque  detento  muneribùs  perfolvendis  , 
dum*  parum-  tempori?  non  fufficeret  ad 
tiare  turo  colligenda  , ordinanda  , fpjjcu*  j 
landa  ,,  dirigenda  , tum  etiam  memoria 
difponenda  > fuffìcere  tamen  curavi  , ut 
tiare  ìpfa  fic  diftributa  intento  operi  de- 
fervirent ..  Accedit  prarterea  ut  eum  ali- 
ano- tempore  eadem  refegenda  fuerrnt  > 
tcripta  ejufmodi  r multum  labori?  ad- 
mere*  multum  luci?  affèrre»  ut  id  profe-  1 
quar , fati?  confidam  5.  quod  etiam  farpe- 
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numero  fum  expertus  . Nec  illud  prxte- 
r reundum  eft  , quod  inibì  jucundius  , & 
t vigilantius  vidcor  legere  , fi  dum  lego  , 
calamo  mamma  admoveo,  ad  aliquidno- 
i tandum  , atque  adeo  defcribendum  , aut 
t ad  artis  prxcepta  redigendum  . Subinde 
1 eveniffe  aliquando  comperi,  quod  deVr* 
)!  fia  kgitur  , ut  fxtum  pepererim  , infor- 
mem  tamen  , & qui  cultum  defideret  * 
1 Veruni  parturient'mm  Divina  obftetrix  , 
f non  modo  matmis  fxtibus  , fed  etiarn 
b abortivis  aderte  rogatur  . Arieti  etiara 

• abfciffo  capite  ambular  ionem  inter  Gre- 

• ges  concertimi,  arterunt  Pbilofophi.  Spon* 
giae  quoque  , Oltreis  , & ejofmodi  Te- 

i ftaceorum  generi  , etfi  progrediendi  vires, 
r bis  roquam,  non  prxftiterit  Natura,  ve- 
e rumtamen  locus  eis  inter  Ammalia  non 

• eft  negatus  „ Prxterea  t fi  non  pereat  , 
[•  fed  quiefcat  nofter  hic  qualifcunque  abor- 

fus  , forfitan  aliqua.ndo  lingua  diligentLus 
: poterit  formari . Etenim  nonnulla  in  Dia- 

1 le&icis  & Naturalihus  ad  Commentarli 
formarti  redigi  ; precipue  vero  r inCathe - 
gorias  Arijìotelis  ; Sex  principia  G 'liberti  ; 
Libros  de  interpretati  me  duos  r & Pofle- 
riorum  duos.  In  nonnullos  Phyficorum  li - 
, bro t,  & Libros  de  Anima  Y quorum  aliud 
tuerit  Volumen  , aliquando  forte  profu tu- 
rum  » Edita  quidem  : De  Fanore  Hebr <ea- 
rum  y bJumererum  notis  ; aliaque  plura  , 
iam  omnibus  communia  fafta  lunt..  Hxe 
vero,  quze  per  hanc  Epiftolarn  munimus, 
etfi;  confufa  , atque  indifpofita  , neque 
Commentaria  finr  , fed  minutarum  me- 
mori ae  r jion-  exigui  tamen  operfe  vinde- 

N 4 mia  ; 
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mia;  Atque  non  quidem  oquod  labores 
mei  funt,  fed  quod  facrofantìa,  & de  re- 
bus altiflìmi$  confcripta  , quorum  nonna 
etiam  topici  defideratur  «pag»*  quam  de 
inferioribus  demonftrativa  . Haud  abs ; te 
itaque  fuerit  Ulani  a profan  is  difcreviffe, 
Divoque  Aqumatis  1 homae  nedri  numi- 
ni  confecraffe  , fub  cujus  facrofanfcta  , & 
fera*phica  magis  quam  angelica  difcipli- 
na,  laetor  plurimum  , atque  exulto  me 
niuìtis  annis  dipendi*  fende  , atque  eo 
fruftu  * ut  non  modo  ftrenuos  muites  * 
fed  & Duces  , atque  Imperatores  invi- 
«ftiflìmos  ex  Gymnafio  bo(Iio>  veluti  ex 
Equo  Trojano  , videnm  predirne  ; quo- 
jum  illuftre  nomen  in  nmverfi  Mundi 
«artibus  , multa  cum  laude  celebrata  . 
Liceat  quaefo,  ob  eorum  virtutum  decus 
eximium  , ex  multis,  tecum  , memoria 
xegetere  paucos , quos  iEquus  amavit  ]u- 
niter  . & quorum  nomina  funt  in  libro 
vita:  . Quis  enim  Ludovico  Buzachen- 
no  , Pe'rgulenfi  trilingui , inftruftior  , & 
eloquenti  2 Federico  Pendali©  Manca- 
no ftudiofior,  & in  fcribendo  argutior  , 
& copioGor?  Francifco  Bonafide  Patavi- 
no  eruditione  , & experientia  clarior  2. 
Aloyfio  Leopardo  Patavino  tuo  vigilan- 
ti , & in  omni  fcientiarum  ftudiis  fer- 
ventior  2 Andreà  Baroccio  tam  artium  , 
quam  juris  periti  2 ( * ) Pctro  Fran- 


( t ) Profeflbrom  , five  clariflìmorum  Pa- 
tavini Studii  Alumnorum  Catalogus  fa- 
cile ex  his  fuppleri  poterit  ; Aloylium 
. enim  Leopardum , & Andream  Baroc- 

ciuro. 
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cìfco  Zino  Veronenfi  elegantior  , & in 
transferendis  e Graeco  voluminibus  Ec- 
clefise  Chridi  fru&uofior  ? Si  vero  Reli- 
t gionis  nodra»  Columina  recenfere  volue- 
ro  ,*  Magidri  S.  Theologiat  celeberrimi 
prodiere,  Marcus  de  Caftro  Maris,  Jor- 
danus  , & Alphonus  de  Nespoli  . Jaco- 
bas  de  Luceria  , Hieronymus  Vielmus 
Venetus  , etiam  tuus , qui  mihi  in  Ca- 
thedra Patavina  Theologus  fuccefiit  , & 
veluti  Lucifer  inter  fydereos  Doftores  fal- 
get  . Tu  vero  Barbavari  fuavitfìme,  qui 
abfolutidimus  Doftor  ( 1 ) , & Mqdio- 
Jani , & ir.  Cifalpina  Gailia  Inqui^ror 
exquifitiflìmus  exiiiis,  talis  es,  ut  etiam 

N 3 te' 

cium  apuo  Riccobonum  , & Thoma- 
fìnum  frudra  quaefivimus, 

( 1 ) Sixti  noilri  hic  , & infra  Jo:  Am- 
broiium  Barbavarium  > apertis  verbis, 
inter  Difcipulos  fuos  recenfentis , tedimo- 
nio  non  acquiefcerenefasducerem  ; eo  vel 
magìs  , quod  in  pr&citatis  Stromatum 
voluminibus  tedatum  legimus  , quod 
anno  1546.  dum  Provincialia  Corniti» 
in  Convenru  Tarvidno  haberentur,  ip- 
fe  Barbavarius  fuas  Theologicas  The- 
tcs  , Sixto  Medices  , libi  adhxrente  , 
publice  propngnavit . Non  hinc  rame» 
contentiofe  negamus  , quod  adhibita 
tede  F»  Hieronymo  Mercurio , olirà 
Barbavarii  difcipulo,  ad  illius  Nepotent 
fub  die  iz.  Julii  1 60$.  fcribente  refert 
Echard  ; Io»  riempe  Ambrofium  Bar- 
bavarium Theologiae  Parifiis  etiam  ifi 
Gymnafio  nodro  S.  Jacobi  ftuduide. 
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te  novo  fydete  Refigio  no  (ira  plori  rmrm 
ddbeat  jocundar»  , Anoumerandt  font  in* 
fuper  : Arcangdus  Senenfis  r Retnigius 
Fiorentini!*  Mufarom  delitiae  y Geiarfius  > 
& Petrus  Antonius  Sacrlfotus  U liner  t. 
Jordanus  Baffus  Utinenfis  * moribus  , ac 
do&rina  egregii,  & tercvnturo  airi  . Lon- 
gum-  fiquidem  effec  recentere  cun&os  T 
non  folom  ex  Italia  r fed  qui  ex  Regno 
Cypri Ungariaer  y Sicilia?  y Pannonra  y 
^>al mali  seque  finibus  r caeterilqne  Orb  s 
univerfi  climatibus  in  dies  eftiuxertmt 
- tjuibus  tam  moribus  > qoam  eruditione 
inftituendis  abfque  kitermiffione  r his  an- 
bìs  „ nofirorn  defudavir  ingenium  ; & li- 
beriti animo  y & diligenza  ferventi  r ut 
difficile  admodum  fuerit  vaticinar**  utro- 
horum  nrajus  ornamentimi  illis  pepere- 
'rim  ..  Propterea  cmn  nobis  extent  tor  gra- 
tiffima  anrmi-pignora  r non  erit  mihi  dif- 
ferendum  .*  de  Geminorum  Avo,  aur  de 
irontibus,  & Sylvis  Lunar,  unde  Nsemeus 
Leo  a Junone  demiffus  eit  j fed  de  his 
femper  agendum  quibus  in  vita  nihill 
feabeo  carius  ,,  & quos  omnium-  amore 
ac  ilodio  digniffimos  judrcov  Inter  quos* 
to,  mi  fuaviffime  B’arbavari  r precipuunt 
tenes  locum , quem  femper  fingulari  amo- 
re film  unice  profecutus  y atqoe  orinarci» 
jnihi  datum  fuiffet  ut  confoetudine  tu» 
frur  potuiflem  in  Cathedra  Metaphyficali 
Patavini  Gymnafii  * in  qua  aliqoando 
cum  multo  Audientium  frufto  defudafii? 
( r)  Quidenim  mihi  jucundius,.  hacaeta- 

ter 

( i ) Inter  Patavinos  Metaphyficae  Pro- 

feito- 
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fé-  f ccmtingere  potuiflef  , quam  intueri 
duos  Filios  meoff  cariflìmos  r & vifcera 
mea  ; unum  in  Theotogi*  y alterirm  in 
Metaphyfica  Pàtavinas  Athenas  exomare? 
Sed  al»  te  gradua  , carior  Patria?  amor, 
Amicorumque  conviéius  te  alio  divertir  y 
umde  aliquod  forre  benignum  Numen  ali- 
quando  te  ad  nos  avocabit , & conver- 
fet,  ut  gaudium  meum  fir  copiofius  ( r ) 
dum  fruì  dabitur  te  r una  cum  Hierony- 
mo  Vielmio  meo  , aliifque  Filiis  , quos 
corde  formaverim,  vilceribus  pepererim» 
vel  ipfa  vita1  mihi  femper  cariores  ; ad 
guos  dum  colligo1  ammutir  y nihii  in  hac 
vita  mortali  prius , nihii  pretiofius  r Exi- 
a*ium>  fané  opus  erat  formare  oblongiora 

N é capi- 


fefforesr  r locum  Barbavario  neutiquam 
concedere  Riccoborrus  * & Thomafi- 
nus  y cum  tameti  eam  Cathedram  alt* 
quandiuoccupaffe  r perfpicue  ex  bis  S'xtt 
verbis  deprehendr,  tremo  non  videt. 
i l y Quod  irr  votis  sixtus  habebat  eve- 
nir triennio'  poli  , anno  fcilìcer  1561. 
Riccobono  y &■  Thomafino  teflibus  i 
traduco  enim  ad  Romanam  Curiam 
Hieronymo  VieFmio  r ad  primari  am  y 
quamille  regebatTheologia?Patavinam 
Gathedram  eletì'usfuit  Barba  vari  us,  te- 
niPtque  ad  annum  ufque  *673*  Poil  re- 
mi? aurem  vitar  fuae  anni?  Sacrar»  do- 
ttrinar» Taurini  publice  tradidir  p ibr- 
que  Sabaudi*  Rex  «ipfum  confcientie 
fuse  arbitrai»  habuir , ur  prarlaudatus  v 
Mercnrius  , e>ufdfem  Ne  poti  fcribens  r 
vetttUfr 
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capita  Macrocephalis  Afis  populis,  qnod 
Hippocrates  memorat,  portmodum  natu- 
rale evafìffe,  nec  minus  egregium  exti re- 
rat Regum  Perfarum  facies  eximia  qua- 
dam  venuftate  , famaque  regia  , artibns 
adhibitis  , reddere  pulchriores  , Mi  vero 
arte  noftra  exculti,  ad  formarci  plufquam 
fegiam  evefli  funt  ; quandoquidem  , veì 
tette  ipfo  Indorum  Rege  Pharaone  : te- 
galius  ert  csteris  omnibus,  fapientia  , cu- 
jus  gratia  confertus  eft  , fe  ab  Apollonio 
Thianseo  fuperari,  referenre  PhiJortrato  < 
Quales  porro  irti  meì  partus,  & difcipu- 
li  evaferint , quantumque  emolumenti  ex 
opere  nortró  ipfi  collegerint , omnes  lo- 
quantur  bonarum  Àrtium  Studiofi  , qui 
eos,  perinde  atque  Ne  rii  ma  , fufpiciunt , 
ac  venerantur*  Quid  autem  mihi  atrnle* 
rit,  qualifcumque  fuerit,  ( fuit  cere  fusi* 
viflìmus  mihi  ) labor  , aliorum  , in  pri- 
mis autem  eòrum  , qui  me  eudierunt  , 
atque  tuurti  maxime  , erto  judicium . Il* 
lud  ego  folus  rettificati  portum , quod  fa* 
lus  agitovi  , nuliam  omnino  voluptaterfi 
mihi  unquam  fuirte  majorem , otium  fua* 
vius  nullum , horarum  frufiium  jucuftdio- 
frem  , aut  uberiorero^mihi  ante»  non  con* 
tigilTe  , ut  jure  optimo  profiteri  portem  y 
me  mirum  in  rnodum  irtis  debere  borni*  V 
nibus,  quorum  diligenti  ttudio*  haud  ali*  (ji 
ter  quam  rtimulis  percitus  > virtuus  5 ac  , 
fapientia  familiare  eontub^rnium  firn  cori* 
fecutus  , quo  nullum  unquam  thefauruffl 
pluris  faciam:  venirum  enim  mihi  omnià  f, 
éona  parile/  cum  illa  , & innumerabili s 
mntftas  per  marws  illius  fc  ( Sapiem  i.  ) 

XUq- 
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JJJorum  igirur  me  maxime  debitorem  con*' 
, Hituo,  gratiafque  iJlis  habeo , & habebo 
dum  vivam  , ingentes  . In  primis  autein 
Deo  optimo  Maximo  , qui  nobis  hsc 
otia  feeit  ; in  quo  <e  feliciter  exopto  va- 
lere ) & Auiicis  , nomine  meo , falutem 
dicere  . Dat . ex  Mufseo  noftro  Ss.  Joan- 
- nis  , & Pauli  Venetiarnm  in  Vigilia  Vi* 
fìtationis  B.  Mari*  i*  Julii  1558. 

Ad  Fr,  Dejtderium  Lignamineum  Potavi* 
num  Beccai  aureum  Dom'micanum 
F.  Sixtus  Medicee  S.  P . D. 

Tuum  effe  muftus  videbatur,  Defìderii 
luaviffime  , Iocum  hunc  mibi  ex  Varrò* 
He  apud  Gellium  aperire  , querrt  tamen 
potius  , ut  poto  , me  rentandi  caufa  , 
quam  aiiud  ex  me  addifcendi  , mihi  ex* 
plicandum  propofuifti  # Quandoquidem  ego 
minus  in  iis  Auétoribus  verfari  Ibleo  , 
quos  libi,  tuique  fimilibus  ( quibus  arri* 
dent  Muf<e , lyra  femper  cecinit  blandus 
Apollo  ) m prolpe&u  femper  habere , Sy- 
dera  concefierurit , (.1.  ) quippe  qui  ma* 
gis  animami  oblettent  , & recreent  . In- 

ter 

Ci)  Juremerito  ha»c  referibit  Medicee  , 
Frater^enim  Defiderius  Patavinus  ex  il- 
lullri  Lignaminea  vulgo  del  Legname 
Famdia  natus  , humanioribus  literis  a 
.prima  aerate  apprime  inflruftus  , ea$ 
per  decennium  in  infula  Gretae  pabli- 
ce  docuerat , illafque  > & facras  literas 
fimul  Patavii  per  annos  plures  ad  Cic- 
tìcos  erudiendos,  profeffus  lucrai  * 
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ter  hos  enim  prascipuus  elt  VatesHome- 
rus  , cui  Epigramma:  hoc  inferi  ptum  ; 
Gellii  etiam  y atque  Vammi»  C quorum 
industria'  ad  nos  id  rpfum  pervenir  ) le- 
Sioi  tibi  admodum  familiari»  eft  ..  Prae- 
ffabo  «amen  balbutien? , quod  poterò  r 
balbutiens,  inquarti,  quod  quemadmodum 
vocales  voce  * & gutture , ut  cum  Ari- 
notele dicam  , facile  formanrur  r condo- 
nante* ipfie  quibu?  omnis  locurio  con- 
ftituitur  y linguam  liberarti  t Si  expedira 
iabia  r quibus  proferantur*  requirunr;  ita 
in  his  Infantes  , qui  debilioribusprofotio- 
nis  inflrumentis  conantur imrtan  cogor  v 
dum  me  minus  idoneum  hnic  negotia- 
tramandò  r tose  voluntati  c Stempera  re 
compellis  ..  Veruni  hanc  provinchuir  ea* 
iege  & eondhione  fufcipiorr  ur  quae  tu* 
fuper  hoc  loco*  atque  allis  recondita’ pof- 
fides  , mihi  etiam  roganti  viciffmv  liben- 
rer  impertias..  Qua  in  re  fi  minus  a-  me 
tibi  fatisfa&um  fuerit , excufatum  me  ha- 
beas-  roga quippe  qui  hujus  loci-  Inter* 
preterir  prorfu»  milluni  vitìferi  m - Ut  igi- 
tur  quoad'  vires-  ingenir  mei-  ferre  potue- 
runt  T rem  perfequar  ; Epigramma1  Acuti 
deferiptum  eft  primo  proponam  ; deinde 
aliquid  prò-  interpreratione  fubiiciamv  Epi- 
gramma autem  tale  e(V  a pud  Gellium,. 

Capella  Homerh  candid*  hoc  tumu - 
lum  indicar 

quod  Aline  mortilo  faciunr  facra* 
Prius  ramen  quam  interpretaricmem  au- 
fpieemur  r id  prsefarr  licear*  me  non  fa- 
ti* inteiLigere  ,,  quo  patìo*  noe  M.-'  Var- 
ronis  Epigramma  ad  dirimendam  de  Ho- 
j . meri 
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g meri  Patria  diflentronem  a Gelilo  hoc  in 
loco  recketur  ; cum  de  hac  re  ipfum  ni* 
e kit  omnrno  continere  videam  T fedenti 
1 vero  Grarce  (cripto  i d fatis  explicetur 
fe  nbi  ait  *- 
n Septent  Urhesr  certant  de  fitrpt  infi - 

1C  gtiis  Hemeri 

't'  Smyrna , Rhodos  , Còlophon  r Salt» 

b > rwm,  Chios-y  Argofy  Athena  r 
»'  Nifi  forte  dicas,  in  priori  prò  Ariete  feri- 
« pturn  fuifie  /ere  aut  etiam  ( nanr  omnia 
ti  esemplari»  v qua?  vidry  eodem  modo  ferr- 
a-  &unt,.  feilieet  Ariete-  ) Epigramma  poftTe- 
■>'  muro  hoc  de  Patria  loqui,  a h ero  m vero 
io  quafi  a Sphinge  Enigma  propofitum  . Igi- 

* tur  te  jubtnte  Oedipodem-  tic  prarftabo  .. 

* Sane  per  Arietem  y quem  facrificio  etiam 
i mortuutrr  venerantur  , Homen  Poeta?  y 

Qt  arbitror  dignitas  vita  funftr  fignifi» 
i'  catur  , Aries  enim  dux  efi  Ovium  r ar» 
f que  cum  Leone  v & Gallo-  inter  tri»  + 
i-  qnar  bene  incedunt  a-  Salomone  in  Pro» 
f verbi  is  numeratur  * Quin  etiam  in-  Zo- 

ir  diaci  flgnis,  q ai  bus  Apollo  fuceeflìve  con» 
y jnngitur  Nephalejus-  auiefeir  Aries  p imo 
i & ipfum  inter  duodècim'  y primum  velu» 
i ‘ tr  exaltationis  fedem  Apollo  confthuit  f 

* atque  annis  apertre  viari*  per  fxcu » 

la  juffit  - 

Pari-  modo  ( ut  ad  Vatenr  noftrum  ac» 
cedamus  ).  flavus  Apollo  ,,  ut  ita-  loqui 
licear,.  totum  fe(e  Horoerr  pe£loribus  in- 
fiadic  T adeo;  nt  inter  Poetai  v pratcipuus 
fine  controverti»  cenfeatur ..  Nam  & PaL- 
iadem  Arieti’  praretTc  apudi  Platonrcos  > 
«x  Agathone  , celebratiffimum  efi  . Ho 

mera 
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merus  antem  ( ut  Plato  in  Jone  inquit  ) 
afflato  divino  raptus,  aiiosja- euna  furo* 
rem  concitat,  veluti  lapis,  quemMagne- 
tem  Euripides  nominavit  , qui  , anulum 
ferreum  trahit , & anulis  vim  infundit  , 
Ut  perinde  ac  lapis,  alios  anulos  trahant . 
Hinc  Homerum  Poetarum  omnium  opti- 
mum & diviniffimum  Plato  appellai , 
omtiifque  Sapientum  exercitus  Ducem  . 
Qùid  vero  Capelia  haec  candida  fibi  vel- 
lit  : duo  mihi  hoc  tempore  in  mentem 
• veniunt;  primum  ad  Homeri  dignitatem 
fpeélat  , alterum  Poetae  ortum  , vitam  , 
artes , fórtunas,  & fatnm  explicare  vide- 
tur.  Quod  enim  variis  rationibus  Capra, 
nonnullis  ex  Divorum  collegio  in  facrifi- 
. cium  offerri  Polita  fit  , fatis  coniare  po- 
teft  tum  Poetarum  , tum  etiam  Hiflorì- 
corum  monumenti . Fauno  fiquidem  fyl- 
varum  , atque  Aprorum  , apud  antiquam 
Gentilium  fuperfiitionem  , vocato  Deo  , 
ob  format  fimilitudinem  immolabatur,  ut 
teftis  eft  Nafo  in  fccundo  Faftorum  di- 
cens  ; - ■ . 

Cornìpedi  Fauno  cxfa  de  more  Ca- 
peila 

. venir  ad  cxiguas  Turba  votata  da - 
pes 

Minerva  praeterea  Aris  , Capra  ma&ari 
eratfolita,  quod  Caprarum  morfus  exitia* 
hs  fit  olivat,  quam  illa  amat;  Ait  fiqui- 
dem Pliaius,  Olivam,  lambendo  quoque, 
lìerilem  facit  i eaque  ex  caufa  Minervae 
immolabatur,  Ceterum  etiam  Jovi  facri- 
dàcabatur  , quod  ab  Amalthea  Capra  nu- 
t?«us  fucrit,  cujus  corna  evulfum , copia- 
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que  refertum,  relacum  fuit  inter  csdefiia 
figna  ; ideoque  dextro  Numine  cotifpici- 
tur  exorlens  Capra  Celeftis  , perinde  at- 
que  3-i oc?  K«p*f  qua?  omnia  aper- 
te demonftrant  lepidiflìme  Homeri  car- 
mina, ab  omnibus,  ut  omni  fcientiarum 
copia  refertiflìma,  fufcepta,  ac  aeternitati  , 
merito  confecrata  ; atque  etiam  menfa 
Jovis  , veluti  Ambroxia  , ne&arque  fila- 
vi flimum  , mirifìce  digna  ; imo  Deorum 
Aris , perinde  ac  Capelli  facrificium  , 
maxime  grata,  fignificari  pulcherrime  pof- 
funt.  Haud  mirum  igitur,  fi  Vari  nobi- 
Jiflìmo,  qui  Jovi  gratifiìmus  erat , cnjns 
quidem  tn^  animo  Minerva  omnes  the- 
lauri  , Mufarumque  Numina  finr  colle- 
ga ; fiibindequi  fuperaverit  Faanos,Pana- 
que  canendo  , tanto,  inquarti,  Vati  exi- 
irie  convenire  Capra?  facrificium  inficiar! 
poterit  nemo  . Ha?c  omnia  ad  Homeri 
dignitatem  perfpieue  referuntur  .*  Verum 
enim  vero  , quia  xnagis  occidere  , quarti 
v.  oriri  vifa  eft  Capra  in  quibufdam  Home- 
ro  , reliquum  efi  , ut  ad  alterum  caput, 
nempe  ad  Homeri  ortum , vitam , & fa- 
tum  defle&amus  fermonem  . Sane  duo  , » 
de  vate  hoc  nortro,  precipua  narrantur  ; 

& quod  caecus  fuerit  , & quod  maerore 
conreétus  interierit  . Primum  quidem  fa- 
tentur  omnes;  unde autemcaecitatem  con- 
traxerit,  inter  Au&ores  non  fatis  conve- 
nit.  Sunt  enim,  quidicant:  hoc  ex  mor- 
bo ei  contigifTe  , aiii  ex  longa  feneftute. 
Ovidius  Apum  aculeis  excaecatum  fcribit 
dicens 
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OpìfeH  Vati  y quod  fetit 

A chao 

ttoxia  luminibus  fpitula  condat  Apis 
Pontanus  vero  in  Libro  de  Stellis  quin- 
to) fic  ait:  ' ‘ '•  ' 

Mufarnm  ne  quii  putti , Au&or  Apollo 
eripuìt  Putto  lucemy  Ó*  cava  lumina  i 
condì  t * i 

un  de  oculis  capto  , rtomen  permanfit 
Homero.  < 

fiquidem  antea  Milefigenes  dicebatur.  Cu- 
mei  namque , & Jones  oculis  captos»  Ho- 
meros’  appellant  , quod  homeris  , ideft  < 
itineris  ducibus  egeant.  Verum  Homerus 
ipfe,  ut  Piato  inPhaedro  afferit,  caufam 
fua;  carcitatis  non  novit  , quemadmodum 
Sfefichorus  , qui  ob  Heleme  vituperano- 
nem  oculis  captus  eft  ► Propterea  edita 
palinodia'  j 

non  verus  fermo  tilt  fuit  , net  navi- 
Bus  altis 

txifli  fu  gì  e n s t nec  adìjìr  pergami 
Troj# 

Confettiti*  vifum  recuperavi!  amiffum  .. 
Hanc  Homerus  expiationem  non  novit  r 
ideo  privatus  oculorum  beneficio  reman- 
fit.  Caeterum  terreftris  Captar  fymbolum 
curri  carcitare  hujus  Poetar  congruere  non 
video.  Arittoteles  enim,  primo  deHiflo- 
ria  Animalium  dicit.*  quod  Caprini  ocu- 
li , non  folum  bonos  mores*  fed  etiarn 
acutum  vifum  fignificenr,  & in  faerrs  li- 
teris  per  Capram  , contemplationis  alti- 
tudo>  tette  Gregorio,  defignatur.  Quare 
ad  c&lcttem  Capram  recurrendum  effe 
cenfeo*  five  illa  (ìt  de  qua  Horatius  ait:. 

Pojl 
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Po/}  infuna  Capra  fyderd » frigida s 
Nocles , non  fìtta  multi s 
infomnis  lacrymis  agit 
fi  ve  Capricorni  fignum  , quod  Capram 
eamdem  Jovis  nutricem  , LaZantius  affir- 
mat . De  hac  autem  Capra  cseiefH  > quos 
effeZus  in  terris  parere  , putent  ( praeter 
quod  comrqpniter  ab  Aftronomis  a fieri - 
Tur;  nempe  quod  natus  fub  hoc  fignofa- 
piens  erit  , profundique  ingenit  ) ego  in 
Albuma/aris  Volnmine  revolutionum  , ea 
quae  fequuntur  verba  iegi  : accident  homi - 
nibus  dolorar  capite  y & oculorum . Et  rur- 
fum  : fignificat  agritudinem  advtnire  in 
homi  nibus , O precipue  in  oculis  . Itaque 
quod  primum  Capra  caecitatem  Homero 
incuflerir,  ante  Aras,  leu  tumuium  Ho- 
meri  Capra  aliqua  ca?denda  fuerar , atque 
immolanda  . Haec  de  Poetar  eccitate  . 
Deinde,  quod  feilieet  afflizione  animi  per- 
cuffus  diem  extremum  cLauferit  ; ex  eo- 
dem  Capricorni  figno,  Albumafer  in  ip- 
fo  Voiumine  aCcidifTe  denunciat , inquiens: 
fi  fuerit  occidentale  , fignificat  agritudines 
advenire  Regi  bus , & Principibus  cum  mul- 
to cafit  mortisi  ày  conturbatone  hominum. 
Et  iterum  .*  fignificat  mortem  advenire  No- 
bili bus,  rum  cogitationibus  , & mareribus •* 
HaZenus  ille.  Nec  enim  ignobilis  fliipis 
Homerus  fuit,  imo  nobiliflìmo  Patre  ge- 
nitus,  Alumnoque  educatus  , qui  Meoni 
Lydorum  Regi  amiciflimus  erat.  Sed  ad 
Capricornum  revertor,  de  quo  Ptolomeus 
cum  univerfa  Aflronomorum  claffe  , iis> 
quar  fùpra  de  Albirmafare  citavimus,  prò- 
be  convenir  • Pontanus  etiam  in  fuo  de 

SteL- 
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Stellislib.  2.  h£Ec  fcribit , quae  quatti  Ho- 
mero  conveniant  ipfemet  erto  Judex 
Pronus  ab  Oceano  mentis  portendit 
» atumen , 

ingeniumque  capax  , & vefligantia 
Unge 

corda:  feci  occultos  languenti  in  parte 
dolores  « ^ 

corporis  , aut  animi  vartos  denunciai 
«cjìus . 

' Porro  de  genere  mortis  Homeri  ( ctfi 
quod  ante  narravimus  non  omnibus  pro- 
berur  ) Valerius  Maximus  inquit  : non 
vulgati s edam  Homeri  mortis  caufafertur , 
qui  in  Infula , quia  quteflionem  a Pifoato- 
ribus  pcfitam  folvere  non  potuiffet , dolore 
abfumptus  creditur . Ex  Plutarcho  autem, 
de  ejus  obitu  , tibi  offero  , quae  fequun- 
tur  : Ad  jon  ìnfulam  pojl  Saturnalia  , cum 
navigaffet , ac  faxo  , quod  erat  in  litote  , 
infedi [fet  ; Pifcatores  tum  forte  litoribus 
appulfos  rogavity  num  quid  habtrent . lllt 
vero  difficili  anigmate  refponderunt  : fé 
quacunque  ccepijjent  , reliquiffe  / qua  vera 
non  capiffent  , hahere  \ Homerus  autern 
(enigma  interpretati  non  valeas  , ingenti 
dolore  confeHus  , migravit  e vita  hontrifi - 
centiffimeque  a fuis  Civibus  fepultus  e/i  ; 
otque  hoc  Epigramma  fepulcro  incifum 
Conditur  hoc  tumulo  Vates  divinus  Ho- 
merus 

Heroum  cecinit  , qui  bene  gejla  Du- 
cum  : 

quo  circa  , ut  ex  fupradi&is  colligo  , per 
Capellam  hanc  candidam  , non  minus 
ortcm  , . quam  caecitatem  Homeri , Var- 
rò 
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«•  r0  indicare  videtur  ; ve!  eo  magis,  quod 
candidus.  color  maxime  vifom  difgregat  , 
i i apud  Philo/ophos,  ipfa  etiam  expcrientia 

comprobante  . Denique  de  fìgno  Arietis 
ili  • kribunt  Agronomi  , iis  , quae  de 

Capricorno  dièta  funt , parum  difcrepan- 
n tla  > oculorum  , fcilicet  , aegritudines  , ac 
mortem  pertendere  , & quod  expandetur 
in  nomen  ejus  per  univerfam  terram.  Qua- 
re  vel  folo  Arietis  nomine  Principatum 
[C  Homeri  inter  Poetas,  cucita  tem  pariter, 
0.  atque  obitum  explicare  potuit  ; cui  «erte 
hìì  inter  divos  relato  etiam  optime  convenit 
ir,  Capelli  facrificium  . Erit  ieitur,  per  eay 
o-  Aifit  , clarior  Epigrammatis 

fi  (enfus,  quod  de  induftria  repeto 
n,  Capella  Homeri  candida  hoc  tumulum 
i>  indicar  ' . . , 1 

» quod  Ariete  mortuo  faciunt  /aera . 
i Capella  candida  hic  infuipta  indicat  per 
•a  hoc , ut  quemadmodum  Capella?  candido 
1 li  Jafle  nutritus  eft  Jupiter  , fìc  & Homeri 
fi  c*”P'ne  fuaviflìmo  Cadum,  & Terra  co-* 
n piofiflìraum  cepit  alimentum . Poema  qui- 
v detti  hujus  omni  Philofophiae  copia  , pe- 
ri rinde  atque  Cornu  illud  refertum  eli  . 

Quia  tamen  Capra,  Vatem  cscurii  redi' 

I dit  , fub  fuo  figno  genitum  , & maeròre 
confecit,  ex  hoc  Capella  ipfa  candidata* 
dicat  Homeri  ingenium  , fortem  , caecita- 
tem , & ex  mazrore  tumulum , ideft  mor- 
teci . Quamobrem  , ut  par  eft  , Vates: 
omnes  , Capram  , Jovis  , Minervae  , & 
Fauni  holocauftum , inter  fabea  thura  of- 
ferentes,  Duci  fuo,  Vatique  maximo  re- 
vere qter  immolant,  Indie#  igitur  C atei- 
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la  candida  , per  hoc  quod  Ariete  , praeci-  ! 
pue  fané  inter  figna,  quae  Apollinem  Poe- 
tarum  Numen  gremio  excipiunt,  lacertif- 
que  amplexantur  , atque  adeo  Homero 
Poetaru®  eximio , mortuo  corpore , fed  ; 
fama  femper  vifturo  , ei  omnium  homi*  j 
num  , in  primis  vero  Poetarum  greges  i 
univerfì  [aera  , perjnde  ac  fuo  Num  ini 
jure,  meritoque  faciunt . Hiec  funt,  quae 
ad  Varronis  in  Homerum  Epigramma  , 
in  prsienti  mihi  occurrunt , qua  in  re  feio 
equidem  me  non  ita  feliciter  confecilfe  \ 
penfa  Homeri , quemadmodum  tu  felici f-  o 
fme  contexuifti  tua  ad  Epigrammata  M.  ? 
Tulii,  quod  inZacyntho  Infoia  repertum  ! 
cft  , ex  quo  nomen  tuum  , magna  cum  t 
laude  , longe  , .lateque  inter  Eruditorum  5 
caetus  eft  celebratum  . ( i ) Quare  lon-  fi 
ge  dignius  ;tibi , prò  corollario  donarem  , il 
quod  quidam  de  me , fed  minus  digne  > 1 
cecini  t _ € !i 

Si  vigilane  fcribii  t fcribunt  tecum  «-  t 
rnnia  Mufa . _ \ 

Si  dormis  , calamum  dotta  Minerva  }i 
regit . _ # w 

Inde  fit , ut  fapias  borii  ufque  amai-  ì 
bui . Mi 

fic  tibi  pervigili  lumino  Phabus  a de  fi. 
Nee  propterea > quaefo  , quod  te  his  Mu-  [ 
i farnm 

( i ) Opufculum  hoc  .•  De  facie  Sepulcri 
Ciceroni  e ex  Zacyntbo  Infula  a Fr.  De- 
riderlo Ligoaoaineo  elucubratum  , pubiici 
juris  ab  anno  ufque  1548.  typis  Patavi- 
15  is  fa£lum  fuiflfe  , refert  Echard  , ex 
aliis. 
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iti  larum  fonti  bus  eonfperferim , Vatum  co- 
iti rollas  mihi  aliquando  germinafie  , eam- 

it  Sue  gloriam  apud  te  ambire  re  putes  j 

jj  cum  nec  ad  Caftalium  fontem  prope  ac- 
i «Aerini  , & magis  quidem  arrideat  illud 
a Martialis  vaticinium  , tecum  concertan- 
te tis  „ 

iiii  texta  rojis  fottajjfe  tibi  , vel  divi  te 

qgi  Nardo  j 

u mihi  de  Tutdis  faSìa  corona  pia * 

lei:  - cet . 

:j|[i  Verumtaraen  cum  his  bellaria  quoque  ex 
cif.  officina  mea  tibi  offerre  (fatui , quafi  cò- 
M piam , non  cornu  illius  generofse  Caprx, 
jrr  va^  Tauri  Acheloi  , fed  foliis  refertam 
ja:  tura  Lauri  , tum  olea:  Apollini , ac  Mi- 

jtn  nervae  facratis;  atque  ejus,  ni  fallor,  va- 
ni. rietatis,  ac  texturse,  ut  forfè  cum  Hera- 
1 , dito  dicas  .•  nec  huic  quidem  loco  deeffe 
Deos  immortales  . In  his  enim  divertì 
generis  lufus  invenies  , fed  oratione  fo- 
*•  luta  . ( 1 ) Porro,  qua:  ad  Cothurnum 
pertinebant,  incendio  jampridem  confum- 
$ pta  funt,  quia  non  modo  juvenilem  a:ta- 
tem  redolebant  , fed  minus  Ovem  Chri.- 
fj.  fti»  aut  etiam  Arietem  ovium , ideil,  Vi- 

rum 

il  ■ ■ 1 • . • 

t < 1 ) Plura  quidem  oratione  foluta  , a 

Sixtonoflro,  elucubrata Opufcula  in  ea 
continentur  Stramaturo  Sezione  nona, 

„■  quatn  Lignamineo,  olim  difcipulo  fuo, 
hac  Epiftola  nuncupavit  j plures  nempe 
ji  Orationes , aut  funebres , aut  varii  ar- 
j.  gumentij  at  extat  etiam  Penthalogum 
j Viduale,  quod  Italico  cannine  , Juve- 
nis  adhuc  rpfe  cecinerat. 
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Tarn  facris  initiatum  decere  videbantur . 
Ha?c  autem  , qualiacunque  fint  , tu  mi 
ìuaviflìme  Defiderii  y ferena  fronte  fufci- 
pito,  ac  meipfum  in  illis,  quandoquidem 
non  nigro  Momi  , fed  candido  Mercurii 
fale,  tibi  fapido  fine  confperfa . Sic  igi- 
tur  & tu,  candido,  ut  noftra  foles,  ani- 
mo, acque  ex  animo  excipias,  & ampie- 
ftare.  Denique  una  precemur,  largiantur 
Superi,  & animo  utriufque  noftri,  ut 

dum  gravis  hiberno  mittit  Capricor- 
nus  ab  Auftro 

criminaque,  infidiafque,  graviqae  pe- 
ricula  damno, 

ex  his  emergat  tandem  , placideque 
quiefeat.  " 

Eelix  vale.  Ex  Mufaso  Noftro  Ss.  Joan- 
nis  , & Pauli  Venetiarum  Kal.  Augufti 
:*55& 

Fr.  Defiderius  Lignamineus 
Patavinus 

R.Magiftro  Sixto  Medicas  Ve- 
neto S.  P.  D. 

^Non  potuiffet  , Sixfe  Medices  , do&ius 
quifquam  ,' ncque  elegantius,  ullius  inge- 
nio  expiicari  Homeri  Carmen , quam  tua 
opera  effeSum  video  , ubi  aenigma , fub- 
tili  Afirorum  contemplatione , & naturae 
xerum  , & antiquitatis  exeogi catione  , 0* 
mnibus  aperis , antea  incognitum  ; Idque 
iogatu  meo  , cura  tam  libenter  feceris  ; 
ce  ingratus  videar,  quaedetua  laude,  & 
fingulari  judicip , in  hac  re , Ego , & Q. 
Junius  Morrius  Jufiinopolitanus  noftex  , 
decantavimus , remitto. 


1 


De- 


li 


1 
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Defiderius  Lignam.  Pat.  ad  Sixtum 

i Medicem . 

> Msonii  Vatis  tenebras  , qui  Sixte  refol- 

s *■'  vis  . 

ir  in  te  divinum,  cernimus  ingenium. 

?'•  Sydera,  naturas,  melius  quo  nofcere  mal- 
Dr  )um 

I*  adferimus,  rerum,  nec  potuiffe  ioqui. 
i#  Unica  daóda  tibi  vera  cft  . ac  fama  fu- 
premi 

? judicii.  Valeas,  & memor  etto  mei. 

Patavii  III.  Idus Martii  an,  1559. 

*'  Q.  Marii  Junii  Juftinopolitaui . 

Dum  bene  , Sixte  , tuis  asnigmata  foiv-i* 
it  Homeri 

buoc  facis  optata  luce*  dieque  fruì, 
n-  Idcifco  Medici  tribuit  tibi  nomen  Qlyna- 

ii  pus 

lumina  quod  reddis  numine,  clara , tuo. 
Et  quxMxoniusnequit  redudere,  pandis 
Oedipus,  & prompto  protulis  ingenio. 
Cunétaque  lynceo  perpeudis  lamine.,  Six- 
te , 

«r  utqae  novus  toto  Phsebus  in  Orbe  oì- 

1 1 te« . 

ii  Ergo  age  . Pieridum  merito  tibi  furgit 
Alumnus, 

t & Sixtum  , magni  numinis  inftar  ha- 

* bet,  '•*  v 

« / Marius  Pant.  Camers  ad 

i • Sixtum  Medicem . „ 

* Solvit  Alexander  nodos , amigmata  Sphyu- 

; gis 

1 Oedipus , Se  Nimphae  condita  fata  Denm . 
Varronis  fcrupulum,  do&iflime  Sixte , re- 
cJudis 

JV.  R.Tvm.  XVL  O quam- 


3d  by  Google 


ir  1 - 

314  Fr.  Sixt;  Ma  di  ce  s 

quamquam  cimmeriis  abdidit  il'le  locis . 
Cedat  Peliacus  , tra je£lus  virola  tumentes 
perque  pedes genio  Najadeique  tuo. 
Nam  tibi  debebunt  Manes^,  ferjque  Ne* 
potes 

fataque  , quos  fervant , Optime  Sijcte  , 
Viri, 

* Ad  Nìcolaum  Michaelem  D.  Frati- 
ci/ci  Fi linm  F.  Sixii 
Medicer  Fpiftcta , 

* v v , 

Suaviflfitna  Joca  funt  eorum  , qui  Ca- 
ftalio  rore  educati,  virami  fuamcumMu- 
fìs,  atqtie  Apolline  vivere  conlliruerunt , 
Inter  plurima  vero  joca  memoria  digna, 
illcd  t'bi  occurrebat  , quo  me  per  Pro- 
blema tentares  ex  Macrobio  , ubi  per 
Evangelum  quserebatur  non  minus  felli- 
've,  quam  acute.-  Ovum  ne  prius  extite- 
rit  an  Gallina?  Curiefum  quoque  Alovi- 
fri  Michaelis  quxlitum , quod  apud  quof* 
dam  dubitari  audiverat  : Num  arbores 
terra  priores , an  contra?  Peracutum  de- 
rique,  quod  aHieroriymo  NanoD.  Fran* 
ciTci  Filio  propofitum  eli  ; litjnquid  Pyg- 
mtei  homines  dicendi  elfent  an  Bruta  ì 
Et  quia  rogas  me , ut  tibi , qua?  mea  fit 
fententia,  per  Epiltolam,  fignificem  , ta- 
xretff  fortioribus  bsec(  ut  verbis  Arilfote- 
lis  utar)  elfent  relinquenda amici ti«  ta- 
Tnen  jure  , me  ad  hoc  tibi  pr&’llandum  , 
imo  longe  majora  , vel  invitum  compelr 
lerent  . Aggrediar  igitur. , non  tam  afte- 
quendi  fpe  , quam  cbfequendi  voluntate . 
tAque  ab  ovo  jam  incipiamus  , non  ab 
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co  quidem  Ledx,  qua?  Cygno  jun£ta  ge* 
1 minos  edidit,  fed  ab  eo  unde  Gallina  tua 
provenire  folet . Illud  igitur^  initio  pona- 
ì(  mus  : Colere  nonnunquam  ge*r»inos  Puilos 
ex  eodem  ovo  & quidem  perfe&os  ( fi 
ì pertenui  quodam  fepto  dirimantur  vitel- 
li ) prodiré,  ut  inquit  Arilloreles  ( Lib^ 
4.  de  Gene  : ‘Animai.  ) ; frequenter  au- 
tem  monftra  nafcuntur,  ubi  membrana 
non  fuerit  interje&a  . Ego  quidem  Gal- 
loni cruribus  ternis  multis  menfibus  Pa- 
tavii  pofledi,  & alterum  quaternis  & hu- 
V jufmodi  geminis  ovis  eduftos , fed  num 

o-  quid  portenderint,  ne  indieio  quidem  ac- 

t.  cepi , a multis  quidem  jueunde  , & cura 

3)  admiratione  vifebantur.  Sane  quod  unum 

0-  tantum,  necullopaéto  geminatum  emit- 

et  tit  pullum  , fimpiex  ovum  eft  , nec  fa* 

ti*  &um  valet  edere  fi  urinum  fuerit  , ve4 

e-  fubventaneum  ( quod  vocant  ) ovum  , 

il-  «eque  etiam  fi  fattura  prodierit  ex  Adria? 

)('  na  Gallina,  quam  faecundiflimam  dicunt, 

r?  nifi  feilieet  Galli  Temine  fsecundetur.  Hinc 

|j*  ad  quaefitum  defeendentes,  quo  clarior  fit 

n*  quadtionis  propofitse  folutio,  cum  Arillo- 

g-  tele  dilli nguendoprocedemus.  Nequeenim 

I buie  quanto  fimplicitar  refpondendura  4 

rn  dixerunt  Philofophi  : cum  femen  potentia 

fit,  potentia  autem  ordinetnr  ad  aòlum  , 

1-  utpote  prior  quarn  file  , qui  fit  per  ip« 
fam,  polterior  vero  ilio  ex  quo  ipfa  fit  ; 

, iccirco  alia  , atque  alia  ratione  prior,  óc 

!,  polterior.  Hinc  perfpicua  redditur  illa  fc- 

:*  ftio,  ut  dicatur,  femen  cujus,  & ex  quo/ 

, puta  fi  ovum  dilìinxeris  a Gallina  geni- 

li  ta  per  ipfum  , atque  ab  ea  quas  ovum 

O 2 edi- 
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edidit;  tunc  ovum  hac  quidem  pofterius, 
illa  vero  prius  *,  generaos  namque  femper  1 
praecedit,  genitura  vero  temporale  fequi*  ! 
tur  ; atque  tu  apud  Peripateticos  quaìfiti  / 
hujus  veritas  explicatur.  Venirti  ab  his  1 
divifionum  techuis,  nos  eri  pi  t divina?  Scii*-  fl 
ptura?  finceritas,  docentis  : Verbo  Dei  prò-  * 
oufta  ipfa  Volatiiia  volanti*  fuper  terrari»  11 
fub  firmamento  Caeli  ; atque  ita  Animai  « 
fìmpliciter  praeceffìt  , a&io,  vero  , & in-  1 
^rumenta  feparata  gene^andij  ficut.&  for-  « 
ma  genita  rubfecuta  funt . Ca?terum  ad-  ^ 
mirabile  eft  in  Pullis  procreandis , non  5 
folum  quod  docet  Aridoteles  , atque  a ' 
me  faepen omero  experientia  cognitum  ed-;  ? 
©riginem  quidem  Pulii  in  albumine  elfe  , ? 

cibum  autem  per  umbilicum  ex  luteo  pe-  :- 
ti  ; Quamvis  ab  Hippocrate  contra  dica-  ! 
tur  . Etenim  ( ut  Philofophus  alTerii  ) t 
album  ovi  calidius,  idefl  ad  membra  gr-  5 
gnenda  aptius , vitelius  vero  piagis  terre»  5 
Bum  quiddam  & ad  nutriendum  com-  ; 
xnodius.  Mirabile  quoque  iliud,  itafìtum  li 
fffe  Pullucn  in  flamine,  ut  caput  ì'&  « 

crus  dextrum  admotum  ilibus  , piarti  fu-  ! 
per  caput  pofitam  babeat.  Itaque  vige(ì-  1 
mo  jam  die,  Pullusmovet  intus  fefe,  pi»  < 
pitque  aiiquantulum.  Fitdeniquo?,  ut  qua?  \ 
©blonga  funt  ova  , & fa  (ligio  cacumina-  ì 
*a  , fcminam  edant,  qua:  autem  rotnn.-  > 
diora  , & parte  fui  acutiore  obtufa  orbi»  } 
culam  habent  , marera  gignant  ex  Phi*x  -i 
lofophi  fententia  , quamvis  Plinius  e di-  fi 
verfo  fuerit  commentar  us  . Hìnc  igitur  vi 
«ollige  cum  Addatele , ( Lib.  io.  Hift,  |i 
Nata . cap.  52.  ) in  omnibus  Animali-  } 
--  bus,  ‘ 
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bus  , etram  natura  vilibus  f aliquid  noti 
folum  detestabile,  fed  & adottabile-  inve- 
niri  . Sed  haec  jam  fatis  ad  primum  ; ne 
jam  non  de  Ovo,  fed  de  ladre  gallinaceo 
agere  videamur . Propterea  ad  alia  quaefi* 
ta  properandum.  Age  vero,  & de  fecutt- 
do  difteramus  r quod  quidem  eo  minus 
novum  y quod  apud  Sardo?  haec  opinioin- 
erèbuerar  , ut  Arborei  terra  dicerent  prio? 
res  ; & illud  etiam  , quod  Padtolus  flu- 
vius , quondam  aurea  rameftra  Crefo  de* 
ferre  folkus  effet  » Hoc  veri  fimiliter  Thia- 
neus  apud  Philoftrattrm  ajebat  credi  pof* 
fe  , illud  vero  valde  deridebat  inquiens; 
vos  arborei  dicitis  terra  prìores  eri  fiere  , 
ego  atrtem  fatis  longo  tempore  philofo- 
phatus  nunquam  agitovi  A (Ira  Cacio  fuif- 
iè  priora  . Aftra  quidem  feri  bit  Ariftote- 
tes  in  caclis  denfiorem  effe  partem  , qua- 
lis  eli  nodus  in  arbore  ; nini!  autero  fit 
tmquam  nifi  antea,  id  extiterit  in  quo  ta- 
le id  fieri  debet  . Mater  praeterea  Filios 
generando!  praccedit , Terram  autem  Plan- 
tarum  genitrice!»  efie  , quis  dubitat  ? in 
ea  eùim  fiirpium  femtna  htent  y ut  co- 
gnoverunt  Pkilofophi , atqure  ad  id  mul- 
ta Plantarirm  genera  ex  ea  fponte  nafeun- 
. Quamvis  autem  ftirpiiim  foiia , qua: 
Aurumno  decidane  hieme  putrelcentta  , 
quemadmodum  ftipulae , fronde! , & far* 
Rum  , quae  rn  cibunr  ab  Animalibur  ex- 
cerpta , & poft  digefttonem  deflWnt  per 
exerementa  , atque  Telluri*  procreane 
pinguedinem  , ut  uberrora  reddantur  ipe- 
niou  deferti  , & vel  hac  ratione  fine 
face  omnia  , qjiam  Terra  , prius  ; 
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quia  tamen  haec  ipfa  antea  e Terra  ger- 
minaverunt , ab  ea  materiam  augmenti , 
& vim  genitura;  àcceperunt,  hancobrcm 
dicenda  funt  ea  fimpliciter  pofteriora  . 
Moyfes  quippe  nofter  , die  tertio  creati 
' Univerfi,  Deumdefcribitdicentem  : ( Ge- 
nefìs  • i.  ) germinet  terra  herbam  viren - 
tem , Ór  facientem  femen  , Ór  lignum  pa- 
miferum  faciens  fruBum  /uxta  genia  fuum , 
eujus  femen  in  femetipfo  fit  fuper  terroni, 
Ór  faSium  eft  ito  . Non  eft  igitur  Stella 
prior  Cado,  ficut  nec  Lux  luminofo  cor- 
pore  , in  quo  refidet , prior  , nec  fa?tus 
Matte  , nec  Arbores  Terra  ; fed  contra 
Terra  ipfa  ftirpes  omnes  praecedit  natura  . 
Pianta:  ftquidem  , ut  Philofophns  ait,  ( 2. 
■de  Partibus  ) terra  , ejufque  calore  » ve- 
lati ventre  utuntur  , indeque  confe&um 
alimentum  attrahunt  j propterea  fuperior 
pars  Plantatum  ipfa  eft»  ficut  in  Anima- 
libus  » quamvis  proportione  quadam  , ni- 
jnirum  ex  ufu  alimenti  capiendi  , conve- 
nire dicantur  5 radices  Plantarum  fimiies 
ori  fune  Animalium  . Earum  ergo  ftir- 
pium  pars  , unde  cibum  a terra  capiunt 
fuperior  er-it  . Denique  ob  terreftrem  ea* 
nm  naturarti'.  Pianta  fenfum  ulluro  ha- 
bere  nequeunt , perinde  atque  in  nobis 
capilli,  olfa,  & qua;  terreftria  funt,  fen- 
fu  carent . Qua m vis  Pytbagoras  fenfum 
aliquem  , non  tamen  judicatorium  , Stir- 
pimi* generi , tribuerit  i fed  hunc  nec  ne- 
eeflarium  r nec  utilem  demonftrat  The- 
miftius.  Senfus  utique  medietatem  prima^ 
rum  exigit  qualitatum,  apudAriftotelem  * 
qyuem  natura  Piantis  denegavi! , quia  ter- 
-iv,;:  w-  ’*  reftres 
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Teftres  font,  acquea  Tèrra  craffìorem  iubn 
„ ffantiam  acceperunt.  Sed  jaratercium  ag- 
grediamur  , haud  fatis  facile  ; non  quia 
l^ygmaeos  effe  dubitaverim  , fed  ratione 
t .paulo  polì  explicanda.  De  loco  tamen  di* 

* icordant  Au&ores,  cum  Plinius  ( Lib.4. 

s cap.  il*  ) aliquando  eos  in  Thracia  col- 

* Jocet  , interdum  vero  ( Lib.  7.  cap.  2.  ) 
n fìd  extremos  india;  fioes . Ariftoteles  au- 

tem  ( Lib.  8.  cap.  iz.  ) ad  paludes  ffìgy* 
Pti  • re  quidem  otnnes  conveniunt  \ 
li  quandoquidem  t»m  affi  , tum  Arilloteles 
:tfi  in  Hiltoriarum  Libro,  alferit  illos  cum 
:ri  Gruibus  pugnare  ; & hanc  fabulam  non 
a,  else  dicunt  \ imo  Pygmaros  certe  genus 
2,  iiominum  elle , fed  pufiilum . Hinc  igitur 

* difficultas.pjrodit;  quod  Ariftoteles  horni- 

ifl  Bum  genus  effe  Pygmaeos  videtur  affere- 
mo: *e  , fed  pufiilum  ; equi  enim  parvi,  vel 

dì'  Parvi , equi  tamen  funt  , & muli  , 

ff  quos  Hinnos  vocat  Philofophus;  ficut  & 
vf  Metachaeros  inter  fuos  . Iccirco  Pygcnaff 
jj«  non  minus  honiines  effe  videntur  , quarti 
llu  nos  , qui  ad  Gigantes  collati  , majores 
jtf  *!on  lumus  quam  Pygmaei  » fi  nobis  con- 
ci ferantur  ; quia  vero  rnagis,  ac  minus  non 
hi-  variane  fpeciem  , reliquum  eli  ut  Gigan* 
jj#  tes  homines  afferamus  itidem  atque  nos. 
iff  Accedit  quod  Pygma;orum  gens  Agricul- 
bc  turai,  fit  dedita  , .eamque  ob  rem  adver- 
jj  fus  Grues  ex  deliberatione  bella  ineunt, 
c-  £u0<|  • 'V*  » Gemina  .fublegentes  , famem 
te  Regioni  inducane  i.  in  hoc  autem  belli 
tu  rat  ioni  b.us  uti.  videntur  , ’ quia  fagittis  ar- 

di manur,  infident  Caprarum  , atque  Arie- 
te tum  dorfis  :4t  Vcris  tempore  ad  litus  ob 
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©va  Gfiom  confumenda  , necandofque 
pullos , àgminibus  inftru&is  proficifcuntur  ; 
denique  Cafas  ttruunt  ( ut  Plinius  ait  ) 
luto , peonifque , ex  ovorum  putaminibus, 
(olioquuntur  invicem  , quod  néque  Ma- 
gnus  Albertus  negar . Haec  arguere  viden- 
tur  , ut  homines  dicendi  oranino  fint  . 
Quxftionem  iftam  C ut  ab  hoc  capite  exor-  | 
diamur  ) Auguftinus  ( lib.  aó.  de  Civi*  i 
Dei  cap.  8.  ) non  rainus  graviter  dàfpu-  i 
tat , quarti  compendiofc  abfolvit , fub  hac  i 
forma . Num  ex  propagatione  Adae , ve!  1 
Filiorum  Noe  genera  hominum  raonftruo-  i 
fa  prodierint?  & inrer  csetera  , qua;  enn-  i 
vnerar , collega  ex  iis  qua:  a Plinio , & t 

Geliio  dicuntur  : & quz  m maritima  pia-  i 

tea  Carthaginis  Mufivo  pifta  confpexerat  ; i 
Alia , inquit , Jiatura  effe  cubitale* , fttos  i 
PygmcÈos  a cubito  Graci  vccant  . Deinde  I 
difcutiendo  quaeftionem  duo  dtcit  : omnia 
genera  homihum  » qua  dicuntur  effe  ifjfef 
credere  non  e/i , nec  effe . Alterum  •.  quifquis 
ufpiam  nafcitut  homo  , idefi  animai  ratto - i 
naie  y & mortale , quamlibet  nojiris  bufi* 
tat  am  fenfibus  gerat  corporis  formano  , ex  \ 
ilio  Protop  lofio  unoy  origine  m ducere , nul- 
tus  Fideli um  dubitavertt . Golligit  porre- 
mo enuotiata  fub  triplici  difiundtione , di- 
cens:  aut  il  la  qua  de  quibufdam  genti  buf 
/ cripta  funt  y oranino  nuUif  funt  v aut  fi 
funi  y homines  non  funt  } aut  ex  Adam 
funt  y fi  homines  funt , Hsee  Augoftinus* 
Cujus  feotentiap  y non  fub  conditione  ta- 
men  , fed  Cathegorice  adftipulatur  Ma- 
gnus  Albertus  in  fu©  it  Ammalibus  Li- 
bro Pygmxos  aiTerens  t gnu s magi  fi-* 
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jnramin  e(fe>  quatti  hominum.  Hominuri» 
ifitur  genus  y dum  fcripfit  Arìftotelfes  > 

4 Lib»  21.  capi  2.  ) accipere  voluit  non 
in  natura  , fed  in  corporis  figura , quippe 
qui  refti  y more  hominum  v incedun*  • 
veruna  ficuti  uniufcuiufque  afctusnon  prò- 
pria fit  porentia  r ita  non  ex  cujufvis  Te- 
mine quotivi#  naftitur,  fed  ex  tali  qui- 
dem  oliva  , eX  tali  autera  homo*  Qualfe 
autem  urmmquodque  fit,  ex  propria  ope- 
razione ccn>fideratur  r formarci  namque  hu- 
man ani  feq  urtar  operar  io  non  per  limili- 
tudinem  f vel  imitationena  l'olum , fed  ve- 
re humana  , qua»  in  Pygmaeis  non  appa- 
rerà propterea  quod  rudem  exerceant  Pyg- 
ma’i  Agrixuituram  colligendo  froges , pe- 
rinde  atque  Formicae  & Ape#  faciunt  „ 

& alia,  thefauriiantia.  Si  mi  licer  quod  pu- 

fnant  , quemadmodutn  Àrietes  , Equi  » 
alca,  & Àquila,  aliaque  afftttiflfìma  bel- 
la n ri  a , non  fecit  eos  magis  «apaces  ra- 
tionis  , quam  fila  * Quod  lì  ob  pugnando 
parfriam  extollas  Pygmaros,  extolle&alié 
multa  ‘T  in  primis  vera  Grues  ipfas , qua? 

( ut  Arillotelès  ( Lib;  8. de  Flirt.  cap.12.  ^ 
ait  ) ex  Scythia  ad  paludes  iEgypti  agmi- 
Ba-tiro  ad  vetrósa  f , ut  pngnent  cunt  Pyg-  ’ 
maeis  , quos  eti-am  fuperant,  & unguibus 
afportant  ; nam  & Ju  venali»;  ( Srt.  13.  ) 
aix:  taptttfqut  per  aeraT  cutvìs  ungi*  bus  a 
Jtvm  jertur  Gwe.  Quamobrem  & piente* 
Mierosynn  ooliti  ( 1 ) Progenitores  , MI 

* O 5 eo- 
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C t ) m ipfo  nempe  Eprftdae  esordio  me-  * 
morati  Hicror.ymi  y ex  &tnilia  Numi) 
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eÒTtim  infignibus  , non  Gruem  inimicasi 
Pygma’is , fed  Cycnum  Apollini  facriun, 
defignaverunt,  ut  Nanorum  Familiam  no- 
biliflìmam  raagis  ab  Apolline  , quam  a 
, Pygmafis  ( i ) originem  accepifie  unuf- 
quifque  intelligeret . Nec  mirom,  (ut  ad 
Jnftitutum  redeamus  ) quod  equorum  vi- 
ce, habeant  Pygma?i  Capras  ,ratque  ani- 
malia  parva  , cum  id  jion  magis  judicio 
faciant,  quam  imitatione  , quia  viderint 
bomines  id  facientesj  ficut  de  Simiis  quaf 
Piper  colligunt,  fcripfìt  Philofhatus.  (Ub, 
.3  ) Neque  putes,  quarto,  brevitatem  cor- 
poris  in  caofa  effe.,  ut  eos  ab  homintim 
genere  fecernamus;  quandoquidem  Pumi- 
liones  ( quos  Graeci  Nanos  vocant  ) ab 
hominuni  natura  non  fejcnguntur . Ait 
enim  Arifloteles  j.  Bruta  hominibus  fune 
dementiora  ; etenim  inter  bomines  Pue- 
ri  viris,  ut  inter  viros  Pumiliones  mente 
deficiunt , quamquam  aliis  viiibus  forte 
valeant  < Calor  enim  fpiritalis  tennis,  eia* 
tu$,  beneque  affefltìs  non  adeft,  fed  era  £ 
fus , terrenus , corpulentos  , ut  minus  fa- 
veat  organisi  qua;  parti  intelle&ivse  phan- 
tafmàta  miniflfant . Nafeuntur  fiquiderri 
Nani,  feu  Pumiliones ( ut  ex  eodem  Phi- 
ìofopho  ( Secundo  de  Gener.  animai.  cap«  a 
d.)patet  ) cum  conceprus  in  utero  argro- 
tavit;  propterea  eofuttì  membra,  & ma- 
pnitudines  vitiantur in  utero,  ficut  Hinni, 
& Methecori  . Contra  vero  fartus  eorutn 
qui  giganteam  magnitudinem  recipiunt  s 
in  utero  viribus  augetur , axque  vegetior 
, . » evav  , 

(1)  qui  vulgo  Nraw/  dicuntaf . 
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I evadit.  In  Pygroais  vero  brevi  ras  , nulla 
tali  ratione  fi r , fed  quia  , natura  deter- 
♦ minante,  tantilìa  magnitudo  torpori  prae- 
,i  flatur , ut  qui  longifììmi  fint  , Gellio  re- 
li • ferente,  duos  pedes,  & quadrameli,  non 
s:  excedunt . Jocofius  autem  Poeta  ille  dì-* 

;i-  xit  ^ 

fi-  Ubi  tota  cofms  pede  non  efi  a Iti  or  uno • 

Horum  mulieres  quinto  anno  pariunt  , 
a’  ut  fenefcunt  orlavo.  Neque  Cafas  norunt 
a fìruere  , cum  dicat  Ariftoteles,  eos  in  ca- 
b,  vernas  degere  j quas  tamen  li  conllruant* 
f.  non  certe  acuratius  quam  Pica,  Hirundc* 

E Argatiles  , Alcedones  , Ciconia  , Apcs  # 

V «ut  alia  plurima  , & minima  Ammalia, 
i!)  qua; -propterea  homines.  quidem  non  judir> 
ìj  cabis  . Pygmad  itaque  homines  dicendi 

,t  non  funi,  quia,  ut  Albertus  aie-,  rationis 

>.  ufum  non  habent  , nifi  forte  illa  , fecun- 

[i  dnm  quamdam  y ut  ita  dicatur,  umbram 
-a  participantes  ; quo  modo  fimise  , & Mo- 
j,  riones.  Differunt  autem  & illa  in  hoc  9> 
quod  Pygmaus  ratione  privatur  ex  natp-r. 
j.  ra , & Morio  ex  Melanchonia,  vel  alio 
,,  fortuitu  eventu , nec  privatur  ratione  , fed 
0 potius  rationis  ufu  ; naturaliter  fiquidena 
j.  fluiti  funt  Moriones  tamttfi  loquantur  , 

,,  & verba  fignificantia  promant  . Strident 

quidem  potius  Pygmaei  r quam  humano 
more  loquantur.  Denique  quod  rationetn 
' prorfus  non  habeant  , argomento  funt  t s 
j quia  neque  verecundiam,  nec  honeflatem, 
li ec  juftitiam  , nec  judicium  reipublicas  à 
\ cxercent . Tales  etiam  Sylvefìres  quidam 
effe  dicuntur,  non  tamen  homines;  quam- 
vis  humani  corporis  formam  praefeferant. 
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Etenim  urbani  homines  ratiocmautnr  „ 
«onfoltanc,,  deliberanti  fylveftres  veront- 
hil  horuip  faciunt,.  ideo  vei  non  hominem 
funr.  Arque  hoc  forte  a-dverfiis  Anaxa- 
goram  innuebat  Ariftoteies  in  iibris  de 
Anima  ( Lib.  r.  cap.  24.  ) dicers  t in» 
teiiedium  qui  fecundum  grudentiam  dici*- 
tur  , vide»  non  poteft  cun&is  fimiliterr  ' 
Animalibus  , fed  neque  hominibns  orrmi*- 
bus.  Narra*  liquiderà  ìlluffriffimus  Alber- 
tus; in  Germania  Sylveftriam  bonvinom,, 
pilis  Conte&orum  copiarn  effe  , qui  ficee 
humanam  figurarti  referant,  & vociforeo- 
tur  more  hominem-,  imo  & cum  urbani* 
Mulieribus  admixti  foeriut  »■  non  tamen> 
bomines  fiat  , nee  ejufdem  fpeciei  cuor 
urbanis  ; quoniam  nec  difaiplina® nec 
pudori»  capaces,.  eum  turpi»  àggrediantur 
Jn  publico  , foloque  fonfo  ferantur  . Ho- 
mo vero  ( ut  ait  Ariftoteiea  ) non  folmuì 
vivendi fed'  etiam  morate,  ac  probe  vi- 
vendi  ratienem , natura  obrrnuit.  Polire- 
mo quoniam  Pilofi  ejufmodivquemadrao- 
duitj  & Pygmaei , religioni»  font  expertes», 
eujos  tamen  indicia  aliquar  in  Elephante- 
apparare  , afiifque  animalibus  tradir  Pii- 
nius  Erenirn  religkr,  ut  Plato  docuit 
fcormnr  propria  , & ornai  ac  foli  conve- 
aiens  . Homo  quippe  qnus  ( ut  air  A ri- 
flore  les  ) inter  ÀnitnaUa  nota,  divinitari» 
uff  particeps  , aut  omnium  maxime  , & 
prò p re  rea  abfq  ue  rel  igione  effe  nequir 
Cum  itaque  Pygmarr  cuitus  ejufrnodi  fine 
«xpertess  homines  nec  effe  poffanr  , nec  ' 
appellar)  debent  * Iccirco  problema  in  par- 
set»  negativa!»  mihi  videor  jam  poffe  de- 

•ì'"  s,\  *► 


v . Fpiftol'x  *-  ' 32'T  „ 

db cerev  Atqoe  haec  fuerint  Nìeolàe  Tua» 
viflfime  r qua;  tuis  , tuorumque  fodaliom 
quajfitis  prò  tempore  afferuntur.  Ne  vero- 
afymbola-  accedant*  aflfèrunt  fecum  rudi- 
menta  ha?c  noftra  , tenui  quidem  filo 
- pnefenti  Volumine  conre-xta  , nec  digna< 
ut  donentur  perennitati ..  Evcnit  equidem  , 
ut  quemadmodum  , Cadi-  ciementia  fio 
deponente > horrenfia  itìtereunr  olera  , gra* 
mina-  vero  herbaeque  minu?  nobile?  vi*- 
geanr,  & vireant y ita  eum  bona  quadams 
foT'una-  ( qme  eli  apod  Asriftotelem  , fine' 
rat-ione,,  natura  ) hscc  fervala  fini,  oolui; 
prorfus  contemnere  ; imo  ut  aliquid*' 
appsreant , tuo  nomine  confecrare  conili*- 
tur,  fine  Patrono  enim  , ac  Lebbre  harc- 
effe  non  poterant  v quod  frullra  fit  ealcea— 
mentum,  cuins  non  eli  calceatro,  ut  fen»( 
tenda  eff  Arìffotdis-  Tibi  autem,.  ac  tufi 
firn  ili  bu?  afferri  d-cbuerant  Phyficce , ac 
Theologicas  Traékationes  ,r  quod  eodem; 
Philofopho  tette  v*  fruffra  non  aderunt  Ti- 
bia»- his,  qui  Tibiis  uti  fciunt  Itaque 
*u ,,  pr<^  tua  in  me  benevolenti , ea  con- 
fpicias>  non  quali  tydera  Cali  clariora 
fèd  ut  minuti  (firn  a illa , qua?  Galaxiam* 
attingunt  , veluti  Lac  effufum  abjeftct* 
Baccno  a Junonis  ubere  j,  ncque  ut  Gal- 
lina ovum , quod  delicatiifimi  fit  homini- 
ftu?  nutrimenti-  ; rrtinus  etiam  ut  Gruis» 
fetus  r ne  a Pygmajis  , qui  jam  inter 
Bruta  damnati  funt  r molelHqrem  peri- 
terà nt  ultionem  , fed  eront  perinde  ac: 
Cuculi  partus,  qui  in  tuo  nido,  edi,  ali, 
vivete  p & foveii-  poteiit  r fi  cut  meus  er-  J 

Sa 
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ga  te  amor  , meo  in  pecore*  i.i  dies  , & 
per  momenta  augetur.  Quod  autem  prò? 
cui  dubio  eventurum  confidam , facit  ìler- 
nutamenti  praefens  erivptio  , quod  fignum 
augurale,  atque  unum  ex  fpiritibus  facrum 
appellat  Arirtoteles  , Hjec  igitur  faxint 
Superi  , ut  des  nrhi  ( quod  eft  in  Pro- 
verbio ) mutpnm  teflimonium-;  quanda- 
quidem  ingenti  tui  f&tus  mihi  femper  fue-, 
ront  probatiflimi  ; ConfuetudomoiTra,  pra?- 
fentium  rerum  , ac  temporum  conditio  lon- 
giorem  forte  exigerent  Èpiftolam  ; verum- 
tameo  , quod  latta  fu  manus  , vifum  eft 
concludere;  quoniam 

Inter  Pygmaos  non  pudet  effe  bre~ 

. vem 

Vale,  & mei  memoriam  etiam  Byzan- 
tii , Amice  , teneas  . Dat.  ex  Mufaeo 
noltro  Ss.  Joannis  , & Pauli  Venetia- 
rum  Kal.  Auguftr  1558. 

Ad  nobiles  Gemello s Bernardinum  , Cb'  Pe- 
trum  Lauretanos  D.  Andre x Film  Fr* 
Sixtus  Medica  S.  P,  D. 

Agebatur Salutis  noftrae  An.  i528,Men- 
ffque  Aprilis  quarta  dies,  dum  , abfolu- 
ta  a me  hujus  operis  recognitione  , in 
Magiderio  Studii  Patavini  , confolarer 
plurimum  a tot  erroribus,  ac  mendis  ip? 
lam  hanc  D.  Thomse  expofitionem  in 
Libros  de  Generatiofte,  & Corruptione 
Ariltotelis,  vindicaffe.  Nec  difplicuit  eam- 
dem  typis  pulchcrrimis  excuflam  ab  Ama- 
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deoScofo,  mei  amantiffìmo  15^0,  quCm- 
admodum  per  epiftolam  in  fronte  iliius 
editionis  videri,  potuiflet.  Eterniti  in  hac 
eadem  Epiflola  , quam  modo  infpicitis 
Operi  prarfixam,  quod  annorum  numerus 
fuerit  mutatus  , in  caufa  eft , quoniam 
diftributis  inter  fìudiofos  priinae  iliius  im- 
preflionis  Volumimbus  , atque  Amadeo 
ex  humanis  fublato  , Brandinus  Scoto  , 
poft  annum  nonum,  charaéieribus  iis  mi- 
nusbonis,  clam  me,  denuo  impreflìt,  & 
propterea  Amadei  nomen  in  fuum  , & 
annorum  notas , quod  millefimum  dieunt, 
modelle  fatis,  atque  urbane  mutavit.  Lo- 
cus  hic,  me  etiam  nollentem  , impellit  , 
ut  memoria  repetam , minus  modelle  fa- 
dum  Romuli  cujufdam  Apolfatae  Fioren- 
tini. Is  enim  dum  proximis  annis  in  of- 
ficina Thoma?  Junéla  Corre&orem  age- 
ret , ibiqnc  noflri  labores  imprimerentur  , 
fibi  eoe  Romulus  per  Epillolam  attribnit, 

& meum  , & excellentiflìmi  Marci  An- 
toniiGenuae,  nomen  fu pprimere  non  eru- 
buit  . i£que‘  minus  tuleram  , quod  fecit 
O&avianus  Scotus  junior  ; videns  Aver- 
roicam  Marci  Antoni»  Zimarae  Praeceptjo- 
ris  mei  , tabulam  , maxima  pars  cujus, 
meus  labor  fuerat , qui  illam  ex  tene- 
bri ( ut  ajunt  ) cimmeriis  , & ex  quo* 
dam  Chaos  in  lucem  , atque  ordinem  re- 
degeram  , id  tamen  fubticuit , quo  totus  • 
labor  fuus  exiilimaretur . Laudem  meam 
quantulacunque  fit , ipforum  arbitratu  ex- 
torquere  potuerunt , lucrum  tamen  bene 
locati  temperi,  atque  adeo,  ex  hoc  ani- 
mi 


Digitized  by  Google 


£2$  Tri  Sìxt'r  Medi  ter 

mi  volupt atem  , qua:  mea?  funt  , auferrv 
non  potuerunr-  Éxigeret  infuper  locùff 
prefens,.  ut  M-artiani  Rota?  indrgnum  fa- 
cinus  recenferem  • cantra  nos  ornnes,ini- 
cuiflìme  , commiflurn  » qui  rmprimens 
Textum  libri  Polititoium  , a-  vobis  taf» 
IrberalitcF  Bìihi-,  ima  fiudiofis  omnibus 
communicatum  y (ibi  taroen  Mane  gloriarti’ 
omnem  'indicare  con  erubuit,*  fed  quod 
de  Hoc  copiofe  iti-  ejus  libri  fronte  con- 
fcripfi  , confulto  nuns  pertranfeo  -,  atque* 
ita  ad  inftitutum  revenor  . Modelli  qui- 
dem  peétòris  tnunus  eli,  gloriolàe  iHmuiis 
non  agitari-  fed>  faxeum  exiliimaverit 
quifpiam  , fi  qua  tibi  ex*  bonefiis  labori- 
bus  premia  debenrur  , a quovis  fubripr 
tacite,  arque  ofcicanter  .panaris'-  Naro 
iEgles  ille  Sami us  , natura  ei  loquela  m 
non  fine  miracolo-  minifttante  , fublatan* 
fibi  gloria  ni ,,  clamore , redemit  *r  & Man- 
tuanus  ille  Vares  exiauus , ejufcemodt  non 
krens  Latrones  * etram  Mufis  impellenri- 
feus  v quater  Cecinit  r fio  voe  non  vobis  £ 
fuo  ab  Góta  viaria  Augtìflo  furturo  depre- 
henderetur-  JV e- traàas  atteri  glori  a m t narri 
Propheta  ait  ,.  ( Baruch  cap.  4*  ) & di- 
gnità tem  tuona  Genti  aliena  - Atque  : glo- 
ri am  mearn  alteri  non  dabo  r a*r  Dominus 
per  Ifaiam  ( Cap-  4#*  ).  Ego  tamen  ta- 
citus-  me  continui  & fi  me  T non  mt5dò> 
iàxeufny  fcd  & ca  libatoti  dixenti^v  quie- 
ce  teraro  . Unujqu ijaue'in  Jìuo  fenji *■  abure~ 
del , Apoiiolus  alt  i Ad  Roto?  14.  j -Mi- 
hi  latìsF  faèlum  foerit  ,,  hn?c  birra  dome- 
&g©s  garietes  manluu  % ewhi  , inquara  r 
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folum,  ac  vobis  amicis  Leftoribus  cogno- 
fcenda  fcripfifle  . Valete  felices . Dat.  oc 
Mufaeo  noftro  D.  D.  Joannis  , & Paul» 
die  25.  Januarii  1559» 

Ve  n,  P.  F.J or  ciano  Baffo  Dominicano  Uri- 
neo  Pr  erigenti  Tariffino  Fr.  Sixtus  Me* 
dices  Theohgprum  minimus  S.P.D.Tri* 
pltcìs  qunefitt  folutio ..  ' - 

. / * * • * tm  *'  , *.  ’C  * 

De  ratione  orandi  per  Peter  notar  s. 

& Ave  Maria  . 

— • - •• 

*Frater  hie  Jordanns  Bàflus  , Patria» 

„ Utinenfis,  qui  Proregentis  officio  tunc 
„ temporis  in  Conventi!  S.  Nicolai  dr 

* Tatvifio  fungebatur  , is  eft>  q°em  ex. 

* Regeftis  Provincia?  rrorimus  , & Bac- 
n calaureum  & S.  Theologjae  Magt- 
yy  ftrum  fuiflb  renunciaturn  , ter  faltem- 
yy.  fili  Con ventns  Priorem  , fimulqne  an- 
v noi57i.  Provincialem  Vicarino!.  Exi- 
yt  miiwn  hnne  Virum  , cui  locus  intera 
,,  Sdfiptores  Órdinis  notai  juremerito  de- 
„ bebatnrv  minime  novit  J'acobtis  Echard^ 

„ non  inquam  novit:  binas  Oratione^in 
„ IX-  Thoroae  hudem  Patavii  habtriffe 
„ Jordannm  Baflurn,  coram  Dòftorumv 

„ & SchoUrium  frequenti  caecn  , unam-  k 

* quidem  die  7.  Mart  r 155^  t aliam  ve* 

„ ro  eodem  die  r. eodemque  foco,  elapfo*' 

„ biennio  * Prarter  hat>.  qn*  anno  155 

w Venetirs  , typis  editar  fiiere  , Gratula* 

„ toriam  aliam  orat»onem  habuir,  duna  , < 
,*  in  Ss.  Joannis  „ & Pauli»  Garnobio  de*- 
* >*? 
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,,  gcret , occifione , qua  F.  Stephanus  Ufuf- 
,,  màris  Ordinis  GeneralisMagifter,  Con* 

„ ventum  illum  vifitaturus,  Venetiis  ad- 
„ venerat  an.  1^54,  Pama-fum  tandem  , 

,,  oble&amenti  cauta  , BafTum  quando- 
,,  que  adiifle  , conftat  tum  éx  jam  edito  j 
„ faphico  carmine , quo  Opufcuium  Six- 
,,  ti  Medices  .4  De  Fattore  BeLrxorumcom-  j 
„ mendat  ; tum  ex  HendecafyJlabo  ad  J 
5)  eumdenj  Mediccm  , prarmiffo  : Faciei  i 
,,  Sepulcri  Ci  ceroni  s per  Fr.  Defiderium  i 
,,  Lignamineum  il lu tirati  • r i 

Non  minus  pia,  quam  diffìcili , & re*  j 
condita  qua?ttione,  excitas  animum  meum,  j 
Filli  cafiflime  , dum  explicari  petis  : qua 
ratione  Chrifti  Crucifixi  vulnera  a Fi- 
delibus , per  orationem  Dominicani  , & 
Angelicam  falutationem  colantur , dum 
coram  Crucifixo  dicunt:  Pater  nofter, 

Ave  Maria  ?'  Gur  etiam  B.  Virgo  , per 
ipfam  orationem  Dominicani  exoretur.? 

Cur  denique  San&orum  monimenta  , & 
cseletlium  fpirùuum  imagines  , pia.Fide- 
iium  Turba  genuflexa  , per  eafdem  pre- 
ces  , quiSus  ad  Deum  , & Matrem  Vir- 
ginem  utimur,  venerari  foleat?  Quod.ta* 
men  , fi  minus  conveniret  , ab  Ecplefiae 
Paftoribus,  jam  tot  feculis  toleratum  non 
eflet  • In  quibus  , quamvis  Auditor  ma- 
gis  effe  cujerem  , quam  Afiertor  ; tibi 
tamen  , quem  unice  diligo  , cum  neque 
deefle  poffem  , neque  vellem  , quae  prò 
ingenii  noftri  tenuitate  dici  potuerunt  , 

( fub  Patrum  tamen  corredi  ione,  ut  par 
efl  ) breviter  , quoad  res  ipfa  paiietur  , 

* liben- 
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libentiiTime  pra?ltabo  . Dubiom  fiquidem 
non  fuerit  , quod  fi  fingulis  ante  defcrip- 
tis  Numinibus  ( ut  comqpuniter  fit  in 
facrificiis  ab  Ecclefia  ).  propria?  affsrren- 
tur  preces,  id  meliori,  decentiorique  mo- 
j do  fieret.  Verum,  quoniam  , cum  Plebe 
.pia  , nonnunquam  etiam  , qui  firmiores 
? in  fide  funt,  fimplicitatem  hanc  fequi  fo- 

l(j  lenti  videndani  eft  nunquid , fic  vel  con- 

f!  iuetudine  , vel  etiam  ex  animi  elezione 

j orantes  , arguendi  fint,  vel  ferendi  . Id 

quod  mihi  lane  videtur  non  tolerandum 
modo  , fèd  etiam  imitatione  , & com- 
j mendatione  celebrandum  ; rudioribus  qui* 

2 dem  , quod  aliud  nihil  habeanr  , quod 

j.  proferant  ; doftioribus  autem  , quod  ni-  » 

jt  hil  dignius,  pie  orando,  afferre  poterant. 

n Etenim  quae  preces  digniores  fuerint  il- 

y Jis  , quas  vel  divina  fapisn tip  Dei  Filius 

,j  contexit , vel  Gabriel  Archangelus  e Thro- 

po  fuperexcelfo  Trinitatis  evexit  ? Por- 
£ jro  fingularis  adoratio  illa  , culrufque  La- 
j.  itine  foli  Deo  proprius,  nulli  nifi  Deo  le- 

e.  gitime  offbrendus  efty  atque  adeo  ibi  ef- 

r.  fe  Deum  oportet  , quo  talis  cultus  dirigi- 

j.  .tur,  quo  preces  prò  folute  , prò  peccaro- 

t mm  venia  , prò  Caelorum  regno  aflequen- 
do  , ficut  Thymiama  incenfum  , per  de- 
vota  fufpiria,  tranfmittunlur.  Deum  aur 
rj  tem  ubique  effe,  dubium  non  fuerit»  cu- 
jns  effentia  producit  univerfa , cu/us  prae- 
fentia  cun&a  intuetur , cujus  potefiati  om- 
nia fubje&a  funt  . Speciali  tamen  quod- 
j dam  modo,  fané  per  gratiam  elle  cogno- 
fcitur  in  Sanuis  omnibus , veluti  in  mem- 
1 » bris 
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brk  fuis  , fpecialius  autem  in  KeatiftTmsr 
Virgine  ; quandoauidem  per  cxleftem  P** 
raoymphum  di&um  eft  ei  : Ave  grana 
piena , Domimts  tecttm  . In  primis  aatetrr 
lìngularifTuno  modo  eft  in  Chrifto  Jefor 
videlicet  per  hypoftaticatn  unionem  ; qoo 
mam  , ut  Archangelus  ait  : Deus  & ha* 
tno  unus  ejl  Chrifius , in  quo  habitat , te- 
tte Paulo  ( Ad  ColoflTen.  cap.  2.  ) omb- 
rìi s plenitudo  divini  tatis  cor  por  a Ut  er . Ita- 
que  , quia  caro  ejus  femper  ett  unita 
Verbo , fi  vulnera  carni  ejus  infli&a  adoras  * 
Deum  adoras  in  illis,&  in  fanguine  iliius,  qui 
ex  ipfa  unione  potuit  rollere  peccàta  mun- 
di . Quod  tamen  diritti  humanitas,  Dei- 
tate  per  cogitationem  feclufa,  hypérduli* 
fit  adoranda,  magis  pertinet  ad  eraditio- 
rem,  quam  ad  confuetam  Fideli  um  ado- 
rationera  . Igitur  in  Chr  iftr  vulneri  bus  r 
onde  falus  nottra  prodiir  , Deus  Pater  ,k 
Fi!  ius  Dei  , in  fpiritto  San&o  r & ipf* 
Trinitas  unus  Deus  , per  Pater  nojìer  le- 
gitime  colini*  , & adoratur  . SanéH  ve- 
ro, quia  diritto  junfli  funt , velisti  pai- 
mites  viri.,  funtque  Chritti  corpo*  mytli- 
eurn  , & memora  -iliius  ae  Tempio rrr 
Dei,  ut  doce*  Apottefus  , ideo  fi  fi’c  eos- 
adoramus,  Chriftum  Dominum  (qui  om- 
nia per  qua?  funt  SanéH , & De»  pla- 
cnerunt,  ilìis  promerirus  eli  ) h*  eis  ado- 
wnus  . Ait  entra  Auguttinus  ( In  pfafv 
44.  L b.  ro.  de  Ch'ir.  Dei  cap»  1,2.  ) s; 
In  Pètro  qvàs  homratur , nifi  me  def  'un~ 
Slus  prò  nobis  Cum  itaque  exaudiunr 
Ros-  Angeli , & San&i  v ipfe  Deus  in  ei® 

e&atv» 
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exsudit  % tanquam  in  vero , & non  m»* 
nofaéfo  tempio  Tuo,  unde  & Vates  Re- 
gius  ( Piai.  150.  ) dicebat Laudate  Do* 
minum  in  SanSlis  ejus  . Qua  rat  ione  ad- 
hor’atur  Auguflinus  ( Lib.  de  Ecclef  Dog- 
jnat.  ) ut  SanQe-um  , & precipue  Mar- 
tyrum  reliquias  , & corpora  honoremus  , 
haud  al-iter,  quam  Chrifti  Domini  nollri 
membra  . Hieroaymus  quoque  , adver- 
fus  Vigila ntium  , tumulo*  Àportolorum 
arbitratur  ejle  altaria  Chrifti . Non  igì- 
*ur  confiderandum  eft  in  Sanftis  , quod 
per  Ecclefiae  Sacramenta  , nos  ut  Filios 
genuerint  , aluerint  verbo  vitae  , & Aiis 
precibus  apud  Deum  nos  foveanr.  Sane, 
•qu#  a nobis , vel  intimo  corde  po(lu~ 
Jantur  , .vident  in  verbo  Dei  ; atque  ob- 
id  elTe  dicnntur  ubique  ( quandcquidem 
& effe  poflunt  ( S.  T.h.  4.  Sen:  aif:  45. 
art.  *.  quafl-  3.  ) ubi  volùnt  ) ex  facul- 
tate  videndi  , & audiendi  , qua;  prò  eo- 
dem  accipit  Aiiguftinus  , atque  per  defi- 
.derium  3 ac  velocitateti)  exaudiendi  nos  ; 
quod  ob  id  illis  forte  praeftatur , ut  per 
eorurn  fuffragia  apud  Deum  nobis  cumu- 
iatiffìme  fubveniatur  : Atque  bis  rationir, 
ius  Patres  nodri , omni  veneratione  di- 
gniflìmi  , valeant  appellati  , jnofque  eo- 
rum  Filli  fimus  , cum  dicat  Aportolus 
( ad  Galat.  4.  ) Fili  oli  mei  , quos  iter 
far»  parturio . Non,  inquarti,  confìderan>» 
da  funt  hac,  & Umilia  in  illis,  dum  eos 
per  Òrationem  Dominicani  veneramur  j 
led  yel  folum  hoc  contemplari  libeat  , 
riempe  9004  Deus,  per  grauam  , & glQr 
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riam  fuam  efl  in  illis,  & tunc  Deum  in 
ipfis  colentes  , Orationem  Dominicani 
eis  genuHexi  devote  recitare  poterimus  . 
Familiare  quidem  effe  Coler,  ut  dum  Col- 
legium  alloquimur  , ad  Collegii  Princi- 
pera  dirigamus  fermonem  ; pari  modo 
etiam  cum  Mi  liti  bus  alterni  Regis  agen- 
dum  eft  \ ait  enim  Augufiinus  ( fupr.  i 

pfal.  96.  ) Sanali  quia  Miittes  funt  } non  \ 

norunt  glori  a m quxrare  nifi  Imperatoris  fui% 

In  Sanaorum  igitur  veneratione  , Deum  I 

quoque  adorandum  , ipfumque  in  primis  t 

crandum  , ( a quo  gratiarum  'emana  nt"  I 
thefauri  )dubium  non  eft  : omnia  quippe,  l 
qua:  .predare  hominibus  vel  Angeli , vei 
Homines  poffunt,  in  uni.us  effe  Omnipo-  < 
tentis  potevate,  quifquis' diffitetur , infa- 
/ »it  . Longe  autem  dignius  , ad  Beatifli-  ? 
, mam  Virginem  , eadem  Doroinica  Ora- 
rio offertur  , in  qua  Deus  Pater  fponfus  | 
quiefeit,  qua:  Filii  Dei  mater  eft^&  Spi- 
ritus  Sanai  Templum  fpeciofiflimurn 
-cujus  mentem  , uterurn,  vifeera  Dominus  i 

ipfe  inhabitat  , ut  rota  Beiformis  , tota  i 

Deus  effe  quodammodo  dicatur  ; quarGe-  | 
nitrix  Dei  elefta,  &pra;e!eéta}  fan£tifica- 
ta  , & defponfata  , Virgo > & Mater  , 
Regina  Cadorum  , & Cuper  Sanélos  om- 
nes  exalt-ata  . Si  igitur  Deum  creato- 
jem  confideras  , confiderà  Se  Mari  am  fu-* 
per  omnes  creatura's  eveftam  ■;  fi  medi- 
taris  Redemptorem  , meditare  Mariam  , 
in  cujus  uteri  thalamo  redemptionis  fede- 
ra fumpferunt  originem  fi  Deum  carne 
mdutum  , &,  hominem  fadlum  conterà- 

pia-  . 
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I plaris  , contemplare  & Mariani  , de  ctr- 
1 jus  vifceribos  Deus  hominem  aflumpfit  , 

& in  ejus  fabernaculo  requievit,  cujus 
gremio  Filius  Dei  homo  faéìus  contine- 
j,  tur,  cujus  manibus  educatur  , cujus  ube- 
1,1  re  de  ca?lo  pieno  nutritur  , a quo  Marer 
j.  optima  fempcr  honoratur.  Si  vitam  Chri- 
|(i  fti , fanone  ejus  fìdei  prardicationem  , toi- 
j,  racula  , mortem  , refui rediionem  , afcen- 

|(  fum  ad  Cse/os,  Spiritus  Paracleti  Miffio- 

nem,  memoria  repetisy  cogita  Mariam, 
quae  tedis  univerforum  , gaudii  , & mte- 
roris  particeps  , & Eccleóaj  lan&ae  Do- 
mina primaria  inftituta  eft  , eadkqnque 
J Regina  Celorum  , & Mater  Dei  . Ha?c 
quidem  (icut  Filium  Dei  genuit  > ira  & 
modo  quoddatn  , Sandìos  omnes  . Sane 
membra  Chrifti  omnia  per  gratiam  ge- 
' nuiiTe  , & peperide  fpirituali  quoddatn  * 
|S  partu  dicenda  eft,  ut  fft  Sanétorum  Ma* 

• ter  , & Patrorra  , Angdorum  Domina  , 
Sandtiffìmas  Trinitatis  Sacrarium  , cselo- 
’ rum,  atque  univerfi  orbis  Imperatrix  cle- 
‘ meHtiflfima.  Proinde  dignum  fuerit,  non 
' folum  Deum  in  ipfa  adoran  , fed  etiam 
dum  Deum  ipfum  colimus  , & Sandlos 
alios  , Virginem  quoque  gioriuiam  Dei 
’ Matrem  , & fponfam  , fpeciaii  faluratio- 
ne  venerari  ; fcilicet  : Ave  Maria  . Et 
eodem  modo  dum  Serva torem  , ejufque , 
vulnera  , in  cruce  devotis  precibus  profe-: 
quimur  , & meditamnr  fontes  un^e  ab- 
1 luti , & renati  fumus  ; veneremur  & Vir- 
gineam  terram  unde  fontes  . eruperunt  , 
und<2  origo  totius  mifericordis  , Chnftqs 
: Deus 
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D«.'us  nofter , natus  eft  . Itaque  Mater 
gratiarum  Maria  •»  in  omnibus  San&is , 
(precipuo  quoddam  Sonore  afficienda,qur 
v 4^atia  cunftos  Teplevit , pariendo  Filium, 
'«fui  omnium  gratiarum  eft  Fous,*  Flu- 
snen,  8z,  Pelagus  profundiffimum  . Quin 
etiam  dum  Angelos  Dei  colimus,  Impe- 
^atricem  quoque  Caflorum  , perfugium 
Peccatorum,  Angelorumque  glori  a more* 
^mus,  colamus,  veneremur  ; ut  quae  nun* 
quam  non  eft  cum  Filio  a dextris  Dei 
ifponfi  in  vejiitu  deaurato  ctrcumàata  va - 
vietate  ( Pul.  44.  ) , Tempre  audiat 
inclinet  benignas  aures  ad  preces  noftras , 
.quatenus  eas  Deo  offerens  , ejus  interce£ 
lionibus  proregamur  , atque  AngeJorum 
-cuftodia  munitos , ab  hottibus  , a maiis 
omnibus  liberatos,  ChriftiFilii  fui  mem- 
bra viventia  in  seternum  efficiat , partici- 
pefquereddat  Tempi  cera*  felicitati.  Hasc 
igttur  , cum  ita  fe  habeant  , inftituendi 
‘funt  Fideles,  ut  qua  oftendimus  mente, 
Deum  in  Sanftis  adorent  , Beatamque 
Virginena  cum  omnibus  ipfis.  Si  qui  ta- 
raen  hsec  minus  confiderai , minufve  ca- 
piartt,  venerantes  ut  confueverunt , nihil 
ob  id  , homine  Chriftiano  indignum  9 
agunt . Etenim  pia  San&orum  Patrura 
Nicama  Synodus  docuit  in  haec  verba  ; 
Qui  mar ly rem  colite  Deum  ipfum  colite 
O*  qui  Matrem  ipftus  honórqt , ipfi  bone» 
ter»  oflignat  è qui  Apojielum  bonore  prof  e* 
quttur , ipfum  > qui  Apofiolum  mifit  , ho- 
t/orat . Nam  ut  Bafiiius  ( Serm.  40.  de 
Martyr.  )ait„;  bonor  erga  Dives  collatus  » 
* • * bene- 
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! benevolente  Jignificafionem  apud  commu- 
nem  Domtnum  babet . Adeo  fìquidem  con- 
nexa  ed  omnium  Sanétorum  cum  Chri- 
fìo  communio,  atqùe  unio , ur  dum  Ca- 
put in  membris  colitur  , membra  ctiam 
in  capire  collaudennìr , atque  gloria  capi- 
F tis  in  corporis  partes  derivet  : ficut  un - 

* guentum  in  capite , quod  defcendit  in  bar- 

* barn  , barbam  Aaron  , quod  defcendit  in 

li  strana  vefìimenti.  tjus  ( Pfal.  152.  ) , Sic' 

}>  Maria  efFundens  alabaftrum  fuper  caput 

* Servatoris , Domum  replfivit  odore'  un* 

i guenti.  Saniti  namque  femper  cum  Deo, 

Si  & cum  iliis  femper  eft  illorum  Deus  . 

& E itii  tu  femper  mecum  es  , dicit  Pater 

ifl  - ‘Evangelicus  ( Lucìe  15.  ).  Sane  ficut lu- 
lis-  .cerna  fìdelis  cultus  fuper  candelabrum  exal- 

n*  tata,  lucet  omnibus  qui  in  Domo  funt , fit 

ci'  alcendens  fumus  aromatum  in  confpeciu 

U Dei , Sanétos  omnes  reddit  jucundiores  ; 

il  quandoquidem  magnum  gaudium  eji  in 

ti  Calo  fuper  uno  Peccatore  ad  Deum  con- 
io! verfo,  & jpanit  enti  am  agente .(  Lucìe  1 5.  ) 

»■  < 'Utilirer  igitur  fìc  adora t , & Eruditus  , 

V & Idiota  ; atque  devotius  interdum  orant 

Il  fimplices  , quam  Literati  , cum  Ecdefia: 

h tota  mente  conjunéti  , illud  idem  inten- 

U dunt , quod  ipfa  , Deumque  interim  ge- 

mitibus  interpellant  inenarrabilrbus , puro 
ti  corde  in  eo  fidentes,  atque  ad  ipfum  ac- 
t cedentes,  ut  parvuli,  quibus  e(t  ifegnum 
r promidum  , & quorum  Angeli , femper 
r vident  faciem  Patris  ( Math.  18.  ).  An- 
It  .^geli  nimirum  , una  cum  B.  Virgine  Pa- 
, ' trona  fìudioliffima , ad  ‘Dei  tribunal , pre- 
N,  R.  Tom.  XVI.  P ces 
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tes  piorum  Fidelium  offerunr , maximum 
femper  firu&um  relaturas.- Nomini  igitur, 
fìc  orantes  , de  errore  fufpeiìi  efie  de- 
bent,  quia  Ecclefiae  adha?rentes,  exmen» 
te  , ac  fide  Ecclefiae  orant  , & adorant  , 
Eo  autem  tutius  laudandi , quod  Pontifi- 
ces,  orbiculos  precatorios  B.  Mariae  ( quos 
Coronam  , ajque  Rofarium  d'cunt  ) in- 
ter quos,  per  orationem  Dominicani  J3ea- 
tifiimae  Virgini  vota  offeruntur,  appro- 
barunt  , & veniis  cumulatiflime  exorna- 
runtv 

Verum  ad  vulnera  Chrifii  in  Cruc? 
pendenti  revertentes  , quo  clarior  fit  pre- 
candi  ratio  , in  nofiro  Opufculo  , quod  ; 
modus  orandi  , infcribitur  , memorata  , 
pauca  quaedam  de  B.  Cruce , Filioque 
Dei  , in  ea  vulneribus  perforo  , proferre 
Jibet;  atque  utinam  in  tanta  mirabilium, 
quae  proponi  deberent , copia  , non  labo- 
remus  inopia  : imo  obfecrandum  cft  , ut 
ex  miferanda  nofira;  tenujratis  inopia , ad 
jnfiniram  thefauri  Chrifii  copiam  , quar 
per  fan&ifiìma  ejus  vulnera  repofita  efi  , 
fua  benigniate  extollamur.  ■> 

Sm&iffmaj  itaque  Crucis  memoria  , 
frequentiflìme  ob  oculos  cordis  nobis  eft 
ftatuenda  , totoque  mentis  affeitu  cele- 
branti i cum  & Apofiolus  ( Ad  Galar, 
t.  ) dicat  ; mi  hi  (tbfit  gloriar)  nifi  in  Cru- 
ce Domini  nofiri  Jefit  Chrifii  j in  ea  li- 
quiderai ; Sapientia  Dei  effudtt  flumina  , 
( Ecclefi . cap.  24.  ) apud  quem  efi  fons 
vita  , fons  autem  hic  parvus  crevit  in  flumen 
magnum  ( Èfter  io.)»  quando  Agnus  f- 
q ne 
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a ne  macula  lavit  nos  a peccatìs  noftris  in 
ì f angùrie  fuo  ( Apocaly.  i.  ) Quod  affe- 

:t  qui  expeélans  Regius  Vates  dicebat(Pfaf. 

& 50.  ) ampli us  lava  me  ab  iniqu  irate  mea\ 

».  & infra:  lavabi»  me,  & fuper  nivem  de - 

i'n  albabor . Id  nimirum  cum  affecuta  eflet  Ec- 
jflf  clefia  Sponfa  Chriffi  , dicebat  Apoftolus 
ejus  ( adEphes.  5.  ) : mundans  eam  la • 
1:  vacro  aquce  viva  ; & clarius  Joannes  dum 

|»  ait  : ( Apocal.  7.  ) laverunt  JìoJas  fuas  , 

fji  C>  candidas  eas  fecerunt  in  fanguine  Agni* 

Ut  igitur:  hauriamus  aquas  in  gaudio  de 
fonùbus  Salvami»  ( Ifaiae  1.2.  ) , penfi- 
]!!•  tanda  funt  facjrofanfta  Vulnera  , fanéta- 

i rum  Manuum,  Pedum,  & Lateris  Chri- 

»,  fìi  Jefu  , quibus  .fingulis  , cum  maxima 

qu:  Dei  beneficenti  abiuri,  & Dnftificati  G- 

:ift  mus  , fingulis  pia  meditatione  confiderà- 
liti  tis,  fingulis  debiras  beneficjis  agamus,  & 

ilo-  referamus  gratias. 

Primum  igitur  in  dexteraz  manus  vui- 

ii  nerej  confiderà.,  te  effe  a Deo  una  cum 

jj!  casteris  , quae  in  mando  funt  , creatum  ; 

ti,  - cum  Sapiens  dicat  C Sapi,  n,  ) omnipotens 

manus  tua  creavi t trbem  terrarum  , ex  ma » 
il,  seria  invifa  , atque  informi  , juxta  illud 
1 : Genefis  ( Cap.  (.  ) : terra  autem  erat 

jf  inanis , &■  vacua  \ aut  ex  ea  fci licer  , & 

|j.  forma  utramque  creans  . Et  per  lfaiam 

> ( Cap.  18.  ) dicebat  Deus:  Dextera  mea 

>■  menfa  eft  Gcelos.  Job  enitn  Ammalia  cun- 

,,  èia  commemorans  fubjunxit.-(  Job.  cap. 

f.  ,12.  ) quis  ignorat  quod  omnia  bac  manus 

i5  Domini  fecerttì  in  cujus  manu  anima  omnis 

[•  .viventis  eff,  & fpvritus  univerfae  carnis  * 

¥ % Igi- 
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Igitur  ex  ilio  dextera:  manus  fonte  iati- 

dandus  eft  Creator  tuus  , qui  te  effe  vo- 
Juit  , qui  bonitatis  fua:  participem  recide- 
re dignatus  e(i  , talemque  te  formavit  , 
ut  non  pianta  , non  brutum  animai  , fed  i 
homo  effes  ad  imagmem  , & fimilitudi-  1 
nem  fuam  . Et  ideo  cum  Pfalmilta  dices  f 
( pfal.  117.  ) ; dextera  Domini  fecit  vir-  c 

interri , dextera  Domini  exaltavit  me,  pre-  n 

catus  cum  Job  : ( Job.  cap.  14.  ) operi  J 
manuum  tuarum  porriges  dexteram\  atque  r 
recitato  Pater  nojìer  , manum  ipfam  prò  j 
tot,  tantifque  muneribus  humiliter,  &,  ? 

devote  ofculeris,  p 

Poftmodum  accedens  ad  Siniftram , Chri-  n 
flum  contemplare  Redemptorem  noflrum,  è 
qui  non  per  hominem  , non  per  Ange-  ( 
lum  , fed  per  femetipfum  nos  redemit  , < 

deci  in»ns  a dextera  majeflatis  in  excelfis  , ì 
& pergens  ad  fniftram  humanitatis  ; ut  1 
fìcut  longitudo  dierum  atternitatis  in  dex-  i 
tera  cjus,  ira  in  finiftra  illius  divitise m i- 
ferationum  , & gloria  alterna:  vita:  , no-  i 
bis  effent  coempta?  ; & ficuri  creando  de-  ; 

dit  nos  ipfos  nobis  , ita  redimendo  daret  i 

femetipfum  nobis  j & qucmadmodum  per 
dexteram  ( quamvis  modo,  tibi  contem- 
planti, fi t clavis  affixa  ) nos  creavit,  ita 
per  finillram  ligatam  nosabfolvit,  cruen- 
tam  nos  abluit  , eonfixam  nos  pie  rede- 
mit : fattiti  prò  nobis  malediftio,  (ad  Gal. 
Cap.  3.  ) ut  nos  in  bcnedittionibus  dui - 
eedinis  pra:veniret  . Innuebat  hoc  anti- 
quus  ille  Patriarcha  Jacob,  qui  Filiis 
feph  benedicens , fìniftram  manum  fuper 

Ca- 
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\ Caput  Manaffe  coJJocavit  . Charitas  vero  , 

> fiagramiffìma  , qua  tanto  Redemptori  de- 

‘ vinéH  Aimus  , prsediZa  eft  per  commili- 
tones  Gedeonis  , qui  tenuerunt  ardentes  , 

& fìnirtra  manu,  laapades.  Et  quia  a fini-  , 
j:'  Fra  redemptionis  erigimur  ad  dexteram 
:«  glorificati onis  , dicebat  Sponfa  in  Canti-- 
5:  cis  : ( Cantic.  2.  ) Larva  ejus  fub  capite 

ir,  meo,  & dextera  illius  amplexabitur  me  . . 

Jufiificamur  itaque  finifira  ejus  manu  no$ 
ui  redimente;  quandoquidem , utinquitPro-  , 
•■e  pheta  : manum  hanc  aperietite  Deo  re- 
plentur  emina  benedizione  \ & ob  id  Sa- 
piens ait  ( Sapien.  9.  ) : Juflorum  anim.t 
r;,  in  manu  Dei  funt . Scripfit  autem  Jfaias 
[j,  de  fuperna  Hierufalem  t qua?,  ut  inquit, 
j;,  Gregorius  Nyffenus  , a Paradifo  non  eft 
\ , alia  : in  manibus  me’ts  defcripft  te  \ muri 
1S)  tui  cor  am  oculis  meis  femper  : ( Ifaiae  49.  ) . 
8;  unde  palam  eli,  quod  exiftentes  in  Para-  , 
,j.  difò  manus  Patris  inhabitabunt  j & ideo 
tj.  Moyles  dicebat  ( Deuter.  99*  ) ; omnes , 

50.  SanÉli  in  manu  illius  funt,  [taque  intuen- 
j(.  tes  faluberrimum  hunc  Domini  fontem  , . 
j.,  apud  quem  mifericordia  , & copiofa  re-  , 
0 riempito,  recordari  debemus , emptos  nos 
effe  pretio  magno  , non  corruptibilibus 
0 auro  , & argento  , fed  pretiofo  fanguine 
\ Filii  Dei . Et  propterea  gratiaS  agentesi 
. Redemptori  noltro  , obfecremus  praeftari  r 
nobis,  ut  ferviamus  ei  in  iufiitia  , & firn- 
1,  Zitate  , & Spiritum  noftrum  commende- 
mus  in  illius  manibus,  qui  redemit  nos, 
j,  Deus  veritatis.  5 

, Mox  quia  fciiptum  eft  in  Ifaia  ( Cap, 

P 3 66. 
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66.  ) : terra  fcabellum  pedum  meorum  ; 
primum  in  pede  dextero  confiderà  r quo- 
modo  Salvator  a Patte  exiens  y venit  in 
mundum  y terream  indaens  fubftantiam  r 
quando  Verbum  caro  faflum  efi  y ( J'oan- 
i.  ) nt  homo  glorificaretur  y & efficere- 
tur  Dei  particeps.  Myfterium  autem  hoc 
celebratum  fuit  in  tempio  Domini,  Ma» 
ria  f qua?  facrarium  eft  Spimus  San&i  r 
ad  fedandas  tempeftates  maris  hujus  Mun- 
di, apud-  Patrem  jufiifiime  nobis  iratum.. 
Id  autem  explicabar , fi  advertamus  r in- 
A poca  lypfi  Joannes  , ( Cap,  io,  ) per 
Angelum  ponentem  pedem  unum  fuper 
mare  y & alternili  fuper  terram  y ideo  in 
eodfem  dextero  pede  , par  eft  etiam  con- 
templari B.  Maria?  digniratem,  quod  ef- 
fedi  a fit  Mater  Dei  y & cum  terne  noflra' 
dedit  fruftam  funm  r (:  Pfak  66\  ) tane: 
eft  fuper  Choros  Angelorum  exaltat»,  ut 
noftra  Advocata  exiftens,- facilius  Dei  de- 
mentiam  nobis  obtineret, 

Sed  & in  finiftri  pediff  vulnero  medita- 
re Angelorum  lactitiam  prò  eorunx  mina  r. 
©b  Chrifti  incarnationem  , noftramque  re- 
eonciliationem , inftaurata,  ex  quoEccle- 
fi*  una  conftru&a  eft  Angelorum  , & 
Hominum  , ftaque*  Incarnationis  myfte- 
riurtr  in  dextero  > in  finiftro  autem  jufii- 
ficationis  Samétorum  omnium  r qui  in  Ee- 
lefiam  addufti  v & membra  corporisCfiri- 
ili  effcSi , Angelorum  choris  afioctantur,, 
quorum  cuflodiu  protegimur,.  quorum  ca?» 
tibus- datum  quoque  nobis  eft  P ut  aggre- 
tari  in  Carlo  fperemus  y dummodo  ratina 

gflturr 
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gatur  pei  nojìcr  per  fidem  , ac  vhse  imi- 
ta tionem  in  fanguine Agni , dicenteApo- 
- 0 *.  Pos  ,CDrtl  Chrifto  compatì  debere  , 
, fi  glorifica»  defideramus.  Froprer  hoc,  o 
, Salvator  optime,  Apoftolorum  lavifti  pe- 
• l des  , ut  puriftìmk  tuis'  pedibus  , purificati 
t jrdinngerentnr  y quibus  poftmodum  mira- 
v hiha  per  te  operantibus  faétum  eft  , ut 
, <3°i  detrahebant  tibi  , adorarent  veftigia 

pedum  tuorpm  . Et  ideo  Mafia  optimum 
!,  parte  nr  elegìt , ( Luca?  io.  > divelli  recu- 

» lans  a pedibus  tuis,  ex  illoMoyfis( Deu- 
f ^.r  * 33*.)  edofta  qui  appropjnqùant  pe - 
1 àìbm  e/us  ^accipient  de  dottrina  illius  i 
i fiam  & per  Ifaiam  Deus  ait  flfaiar  do.  ): 
v loeum  pedum  meortim  glorificato*  Hocigi- 
f.  tur  ftumen  Dei  replettìm  e]i  a quii , ( PfaL 
t Ó4.  y quibus  abiuri  , & fanaificati  fune 
if  amici  Dei  r inter  quotf  fperamus  & nos , 
jt  uiapieTate,  aliquando  glorificando*.  Ideo 
» & na?C  beneficia  , itr  utroque  pede  , ma- 

xima curri  devoriotìe  funt  recolenda  * 
i«  Verumtamen  ficut  dormiente  in  Para^ 
lf  difi©1  Adam  terrena,  ex  ejus  Corta  Mu- 
t lìtf  produca1  eft  r ita  Adam  calerti  dor- 
«•  miente  in  Croce'  1 ex  aperto  ejus  fafere 
i formata  eft'  Ecclefia-  fponfa  fu  a j du’m,  ut 
,,  aie  Evangeli!!*  ( Joan:  19..  ) : mus  Mi - 
v fiftinr  lancea  fattis  ejus  aperuit , & conti - 
v exìvif  f angui s & aqua  , lavacrum 

k tìemper  prarftans , & potum  , Hinc  pr&ci- 
■f  pue  fecolamus  fluxirte  Sacramenta  , qor- 
v Bus:  deléto  cHirògrapho  , quod  erat  per 
^ decreta  comrafium  nobis  ,•  a petearis  ab- 
y lttimur  ? &►  a culpis  piane  juftificamur  f 

P 4-  qui- 
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quìbus  hominem  veterem  fpoliantes  fub  cà- 
pite noftro  , unum  corpus  myfticum  effi- 
cimur  , ut  per  nexus  y & conjun&iones 
ftbminiftratum,  & conftru&um  , crefca- 
mus  in  augmentum  Dei.  Hujus  primas  , 
felix  ille  Latro  tenuit , qui  juxta  Crucis 
dexteram  crucifixus,  audivit  bodìe  mecum 
tris  in  Paradiso  ( Lucae  23.  ) . Primus  hic 
pacem  poffedit  , quam  per  ramum  Oli- 
va: , Colomba  de  feneftra  Arca:  oftende- 
yat  Ecclefiat,  de  qua  Deus  ait  ( Canti- 
corum  6.  ) una  ejì  columba  mea  , diletta 
Tinta . HocSacramentum  magnum,  cogno- 
yit  Apofiolus  in  Chrifto,  &Ecclefia,  cu- 
jus  amore,  juxta  cordis  hofpitium,  Chri- 
ilus  fponfus  exuberantia  vulnera  tulit,  & 
illud  Canticorum  ( Cap.  4.  ) implevit  : 
•vulneraci  cor  meum9  ut  ei  intra  cordis  pe- 
netrala domicilium  conftrueret  , eamque 
ibi  colligeret  unde  erumperet  Fons  hot • 
tovum  , puteus  a quorum  viventi um  „ 
C Cantic.  4.  ) qui  bibentibus  fieret  fons 
agita  falientis  in  vitam  ceternam  ( Joan.- 
4.  ).  Cura  itaque  Salvator  de  Croce  cla- 
mitat  : ego  fìrienti  dabo  de  fonte  aquse 
viva:  gratis,  bibite  tum  omnes , ut  replea- 
mini  ab  uberi  bus  confolationis  ejus  ( Ifaia? 
66.  )'.  Nam  & qui  fimel  guftaverint  y 
inebriabuntur  ab  ubertate  Domus  tua  ( Pfal, 
35.  ) , o Deus  j.  tu  enim  : tenente  vclup- 
tatis  tua  potabis  eos9  guoniam  apud  te  cfi 
fons  vita , & in  lumine  tuo  videbimus  lu- 
men . Tunc  enim  erfplebitur  defiderium 
anima»  nunc  fufpirantis  , & dicentis  ; O 
Li  mihi  iiceat  acquando  intueri  fuprema 
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rneruialem  regna,  non  mea  bonirate , (ed 
tua  vietate  \ ego  qu'idem  partorii  injutòi- 
tiam,  tu  clemenmam  j ego  concepì  erro- 
rem  , tu  dolorem  3 ego  peperi  iniquità* 
tem,  tu  Chariratem/  ego  fervirutem,& 
fubverfronem  , ttt  libertatem  , & redem- 
ptionem  } atque  adeo  ut  primitias  notòras 
fecum  exahares,  inferni  lacum  a perniiti  t 
Steffodiiìi,  animafque  gementium  in  tuis 
Vuineribus  abfconditòi , nofque  omnes  , quc  s 
in  Filios,  imo Confratres  eligere  drgnatis 
e$,  intra  cordis  tui  PaJatium  rriumphan* 
tes  mirabiliter  coliegitòi,  ut  jugi  memoria 
notòri  tenearis  , ubi  viciifim  , igne  tuo 
accendis  corda  notòra  , ut  toto  mentis  af* 
feòlu  curramus  i?i  odcrem  unguentorum  tuo - 
ium  ( Cantic.  jt  ) , Porro  vel  maxime 
fanétitòìrno  hoc  fonte  , ab  omni  difpera- 
tronis  periculo  liberamur  \ qualecunque 
etenim  fu.erit  atrocitòimum  crimen  , per 
quod  feu  cadamus  a gratia , feu  etiarn 
( quod  abfit  ) a Sanftififima  fide  , relin- • 
qmtur  nobis  fiducia  reconcrliationis  per 
S*cramentorum  aquas*  quse  ex  hac  Petra 
in  Croce  percufla  , copiofiilìme  fluxerunt  \ 
quibus  firpenumero  abiuri  fumos  , & ab- 
luimur  quoridie*  ut  a frcibus  peccatornm 
espurgati  i & fsn&ificati  Deiformes  tffi- 
ciamuri  In  fpiriru  itaque  humilitatis , & 
corde  contrito  obfecrandum  etò,  ut  ad  hu* 
jus  vulneris  fìuenta  elevati  , & per  ea  Ta- 
rati , confirmemur  in  gratta  Redempto- 
ris  , & lactificemur  in  Deo  falutari  no- 
lo...  . / -• 

Quantum  aatem  convéniat,  in  fingulit  . 
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fanétiflìmorum  fontium  Cbrilti  myfternsv 
Beatiflìmae  quoque  Vìrginis  Mari#  vene* 
rationem  recolere,  prseter  ea  r quae  ante# 
explicavimus  r non  abfqtte  fruita  in  his 
etiam  , qua;  fequuntur  medifattdum  erir 
Quoniam  nimirum,  fì  Deus  Pater  noftef 
iìt  per  Cieationem , fanétiflìma  ipfa'  Vir* 

fo  f ab  initio  , & ante  f tenia  creata  , ire 
abitati  one  fannia  coram  ipfo  miniftravif 
( Ecdef.  24.  )#Cumque  fedemptionem  mi' 
fit.Dominns populo  fuo  ( Pfal.  r ro.-  ) 1fan-' 
Biificavit  pra»  omnibus  faBemacutum  fauna 
Altijfmue^  Pfal.-  45.  ).  fnfuper  dum  me-' 
ditamur,-  Dominum  nobis  propinimi  fuif-- 
fe  , per  carnis  affumptaJ  digttatiotìem  »« 
quando  Deus  in  tenie  vifue  eji  r & cuna 
homìnibus  conVerfatut  eft  ( BarucH.  3.  ) v 
ipfa  Mater  Dei  qua  fi  Cedtus  exaitata  eli 
hi  Libano , & qua  fi  Cyprejfut  in  Monta 
Sion  ( Ecclèfi  • 24.  )•  ; qoandoquidem  & 
Verbum  Dei  in  Civita  tefanSìi fica  fa  fimi- 
li  ter  requievir.  Dum  etiam  fondata’  ,■  & 
conftruéta  ftiit  indifiolubiiis  Matris  Ec- 
clefitf  Angelorum,  & Pfominum  comma-- 
ilio,  Matremfuam  primariam  conftitUens? 
Deus,  elegit  e am , Òr  prece leg.it , ut  perin- 
de  ac  Regina  habitarec  in  tabernacolo? 
fuo.  Denique  dum  inclinato  capire,  ex  fat- 
erò peétoris  fonte  , Sacramenta  copiofiusr 
emanarunt , ficut  & in  tota  paffìone  Fi-^ 
l.i  , juxta  Simeonis  vaticinium  f ( Lucar 
1.  ) fuam  ipfiue  ariimam  gladtus  perir  a rt- 
fivit , & tellis  exiftens  Salvatori  r praf 
dolore  cruciatum  in  anima  fultinoit  ejus 
affliflionis « Qaibus  confecata  meritiseli, 

oc 


•/ 


Digitized  by  Google 


r 


f pi  flotti'. 

s rioc  enfi  unii-  Patrona  dìceretur,  & efTet 

^q'a'e'  eorum  Ma  ter  precipua,  qui  FiJii 
nii  crilciatus , Se  vulnera  devote  colerenf* 
ot  quod  pei*  illa  red'ernpti  gratias  agen- 
tes i còrde,-  & anitno  fanéVifque  operibus* 
defervirent  Creatori  ,-  & Redemptori  fuo, 
Igituf  ut’  fimul  Sponfanr  curii  Sponfo , 
Maffem  cùm  Filio.y  Templumque  Spiri- 
tus  Saniti  Cuffl  ipfo  Paracleto  adóremus  f 
É^afilfrtna?  quòque  Virgini  thura  devorio- 
}&  per'  Angelicam  fallitati  onero  orrenda 
mtif,- quandotumqoe  per  vulnera  Salvato- 
li meditati1  datiim  fiierir  ; nempe,  ut  cor»- 
pendio  dicarfi  ; quod  fua  borri  tate  Crea  vie 
f»'os  j & tale?,  nempe  homines  crea  vi  t 
ipoltmodum  vero  oc  a Diaboli  fervitutei 
/bberaUlirme  rederoit  per  Fili»  fui  fangut- 
I f*et^  » & niorfem  £ quod  incarnatus  prò* 
riobis  y ut  ftoé  deificaret  3 Mariam  fupra 
Choros  Angelortrm  exaltavic  , ut  Advo- 
tfàr'afft  Val  id  aro  apud'  Dominutf?  h a be  re- 
fori?/  quod  Ecclefia  confiifuens,  nos  ad  il- 
vocavit , atque  adeo,  ut  membra  ft- 
Itr  fui  efiemus-'  , elegit;'  & firb  Sanélorurn 
nominum  , atque  Angelorurfl  cufiodiaf  po- 
fait , nofque  eortfm  coofortes  effecit  ; in- 
fùper  quod  fofdes  peccafomm  eluic  in  no- 
bis  fangume  fuo  y fperfique  in  nobis  erexit, 
tt  fi  quando  labatrtur  , fiatino  per  poeni- 
fentiam  , & Sacramenta  abiuri  , & fan- 
tìificati,  infra  Cbrifii  vifeera,  per  portam 
éordis  e/us,  ingredt  in  fannia , quandocum- 
que  voluerimus  , Valeamus  ; quibus  deni- 
qoe  anima  nofira  , C'hrifii  fponfa  effetf* , io 
iilius  Regià  valeat  in  aeternum  commorari. 
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Haecfant,  Filli  carirtìme,  qus  paterna 
charita? , ut  ad  te  fcriberem  admonuit  ; 
cum  omnino  , quantum  quidem  in  me 
eft,  volontari  tuar,  fatisfa&nm  cuperem  , 1 

Fuit  enim  hsec  mihi  quoque  , dum  fcri- 
berem de  modo  orandi  , gratififima  cogl-  g 

tatio.  Tu  interim,  & femper  felrX  vaie,-  j 

& prò  me  ora  . Ex  Mufa?o  noftro  DD,  li 
Joannis  , & Paoli.  Venetiarum  « Domi'  ni 

Btca  m Quinquagefima  1 559*  ^ 

ir 

Ad  T.  Tìieronymnm  Vtelmhm  Venetum  k 

Theologum  Dom'intcamm  Fu  Sixtus  ir 

Meclues  S.  P.  F><  i? 

li' 

Epiftoiam  hanc  extiibentes  ad  Vier-  pi 

_ xnium , Sixti  Medices  Theologram  Fa-  p< 

5,  ta vii  profitentis  , clini  Difcipulum  f et  t; 

„ ab  anno  ufque  1554.  in  primaria  ea  Ca-  31 

5>  tbedra  fuccefTorem , non  e fi  cur  de  exf- 
n mio  ilio  Viro  prseloqiiamur  ;•  corti  ab* 
w folutiffimum  de  Vita,  & Scriptis  ipfius  le 

3,  Commenrarium  , jam  typis  Brixianis  ,p: 

3,  ediderir,  paucis  ab  bine  atìnis  Reveren-  ,r 

9,  diffìmus  P.  F.Seraphinus  MaccarinelluS  ;i 

3,  nunc  in  Romana-  Curia  GommifTariuS1' 

3,  S.  Offici;  * , . 1 

Ecce  Deus  magnus  vinceriS  fetenti*!** 

Iioftram  r & quis  potefit  vel  modicarr»  t 

ftiflam  fermotìom  ejn$  attingere?  Tantnn* 
abéfl  ut  «mitrarti  magnitudini  ilTius  in- 
tueamur,  nifi  dederit  ipfe  Unigenifus,  qui 
eft  in  fina  Patfis  * in  quo  funt  th'efaurf 
feientiarum  abfconditi  ; is  enim  fa£lus  no-11 
bis  fapientià  , & feientia  Chriflus  Jefus  , 

di-  t 
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l flignatus  elt  nobis  enarrare.  Lucem  quip- 
1 pe  Deus  habitat  inacceffìbilem , ad  quem 
Solem  imbecillitas  oculorum  nollrorum 

i intuendiim  non  confcendit  . Deus  autem 
homo  fa&us , quae  Dei  funt,  humana  lin- 

j Sua  nos  alloeutus  , facile  potuit  in  fuper- 
fiorum  notitiarn  , atque  adeo  in  Dei  mi- 
litiam  , & contubernium  extollere  . Ete- 
h'JP  fi  animae  virtus  fuapte  natura  corpus 
effingit  humanum,  vinciendoque  fimul  eie- 
menta  contraria,  ipfum,  adverfante  pon» 
^ deris  mole  , agic  furfum  r quanto  melius 
anima  eadem  fuperno  favore  roborata , fer 
' ipfam  a-d  Auélorem  luminis  efFerre  pote- 
ri* , ut  fublimia  , & iempiterna  contem- 
pletur  ; lumine  illius  , inquam  , adjuta  y 
per  quem  univerfa  confiftunt  , & guber- 
Hantur;  qui  annunciar  di  luce  amico  fuo, 
^t  ad  eam  poflìt  afcendere.  Valeant  igi- 
lur  fpecies  , perinde  ac  quas 

; Plato-  necelfarias  putavit  , non  modo  ad 
formandum  per  intelleéfum  , fed  & ut 
producant  omnia.  Etenim  rationes  ideales 
in  divina  mente  confidunt , quibus  crean- 
tur  univerfa  , & mentis  noftrae  oculus  ef- 
fendi fumpfit  originem  , atque  operandi  . 
Primorum  fiquidem  femina  principiorum 
ab  Auélore  naturae  infila,  mentem  ad  ab- 
firaéfa  intuenda  vegetane,  atque  exercent  < 
Quae  mens  fi  fuperni  Solis  radiis , perinde 
ac  terrenus  vapor , depurata , furfum  tra- 
ila fuerit , atque  rapta  , non  modo  in  an- 
glicani, fed  etiam  divinarti  transferri  po* 

ii  tetic  naturarti  . Non  abfurde  itaque  Plato 
in  Timaeo  , Theologos  ( inter  quos  tu 
prxcipuum  loctìrii  tenes  ) Dei  fìlios  vo- 
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Cat , cu’m  tfotf  ex  voluntate  Viriy  fed  ei? 
DeonatosV  etiattì  Joannes  aftruXerit.  Hinc 
fané  vera  hbmiriis  libertà?  confiìrgit dUm’ 
animus  a carccribus  fertfuUrtr  elevatur , vi-' 

' tfatxl5  Viviti  fpirituàlem , aó-  divinarli  . Hoc-’ 
folo'  colfyrio  ,♦  a Filio’  Dei',*  vero1  anima-  j 

rum  Medico  pr'odeume , cordi s nofiri  òca-  r 

lus  ex  putga  ri'  valet,  ut  ipfìus  nife  die  ani  ine'  t 

foborafi neduni  corporali  ay  (ed  fpiritu'ay  p 

Ha',  non  folum  creata  ,*  fed  Creator  ipfe'  t 

itaVifibilis  , rfobiff  pervius- efiam  taéfuy  rie-'  ? 

dUm  vifu  percepibili?  fiat'  .*  Multi  eiiinr  f 

Re  gei , & Propilei#  vob.ertinf  vi d eie  ,•  qux’  i 

vói  vide  Hi y & non  potoerunt  , Servato^  (; 

air , ( Lue#  lo.  ) & ad  Thomarti:  iiiquitf  h 

f Jòan:  20.  ) : infer  digtiurri  iùum  htic ,»  D 

& rriitte  in  lafui  meum  $?  caeteros  vero  pai1-  1 

pare'  ,■  & videre  jiiflìf  quod  carne?  & a 

ófifìa  habefer^  IderriqufcDeus  homo  faéiuy  », 

mortuus  & refutgen^  y doriVefcens  riobi'-  n 

/tutti,  & difporiens  eduli  am  Apòftòlis  ( rie'  t 

«io  illiuS  verbi?  recedatìiu?1  )'  dìdebat  ( Liiy  tj 

tini  22.  ) ut  edatiiy-  & bibàtii f tip  er  meri'  ' ii 
farri  mearri  in  regno  meó  j Hic  aqua , non1  1 

ex  'Fantali  fonte  ,*  fed  divinar  fapienti#  i 

ZhlUtaYis  ,-  Hic  pariis  cor  hbmitiis  confìr-  ì 

Alanéy  hic  vinutti  merttettl  honiinis  la;  ti  fi-  i 

Can?  , & tali*  e jus  inebriarti  ,•  quanti  prx'  5 

àatuf  tfì  ( PfaL  2i.  )v  Coritobernium1  j 

'Vujb?  Menfa*  ,•  don  folrè  in  fabuio  farrio^ 
h/fim#'  ,•  fed  c#leltis  convivi!  nu'ptiarum  ì 

Agili' , qui  fon?  e il  fa  pienti#  idi  excelfisy  1 

Si  euiquam1  tóortahunY  familiare  fafturn  ] 

fi  c i certe  D.*  A quinari  Thocii#  familiaf-  1 

rilfimaìrft  faótum  elle  * nemo  eli:' , qui  riotì  1 

intel- 
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iflfelligaf.-  Si  eri  ini  fu  per  ienes  j n te  1 J ? g e n 
do  , itinera  fapientiai  firéquentiflìmè  pera- 
gravif,  ut  Oculus  Carco  & oes  Claudo; 
dici  poruerit  ; tradidil  cor fuum  'ad  vigilan- 
dam  dtltì culo  ( Eccief.  29.  ),  & fp)r). 
tu  intelligenti#  replevit  Uhm  Deus  ;•  ipfe 
Véro  tamquam  imi/ref  crtììCìl  eloqui a fapien - 
fi#  fu# , Itaque  collaudabunt  univerfi  fa'- 
pìentjam  efus  , & memoria  ndmin'is  cele- 
brabitur  a generatione  ingenerati  onerai  quia’ 
qua  fi  Sol  refulgens ftc  ijìe  effulfitin  Tem- 
pio Dei  In  diebus  noftris  Interpreferrì' 
àdéptu?  efty  Tborrtarrt  nettlpe  Cajeranum 
tanta*  ertiditiònisy  ac  inditi r,  ut  /ubtiìiVa- 
te' , àtque  itìgenii  acrimonia  , non  foluffl* 
D.  Aq-uinatis;  intima  fenfa  pene  tra  veti  f , 
fed  & Adverfariotf  fùoS  ruBore  Aiffuderir  f 
ac  pforfus  qx  tenti  in  averi  t ? ut  nulla  poft- 
bac  nube , Sol  noflìer  Aqùilrias'  turbiduijl 
quicqùam  fit  pafTurus . Cajttanus  Hic  , ve- 
futi  Thefeus  Wetculi*  noftro  Aq'uinati  con» 
jlin&uSy  & infetrta1  fiifiuy,-  & abdrifa  me- 
di! orbis  pénetralia  ,■  ihio  & fuper'ctelefH* 
cunòfa  dimetiens , ea  nóHtè-  & pervia  , & 
facili*  interpretando  redidit cum  in  ex- 
1 teris  D..  Thctaruc  Voluminibùs,  rum  ma» 
Xime-  itì*  hoc  ubi:  prima  S..  Theologis' 
ja£la  funt  fundamenta1  y ut  nori'  codicem 
modo  ,-,  fed  feientiarum  omnium  cornuco» 
piartì  r aur  li  mavis  > profondi  (firn  u'm  pii- 
fagum  jure  optimo  appellemus.  Non  ita- 
que  abs  re  fu erir  y ( licear  mihi  ad  te 
ptrlcherrimum , & optimum  Codicem  fer- 
fiaonem  convertere  } ut  quemadmodum 
tu  pàrtus  , tc  iiber  D.  utriufque  Thomar 

exi- 


f 


Digitizod  by  Gaggie- 


' Sixlì  Me'dicef 

exiltens  , u'triuCque  diritiarum  hasres  tfCfflk 
fìitutus  es  , ita  ego  tanti  thefauri  parti- 
ceps  effici  exopfans,  te  rtìrhi  comkem  pe- 
regrinationis  hujus  elegerinr,  q+ratenus  & 
ego  , Genitorum  tuorurrl  DifcipuluS  , Sé 
Filius,  atqae  Prafceptom  illius  ut  (qui  fi- 
Jius  Dei  eli  ) Servus  , quamvts  irrutiiis  ^ 
eflàci  valeam,aut  falrem  CatelJus,  pretio- 
fas  de  menfa  e;us  diti  fiima  1 coliigens  mi-- 
cas.  Nec  horreat , qusfo,  amiGitin?  feeder»  I 
celfitudo  tua  , erga  humilitatem  meam  f i 

quod  Phitofophi  inter  multum  diflaffria  * ] 

dirimant  amicitia:  noraen  * qaandoquidenf  I 
difparitatem  nofiram  conciliare  poterit  fre-  i 
qtiens  eonverfatio,  qua  & Angeli  * imo&  c 
Deus  ipfe , redditur  generi  nollro  amicus*  i 
Vos  aufem  dixi  Amico? , fervatot  alt  f r 

etenim  quamvis  arqualitas  abfit  aequipa-  f 

rantiae  , adeft  tamen  proportionis  «quali-  ti 

tas, . qua  un»s  AmicOS  ad  alterius  common  h 

duna  y & beneficium  operatur  pTO  viriun»  b 

faatum  proportione  * Propterea  Plato  per  £ 

amicitise  nexurrr  aequabat  univerfa  ; & ai*  r 

Arinotele?:  amicus  ejì  alter  ego.  Equiden*  b 

fi  amic-itia  ftabilis  , non  per  ea  , qua:  lo-  t 
dibrio  Fortuna  funt  obnoxia  f fed  per  fieni-  r 

per  duraruram  virtutem,  tede  Philofopho*  1 

oncilianda  eli  * nutrienda  vero  per  ami-  J 

^bilium  operun*  exereitia  , quorum  prat*  ! 

eli,  mutua  finii  eonfuetudine  , fi-  -j 
C1ul  foveri , non  profperis' ad  invicem  di*  . i 
mlli,  nort  adverfis  hié  certe  nominibus 
ye«r  nos  a fòli  Hi  ni  a diu  fiuefit  necefFlido, 
lnt.  iplìs  natura:  nexibus  anteferenda  « Vix 
V£  m prirnam  lanuginem  attigeram,q#»ndo 
tnl  sui 
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tui  fodalitium  perpetuum  fum  afiecutes, 
cuem  fiorente  aerate  in  Patavinis  labori- 
\ bus  & fub  fiudiorum  curfu  , & fub  offi- 
ciorum  gradibus,  notturna  verfavi  manur 
verfavi  diurna  . Regentis  pofimodum  mil- 
iterà exercens  & Venetiis,  & Fiorenti, 

| & Paravii , atque  Concionum  laboribus 

defudans,  Theologumque  agens  in  Gym- 
I nafio  Patavino , per  feptem  luftra  ad  hanc 
nfque  diem  , nunquam  a Jatere  meo , te 
, fum  paflus  difcedere  , tecum  firpenumero 
colloquens,  tibi  intima  mei  peéloris  ape- 
riens  , molefiias  animi  tecum  levans  . la 
' te  vero  praecipuas  amicitiae  dotes,  quando 
non  reperi  ? Siquidem  mores  meos  , dum 
optime  noris,  nunquam  tamenodifii.  Ego 
itaque  tuis  hortationibus  incitatus  , libe- 
xius  nonnulla  confcripfi  , fuaviffimos  vero 
fruftus,  quosdete  commodi,  emolumen- 
j.  ti , voluptatum,  honoris,  & tranquillitatis 
haufi , quibus  explicare  verbis , fed  & qui-, 
bus  colligare  conceptibus  ufquam  poterò? 
Nempe  ab  ocio,  muhorum  malorum  Pa- 
rente, affìdue  me  vindicafti  , a communi 
‘ hominum  vita  me  feparafti,  in  viamvir- 
tutis  direxifti,  arcana,  nonquas  ex  lunari 
mundo  venatus  Pythagoras  , fed  quae  ex 
finu  Patris,  attulit  bis  natus  Fiiius  Dei  wy 
ftcreta  hominum  , Angelorum  , ipfiufque 
Ss.  Trinitatis  optime  docuifti  j iter  ad  fu- 
j perna  confcendendi , ad  virtutes  excitando 
ofiendifii,  farpius  illud  inculcans  : non  pò- 
tes  Thettdem  fimul , & Galateam  amare  . 
In  difficilibus  Duftor  , in  abftrufis.Con- 
ciliator  « in  abfconditis  Praeceptor , in  ar- 
dui* 
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duis  Confolator  f iti  x ftu  Refrigerium , in 
algoribus  Fomcntum  , in  laboribus  Sola- 
rium, in  profperis Moderano,  in  adverfis 
Confolatio  , ut  after  mihi  Pythius  y Ne» 
ftorque  fueris,  & fidus  Achates.  Optimi  : 

igitur  amicitise  vicilfitudo  inter  nos  exti-  j 

terit,  atque  adeo  mihi  grata,  ut  Scytha-  J 

rum  placitum,  ex  Lucano  , maxime  prò-  c 

bem  f apud  quos  is  quique  ditiffimus  ha-  c 

bebatur  , qui  certifiìmos  , atque  optimoS  t 

poflfideret  amicos.  Tua  fiquidem  familia-  1 

ritaS  y non  modo  grata  fed  & nece(faria>  i 

ut  ne  vivere  qùidetn  fine  re  mihi  gratutn'  d 

fuiflet . Immortalis-  itaque  fit  nofìra  con»  11 

fuetudo  , cum  apud  Ariftotelem  hauti'  è 

qui f quarti  amator  efi  , nifi  amaverit  jugi-*  n 

ter.  Cui  Seneca?  illud  adfiipulatur:-'  atntci - p 

Ùa  , qua  definere  potute  , nmqùam  verte  q 

futt . Ingratifiìmus*  omnium  jure  cenfe»  c 

bor , fi  vel  hoc  uno  te  beneficio  in  per»  il 

petuum  non  celebravero-  ; quoties  nempe  £ 

lenfus , rationr  per  excandefcentiam  , vef  q 

cupidiiatem  rebelles,  in  me,- perinde  atque’  ( 

Protheum  compefcuifti  f imo  & Jigalìi  r l 

quo  veritatis,  prudentrx,  ac  fapientiae  la-  e 
rices  facilius  ftaurire  potuerimf  atque  aliis"  q 
Corrutiunicare  ì tir  per  te  r «qua  lance  f.  \ 
poflim  Ariftotelis  celebrare  placitum  dum  \ 

dixit  .*  j sfitti  a in  f e virtXiiem  complettitur  i 

omnem.  Sicuri  & quod  Socrates  putavif  ; 
omnes  virtutes  effe  feientiam  , & fapere* 
completi  omnia,  ommbpfque  imperare;; 
quandoquidem  & Servo  fenfato,,ut  inquit 
Salomon,-  liberi  fervient ;; probe  enim>  Sc- 
inda vivere  perinde  eli-  * ac  fàpienter  vi-- 

vsre, 
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▼ere.  Qui  itaque  fieri  poterit,  ut  te  non 
femper  diligam,  & vchementer  amem  an- 
te orrrnes^  cum  etiam  juxta  Adagium  : 
IrMas  amieus  non  e(i  pofthaèendus  Germa- 
no* Te  omni  tempore  vel  Sybillinis  volu- 
, minibus  ( Jicet  arre  maxima  conquifitis  ) 

, habebo  cariorenv  , alloquar  fru&uofius  , 

i,  ofculabor  fuavius  , venerabor  ftudiofius  : 

i cum  tu,  non  de  Romana,  fed  de  caelcfti 

i Republica  , feoreta  innumera  pandas  , 

Theologica  praeambula  abunde  explices  , 
f «tributa:  divina  effatim  enumeres,  Perfo- 
nas,  ac  relationes  arternas  fubtiliffime  di- 
, ftinguas,  Creationis  univerfum  ordinerà 

f diligenteraperias , Angeljorum  , atque  Ho- 

, minum  naruram  , ac  vires  copiofe  corri- 

, prehendas & fuper  his  fexcenta  prope- 

( q ua?fi ta  r non  ni inus  erudite,  quam  dilu- 

« cide  abfolvas Quis  igitur  ambigat,  de  te 

J,  Hlam  adnafci  Homeri  catenam  , quae  e 

\ Gaio  pendens  ad  terras  ufque  demiffa  eli  * 

qua  apprebenià  Homines  lefe  pofifint  ai 
. Carlos  atrollere?  & viari!  te  quamdam  la- 
fteam  eìTe,.  qua  ftudiofr  Viri  , veluti  per 
[ gradus,  atque  hoc  interprete,  haud  aliter 
quarti'  Scipione  nixi  , ad  aethereas  fede# 
valeant  confcendere  ì Propterea  vel  Crefi 
opibus",  vel  Alexandri' regnis,- vel  Roma- 
norum  triumphis  es  merito  prarferecidus  ;; 
adea  ut  fuaviflìmo-  tuo  convi&u  frui  fta- 
t turerim  y quoad-  vita  fuppetet  ’y  cum  abs  tc 

doceamur  in  terris  de  quibus  clariorenv 
notitiam  fperamus  irr  Csrlis  Ad  Horurrr 
igitur  attedationem  in  fronte  tuo,  o ami— 
cifiiff»  Liber,  hasc-  ipi»  defcribenda  con^ 
i ftitui  y 


35^  JY»  Sixti  Medicei 
fìitm  , ut  Hieronymo  meo  , alque  etiarfi 
Amico  cuicunque  Lepori,  quanti  te  per- 
petuo fecerim,  velexhoc  argumento,  va- 
leat  comprobari.  Praeftet  autem  nobis  Sa- 
pienti* abyfTus,  Dei  confubftantialis  : Fi- 
ìius,  qui  de  puriflìma  Virgine , npftri  fbr-  - 
mam  corporis  fumere  , & {uperfaundana 
revelare  myfteria  dignatus  eft  i is,  inquarn, 
nobis  gloriam  Domini  ( qui  ipfe  Fjlius 
eli  ) fpeculantibus , largiatur  , ut  trasfor- 
memur  tanquam  a Domini  fpiritu  , ficut 
de  claritate  naturalis  fcientiae,  ad  clarita- 
rem  fidei  , atque  a veteri  lege  , ad  novi 
Teftamenti  gratiam  } ità  a fide  , ad  fpe- 
ciem  ; a peregrinatone  vi* , ad  fruitionena 
aeternte  glori*  in  Patria  . Amen  . Felix 
interim  vale,  Hieronyme  fuavilfime.  Va- 
leat  quicunque  legerit,  noftr*  neceffitudi- 
nis,  ac  probatiflìmas  amicitia?  memor.  Dat. 
ex  Mufeo  nollro  D.  D.Joannrs,  & Pauli 
Venetiarum,  tertia  feria  poft  Dominicani 
Quinquagefim*  1 5 59» 

Ad  Alphonfum  Alvatez  Guevrerjum  Jurrr 
Utrìufque  Doftorem  Tr . Sixtus 
wedices  5.  P.  D . 

Nefcio  , cujus  clementia  Nurrrinìs , fa- 
tturi» fit , ut  Speculi,  ac  Thefauri  tui  re- 
cognofcendi , cura  mihi  , qui  a perfetta' 
dottrina  longiflime  abfum , demandata  fit 
( i ),  quo  quidem  in  Libro  r non  moda 

eru- 

(i)  Guerrerii  Hifpani,  juris  peritiflimr  , 
Op  us  , quod  Sixtus  , pr-o  fib i , ut  alibi 
praenctavimus  , Cenforis  Librorum  de- 
ntati- 
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ernditionem mirifica m , fu m contemplane, 
verum  etiam  dele&avit  me  plurimurn  , 
quod  non  tam  eximios  utriufque  Juris  Pe- 
ritos  , quatti  etiam  Sacros  Theologos  , 
maxime  vero  Theologorum  delicias,  D. 

. Thomam  Aquinatem  , fidiffìmum  ejus 
i Interpretem  Cajetanum , ac  tuum  le&iflfi- 
i mum  convivium  epularum  , atque  adeo 
Mufis  , & Apolline  dignifiimum  liberali- 
. ter  admiferis  , ac  eifdem  , ur  par  e(t,  ac- 
! cnbitus  haud  incelebres  defignaveris . Ap- 
paratus  quippe  operis  hujufce  tui,  cultif- 
fimus  eli  , & confèfi-us  tam  Imperiali  , 

, quatti  Pontificia  Majellati  congruens,  curri 
i univerfis  pene  civinorum  Voluminum  Cul- 
I tores , prtecipuique  Regni  Calorum  Pro- 
. ceres , una  cum  Rege  diritto,  in  primis 
j,  difcumbant,  fingulique  fymbolum  afferant, 
l,  prò  perfonarum  , ac  dignitatum  ratione 
conveniens.  Quo  fa&um  eli,  ut  quicquid 
j moleiliarum  , mihi  Philofophiam  interpre- 
tandi  publico  munere  occupato  ( i ),  a£ 
ferre  poterat  afiidua  Libri  tui  leòtio , id 
h totum  varietate  , copia,  elegantia  doftri- 
n*  levaretur , Itaque  vifum  eli  , ut  fru- 
dushos,  ex  Hortulo  ingenti  mei , parum 

fae- 

k mandato  munere,  recognovit,  probavit- 

que,  infcriptum  erat  : Thefaurus  Chri- 
i , fiianx  Religton'ts  \ prociitque  eo  ip!o 

(f  anno  1559.  Venettis,  typis  Comini.de 

r Tridino. 

( j ) Ab  anno  ufque  declinante  1553  e 
Patavio  tradudlum  fui  (Te  Sixrum  Medi- 
j cem  , ut  Sebattiani  Fufcareni  Pnilofo- 

pbiam  N.obilibus  Venetis,  pubiicetraden- 

/ • tis, 
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faecundo  tibi  proferrem  ( i ) cum  ut  vel  i 

hoc 

tis,  locum  impleret,  inviftis  momentis  | 
proba t,  aperti ffi mifque  ipfius  Suri  ver- 
bis  , d.  P.  F.  Joannes  ab  Augufiinis , , 
qui  putat  tamen  Cathedra:  iili  nuncium 
remififfe ante annum  1558  > eo  quod  Ja- 
cobo Fufcareno eam  occupanti,  fufte&us 
eo  tempore  fuerit  Augufiinus  Valerius  • 
At  in  hanc  poftremam  ipfius  fententiam 
nonnifi  invitus  trahetur,  quifquis,  Epi- 
ftolae  hufus  , anno  1559.  data:  , verbi 
perpendat;  ex  quibus  mantfefte  conftaf, 
tunc  edam  temporis,  muneri  illi  Sixtum 
addiftum  adhuc  fuifle  j quod  & ex  bi- 
nis  Horatii  TufcaneJiae  ad  Sixtum  Me- 
dicea datis  eo  anno  Epiftolis , aperte 
colligitur . Profeto  fi  teftimonio  Sixti 
ipfius  quiefcendum  duxit  Jlle  circa  an- 
num } quo  primum  Philofophia:  Vene- 
tis  tradendo:  in  .fe  provinciam  fufcepir , 
cur,  quoefo  , non  quiefcendum  modo  ? 
Res  igitur  potius  componenda  ertt , curii 
binos  fimul  tempore  Philofophiam , Se- 
natUs  jufìfu , pubiice  docentes  poft  J«co- 
bum  Fufcarenum  , Venetiis  legimus  , 
Sixtum  nempe  Medicem  , i 8c  Augufii- 
num  Valerium  , quo  eam  componete 
nititur,  dum  Sebastiano  Fufcareno  vita 
fundo,  ires  recenfentur  fuccedores  da- 
ti , Sixtus  fcilicet  Medicea , Viftor  Trin- 
cavellus,  & Jacobus  Fufcarenus. 

4 1 ) Quofnam  ingenii  fui  fiaetus,  Amico 
Guerrerio  dono  tradiderit  Sixtus  , ut 
verum  fateamur,  noslatet;  nequeenim 
ex  fervatis  fuorum  Stramatura  Codici* 

. bus,  id  deprehendere  licuit. 
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hoc  officio , quanti  te  faciam  , quantum- 
que  tuis  virtutibus  firn  addi&us , intelligas  ; 
tum  vero  , ut  fi  aliquid  ex  iilis,  Erudito 
Homine,  ideft  tua  menfa  haud  indignum, 
guftaveris  , ipfum  quoque  partum  hunc 
meum,  fi  non  inter  Convivas,  Miniftrum 
{amen,  aut  Spe&atorem  faltem,  inter  ca?- 
teros  non  afperneris  . Deo  fiquidem  , & 
hominibus  non  ingratum  ducerem  , Vir 
! optimi;,  atque  eruditiflime,  cum  nominis 
jtui  fplendore  , toaque  au&oritate  Mufis 
conquifitutn  fuerit,  ut  noflra  haec  , qualia- 
‘ eumque  finr,  apud  vefirates  etiam  , que- 
madmodum  & apud  alios  , benigne  acce- 
,ì  pta,  Studiofos  Viros,  aliquo  paito,  juva- 
renti  quandoquidem  pluribus  velie  prodef- 
» 7 fé  , ingenui  homini.s  eft  j & ipla  volun- 
li  ì ras  , vel  fine  re  , laudem  aliquam  apud 
aquos  aliena  indufiriae  seftimatores  confe- 
{.  quitur.  Felix  vale.  Dar. ex  Mufeo  noftro 
, ! D.  D.  Joannis,  & Paulì  Venetiarum  III. 

JsTonas  Marcii  1559. 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Re- 
visione ed  Approvazione  del  P.  Fi-; 
lippo  Rofa  Lanzi  Jnquifitore  Generale  del' 

S.  Officio  di  Venezia  nel  Libro  imito- 
* lato  : Nuova  Raccolta  d O puf  coli  Scienti- 
fici , e Filologici  Tom.  XVI . non  v*  eflfer  co- 
fa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattoli- 
' ca  , e parimenti  per  Atteftato  del  Segre- 
tario Noftro  niente  contro  Principi  , e 
buoni  coltami  , Concediamo  licenza  a 
Simone  Occhi  Stampatore  di  Venezia,  che 
polli  eflere  Stampato,  offervando  gl’  ordì-  , 
ni  in  materia  di  Stampe  , e*  prefentando 
le  /olite  Copie  alle  Pubbliche  Librerie  ;. 
jdi  Venezia,  e di  Padova. 

• ^ " - | 

Dat.  li  29.  Giugno  1767. 


( Sébajìian  Zujìinian  Rif 
( Andrea  Tron  Cav.  Rif. 
( Girolamo  Crimani  Rif. 


Regnato  in  Libro  a Carte  319. 
al  Num.  2k5s. 

Davidde  Marcbejini  Segr, 
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